
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



PATRONO DELLA BDIZIONE 



S. A. I. K R. IL GRANDUCA LEOPOLDO 11. 



DIRRTTORK 
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AVVERTIMENTO 



Nessuno vorrà, crediamo, meravigliarsi se un lavoro di (anti annf 
intorno V ingente mole di circa 80 codici , che costituiscono la colle- 
zione palatina dei Manoscritti Galileiani , lasci luogo di presente ad 
un volume di supplemento , e forse in progresso di tempo ad alcun 
altro, a quello almeno del doppio Indice dei nomi e delle cose con la- 
nute nelle otto mila pagine della presente raccolta , al quale già da 
molle parti siamo sollecitati. Vogliamo bensì precludere la via nd una 
inferenza che potrebbe cavarsi dall' osservare che la maggior parte di 
questo volume consta di lettere inedite dirette a Galileo, delle quali ci 
si potrebbe dar colpa di non aver fatto a suo tempo uso opportuno. Al 
quale obbietlo risponderemo: l.*" Che veramente talune di queste lettere 
erano da noi slate scientemente pretermesse, siccome quelle che non 
ci parvero allora meritare particolare attenzione, e delle quali soltanto 
posteriormente abbiamo potuto apprezzar F importanza a illustrazione 
delle opere e della vita del nostro Autore: 2." Che la più parte era da 
noi stala riserbala a corredo appunto della Vita, quando ancora i tanti 
documenti d'ogni maniera, che via via siam venuti pubblicando , non 
ci avevano, come ora, indotti nel concetto di proceder liberi e sciolti 
nella narrazione di quella, riferendoci solo per citazioni a tutta intera 
la mole delle Opere. 

Bensì due lettere dì Galileo, che qui riproduciamo, erano siale 
da noi lasciate fuori, non senza colpa, a suo luogo; Tuua al Peiresc, per 
mera «limenticanza di quel numero del Journal des Savanls , dove 
nel 1843 vide per la prima volta la luce; Tallra al Cavalieri, per larda 
cognizione di un rarissimo opuscolo di Carlo Dati nel quale si conte- 
neva; pregevolissime entrambe, la prima come testimonianza deir ani- 
mo di (ìalileo grato all' amico , retto dinanzi a Dio , forte nella sven- 



lura; la seconda come docamenlo dell'invenzione e dei tonlativi fatti 
da Galileo intorno alla Cicloide. 

Abbiamo altresì «ho fuori alcuni nuovi documenti intorno il pro- 
cesso di Galileo , dei quali avevamo sino ad ora sospesa la pubblica- 
zione per le ragioni dedotte nelF avvertimento a quelli preposto. 

Aprono e chiudono finalmente questo volume due nostri lavori : 
L' uno intorno l' applicazione del pendolo air orologio» ad illustra- 
zione di quanto avevamo brevemente accennato in occasione della fa- 
mosa lettera del Viviani al Principe Leopoldo de' Medici intorno questo 
argomento, da noi prodotta nel Tomo XIV, per la quale rimane incon- 
Irorartibilmeote dimostralo che la priorità di quella stupenda inven- 
iEÌMie é dovuta a Galileo, e non all' olandese Cristiano Huygens, come 
da due Mcoli era generalmente credulo. 

f/ altro io confutazione delle opinioni e dei giudizi intorno a 
(ialileo MpreMi dall*Arago tanto nella sua ilflronoaita Papolarej quan- 
to # principalmeole nella Biografia del Grande toscano inserita nel 
T. Iff MU postuma edizione completa delle sue Opere. Ingrato uffi- 
ci«, wcc^ime quello che non si è potuto compiere da noi senza qualche 
mverUà verso \* insigne Astronomo francese, ma al qoale ci astringeva 
mm utìUf il ei»mnn debito della difesa del vero, ma quello particolare 
cke a 001 éUsrh» dal nostro assunto , col saremo per dare , quant' è 
da noi , compita soddisfazione colla Vita dell' Autore , ultima pietra 
éfé fliOBUwenlo che ablNaroo inteso innalzare al comun Padre della 
sapienza moderna coir intera raccolta delle sue Opere. 



DELLE OPINIONI E DEI GIUDIZI 



DI 



F. ARAGO INTORNO A G. GALILEI 

CSE SI CORTCKOaifO 

NELLA BIOGIAPIA DA LUI SCIITTA DEL PILOSOTO TOSCANO 
E NEI DUE PRIMI TOMI DELLA SUA ASTBONOMIA POPOLAIB, 

ESAME 

DEL PROF. EUGENIO ALBERI. 



Galileo Galilei. Su^ì. 



La Biografia di Galileo, contenuta ne) Tomo III delle Opere 
complete di Francesco Arago, è seguila da una notizia bibliografica 
intitolala: Date» des prineipales puhlications de GalUée, et appréciah'on 
de leur conlenu. L' intera scrittura non va oltre la mole di 57 pagine 
(240 a 297). delle quali 24 appartengono alla prima parte, e 33 alla 
seconda. Nel nostro Esame noi seguitiamo passo passo l'Autore , 
cumulando solamente quei luoghi, che nelle due parli del suo lavoro 
e nei due volumi fino ad ora pubblicati della sua Astronomia Popo- 
lare si riferiscono al medesimo argomento. E perchè della Biografìa 
propriamente detta possa il lettore formarsi più compito concetto, 
inlerponiataio fra i brani da noi presi in esame l'indicazione di quelle 
|Mirti intermedie, che da noi vengono passate senz'altro rilievo. 



AL CHIARISS. PROFESSORE GAY. VINCENZO FLAUTI 

SKCRKTARIO PEUPETUO DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
IN NAPOLI. 

Venerando Professore ed Amico , 

Son pochi mesi decorsi che dinanzi ail' illustre Assem^ 
blea, della quale si degnamente occupale fin dall'origine il 
seggio di Secretario Perpetuo , pronunciaste una dotta e 
generosa difesa di Galileo contro le nuove e $tr€tvaganti 
censure, onde H Arago mostrava d'aver pagato pur egli il 
suo tributo alt umana fragilità. Della quale scrittura nel 
degnarvi di trasmettermi copia, usaste meco di tanta he- 
nevolenza nel far giudizio delle fatiche per me da sì lun- 
ghi anni consacrate al comun Padre della sapienza moder- 
na, e nel dichiararmi di avere inteso con quella non tanto di 
esaurir V argomento, quanto d'incoraggiarmi a ciò fare nella 
Vita del nostro Autore, che io stimo mio debito riconoscervi 
in forma pubblica di cosi lusinghiera testimonianza ; la 
q^tale tanto maggiormente mi onora, quanto più di Voi si 
onora la nostra comune patria; di Voi discepolo esimio e 
benemerito continuatore di quella scuola, che noi diremo 
indistintamente galileiana od italica ; la quale sdegnosa 
di contenersi nell'ambito di una sterile analisi, oltre i cui 
angusti confini non osa alzarsi la comune degli studiosi, e 
diciam pure di quelli specialmente che Dio non ha privile- 
giati dell'influsso del nostro cielo , in una sintesi potente 
abbraccia ed armonizza i singuli elementi ond'è costituita 
la vera scienza. 



IV 

Ma perchè V opera eh! io mi propongo a suggello dei 
miei lavori galileiani ^ ed alla quale con sì gentile affetto 
m' incoraggiate , è per involgermi ancora ih lungo ordine 
d'investigazioni e di studj\ onde rispondere meno indegna- 
mente che per me sia possibile alla espettazione de' miei 
ììenevoli ; e il confine della vita a tutti incerto , è incer- 
tissimo a chi la Provvidenza ha lungamente esercitato con 
un rigore che io venero dal profondo dell' anima ^ ma del 
quale il mio corpo già da tempo esperimenta le conseguenze; 
ho stimato non rimettere al tutto la soddisfazione del de- 
bito, alla quale mi richiamale, e in brevi note concorrere 
fin rf' ora alla rivendicazione da Voi sì degnamente intra- 
presa del patrio decoro, offeso daW Astronomo francese con 
gl'insidiosi suoi tentativi di menomare la fama di Galileo. 

Che se per tanti scritti apologetici e illmtrativi della 
vita e delle opere di questo grande Italiano che già cor- 
rono a stampa, altri argomentasse mancare ormai ogni pre- 
testo air offesa , e in ogni evento soverchiare già i mezzi 
della difesa, il fatto stesso pel quale noi siam discesi en- 
trambi neli arringo potrà levarlo d'inganno, e fargli ricono- 
scere che la necessità di ritornare sull'argomento con nuovi 
raziocinj e con nuove testimonianze non è ancora venuta 
meno, ed è per riprodursi ogni qualvolta, come nella pre- 
sente congiuntura, il tentativo di fuorviare la pubblica opi- 
nione muova da tale, la cui autorità sia per legittimi titoli 
riconosciuta dal mondo. 

Dirò inoltre che un genio non è mai abbastanza co- 
nosciuto , e ciò a ragione: perchè il genio è una potenza 
divinatrice che abbraccia collo sguardo i piié reconditi 
confini dell' intelligibile, e sempre per ciò stesso rimane in 
qualche parte incompreso, finché il portato naturale delle 
cose i sHCcessiri frovaii degli nomini, col raggiungere la 



scaperla di qualche nuovo principio, coli' arricchire il comun 
patrimonio di un nuovo fatto, non vengano a rivelarci il 
senso arcano di un concetto, di una frase che lo accennava^ 
Così soltanto dopo Leibnitz e Newton potè essere avvertita 
nelle opere di Galileo il germe dei due grandi concepimenti 
onde le scienze fisico-matematiche si alzarono a sì gran 
volo, il calcolo degt infinitesimi e la teoria della gravita-- 
zione universale. Cosi soltanto per le recenti scoperte di 
Herschel e di Le Yerrier, che ci hanno rivelata resistenza 
di Urano e di Nettuno, abbiam potuto ammirare il sublime 
presentimento di Galileo, che lo spazio interposto fra So- 
turno e le stelle fisse non fosse privo d' altri pianeti. Il 
genio insomma è un abisso che il solo genio misura, e 
nello studio del quale fumana speculazione non ha confine. 

Qui mi è d' uopo far forza a m^ medesimo per con- 
' tenermi dal volo a cui mi rapirebbe revocazione del genio, 
di questo massimo fenomeno della natura; il quale tanto 
più forte commove ora le potenze delV anima mia, che da 
questi sacri colli, ove mi aggiro assorto nelle memorie del 
luogo , qtmsi ancor viva e parlante mi si presenta V im- 
magine del Sommo, che qui espiava la colpa, non frequente 
ma imperdonabile, S aver precorso al suo secolo. 

Il mio debito, Dio concedente, sarà sciolto più tardi 
nella misura qualsiasi delle mie forze: qui bastino queste 
poche parole, disadorne ma non forse insufficienti alla causa 
che le ha promosse, le quali a Voi, mio rispettabile amico, 
piaccia accogliere in testimonio dell osservanza e della grò-- 
tittuiine che vi professo. 

Arcetri. 30 Luglio 1856 

E. Alberi. 



PARTE I. 



IncomiDcia T Autore dal narrare dove e quando nascesse 
Galileo, e come a diciasseti* anni Tosse mandato ad apparar 
medicina nella Università di Pisa. Indi soggiunge : 

(Pag. 241) Son e$prU observaleur se révéla, dtì-on, un jour 
que^ élant à régUse^ il vii une lampe ^ suspendue à la voùte^ 
doni les oseillatioM liti parurenl sensiblement de mime durée^ 
mi qu'elles fussenl pelitei ou qu'elles eussent une grande ampli- 
lude, Ceux qui ont vu dans cette remarque^ vraie ou imagi» 
naire , de Galilée , Vorigine des déeouvertes qtM fit plus tard 
Huygen» sur le pendule^ snt prélendu que le jeune observaleur 
se servii des baUemenls de son pouls pour eonslater celle 
egaUté de durée des oseillaiions de diverses amplitudes. On 
sait , dtf resle , que rigoureusement parlani , une ielle égalilé 
n'exisle pas. 

Pretermettendo di considerare quanto sia poco condecente 
il modo qui usato nel Tar parola di una scoperta che fu 11 
primo lampo rivelatore del genio dì Galileo, e che sembra 
venir citata soltanto per accusare l'inesistenza del perfetto 
isocronismo da lui supposto alle oscillazioni circolari del 
pendolo, e per dar lode all'Huygens delia sua correzione ci- 
cloidale; e senza toccar per ora dell* asserzione dell'Accademia 
del Cimento (della quale dovremo far capitale in luogo più 
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opportuno) che Galileo riconoscesse poi: non tulte le vibrazioni 
del pendob correre in tempi precisamente tra loro eguali^ ma 
qfielle che di mano in mano si accostano alla quiete ^ spedirsi 
in più breve tempo che non fanno la prime (1); questo bensì sti- 
miamo debito avvertire col dottissimo Venturi, che sebbene 
sia verissimo, a rigor matematico, che le oscillazioni più o 
meno ampie dello stesso pendolo circolare non sono così 
isocrone come quelle che si Tanno nella cicloide; pure, es- 
sendo dimostrato (2) che se un pendolo circolare nelle sue 
oscillazioni non esce dei tre gradi di ampiezza d' arco , 
come nelle usate lunghezze d* ordinario non esce , le sue 
aberrazioni dall* esatta divisione del tempo in minuti secondi 
non giungono neppure a due secondi per ogni 24 ore; però il 
pendolo cicloidale deirUgenio sarà, se si vuole, un elegante 
ritrovato in teoria» ma il circolare di Galileo, quando abbia 
poca ampiezza d*arco, è più semplice, e in pratica si può 
considerare egualmente esatto del primo. Tanto che in oro- 
logeria r introduzione della cicloide Ugeniana fu ben presto 
abbandonata, come avverte lo stesso Arago (3). 

Seguita poi dicendo, in mezza pagina, come ben presto 
Galileo desse indizio della sua inclinazione alle matemati- 
che, e come a quelle applicatosi, fosse, a 25 anni, nominato 
professore nella stessa Università di Pisa col misero onorario 
di 60 scudi air anno. E qui avverte : 

(Pag. 242) Les legons qu'il rédigea à Pise pour Vusage 
des élives ont éii perdues. On sait seulement que rauleur y 
combattait Arislote sur divers points. 

Il Venturi aveva già accennato come nei Manoscritti 
Palatini si riscontrassero ancora di quelle prime carte Gali- 
leiane (4) ; e se T Arago, mancato di vita sulla flne del 1853, 
fosse stato in tempo di vedere i Sermones de Motu Gravium da 

(1) Saggi ce. odizione di Firenze del 1841, pag. il. 

{%} Theoremata ad rem phyticam, Motinae 1781, pag. 9. 

(3) Astronomie populaire, Tom. I, p. C3. 

(I) Memorie t» Lettere fc. Modena, 1818-81, Par. II. pag. 330. 



SCRITTA DA FRAHCESCO ABACO. IX 

Doi pubblicati Tanno dopo nel Tomo XI della priBsenle edi- 
zione, atrebbe conosciato quanta parte ancora ci rimanga 
di quelle lezioni. Prosegue : 

(Ivi) Lb$ hi$Urri$n$ de GaUlée ngardent cene cireonslanee 
comme une grande MrdfeMe, maii ib auraient dù ee rappeler 
que dee eaoanie antérieure à Vimmortel mathémaiicien de Fio^ 
renee^ avaieni déja prie la mime liberté^ et que Tyeho^ enlre au^ 
iree^ eombaiiii par le raieonnement et par lobeervation presque 
toni ce que Fècole péripalétieienne offrait d'emme en oilronomie. 
Qui TArago disconosce e la natura dei tempi, e la di- 
stanza che passa tra T influenza esercitata da Galileo e 
quella de* suoi predecessori nella opinione degli uomini ; av- 
vegnaché mentre gli uni, mal certi ancora di sé medesimi, 
procedevano con ogni circospezione, é in forma cosi arida 
ed astrusa da non essere facilmente compresi dall* universale, 
tanto che il loro operato non fu, diremo quasi, che un* om- 
bra, la qual non valse ad oscurare il sistema Aristotelico, 
che tuttavìa si manteneva e fu trovato da Galileo in piena 
vigoria (1), egli, tratto da queir impeto generoso che rivela 
i grandi riformatori , si fece ad oppugnarlo senza ritegno 
con esperienze e con dimostrazioni, altamente denunziando 
dalla cattedra e cogli scritti ogni resultamento col quale ve- 
niva a capo di confutare un dogma scolastico. E perché nello 
scolasticismo, la cui caratteristica era esaurire tutto il sog- 
getto di cui si trattava e ridurlo ad un sistema preciso ed 
inalterabile , s' includeva 1* idea della perfetta sottomissione 
all'autorità, il nuovo insegnamento doveva essere risguardato 
con avversione e timore, e stimato maraviglioso 1* ardire di 
chi ad alta fronte si cimentava in un arringo cotanto pe- 
ti) Fra mille altre lestiiDOiiiaiiie che risaltano dai docomenti per noi 
pubUieati, Taiga qoeu'ana, ebeora ci mniìene, in rìproTa deirasaolnlo dominio 
che nella atesaa Unirera iU di Piaa Unerano ancora le dottrine arìatotelicho 
ani flnire del 1613; Togliam dire la lettera del Castelli del di 13 Norembre 
di detto anno, che abbiamo a pag. 9S del presente rolnme, dorè si legge: 
« I ritroTati meraTigliosi di Y. S. sono in notizia qoa come cose lontanissime, 
» si che non se ne aa qoasi il nome ». 

Galileo Galilei. SuppL b 
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ricoloso. E se l*Arago avesse posto meute alle parole che » 
anche più di mezzo secolo dopo, il Viviaoi credette dover 
usare nel riferirsi all'opinione del suo maestro intorno il si- 
stema del mondot sarebbe andato certamente più ritenuto 
nel suo giudizio. Le parole del Viviani, che qui ci giova di ri- 
ferire, son queste (t. XV, p. 352): a Ma essendosi già il Sig. 6a- 
)ì ì'ììeo, per Taltre sue ammirabili speculazioni, con immortai 
» fama sino al cielo innalzato, e con tante novità acquistatosi 
» tra gli uomini del divino « permise V eterna Provvidenza 
» ch*ei dimostrasse F umanità sua con Ferrare, mentre, 
» nella discussione dei due Sistemi, si dimostrò più aderente 
» air ipotesi Copernicana, già dannata da Santa Chiesa come 
j» repugnante alla Divina Scrittura ». E anche, a non uscire 
della sua Francia , avrebbe potuto ricordarsi TArago che i 
Padri Jacquier e Le Sueur nei loro Commentari dei Principi 
di Newton j pubblicati nel 1739, dichiaravano di esprimersi 
nei termini deir ipotesi Copernicana solo per rendere il con- 
cetto dell* Autore, e non perchè essi ammettessero una 
dottrina condannata dalla Chiesa. — Prosegue: 

(Pag. 243). Cesi à Fépoque de son premier professorat à 
Pise qu*on fall remonter les feeherehes de Galilée sur la ehute 
des graves et la déeouverle des Uris suivani lesquelles la pesanteur 
s^exerce sur tous les corps de la nature. Ma quasi temendo 
di aver troppo conceduto , si affretta a ricordare che già 
Lucrezio inferiva : tutti i corpi cadere nel vuoto con la stessa 
velocilà; che il Benedetti fu della stessa opinione^ e che il 
Moleto, predecessore di Galileo nella cattedra di Padova, 
apertamente la professava (senza peraltro certificarci che 
ciò non fosse un eco dei contemporanei insegnamenti 
del filosofo toscano). 

« Ma il fatto si è (cosi avverte opportunamente il 
» Flauti) che il Galilei non pensò mai essere il primo a 
» conoscere tal verità , si bene a dimostrarla ; e il merito 
» di una verità non sta in chi 1* enuncia , ma in chi la 
^> dimostra ; e ne è un argomento il caso presente : poiché 
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» V errore di credere che un corpo di$eendehdo dalla qui€l$ 
» aequkU vtìoeiià proporzionali al $uo peso « non ebbe ier« 
» ìbìdc ohe dal Galilei in poi. Che se FArago io tal propo'» 
» sito ayèsse yotuto esser veramente giusto verso il nostro 
» AuioreV avrebbe dovuto piuttosto notare» o in questo iHogo^ 
» o ndr articolo del Cartesio» aver costui annunziate comft 
» sue proprie le due scoperte del Galilei» 1* una su* pendoli^ 
)i r altra della legge degli spazi percorsi daVgravi cadenti 
» dalla quiete; e ciò nei mentre scriveva al Mersenno di 
» nulla riconoscere dal Galilei, e nulla di costui muovergli 
invidia. Ma le intenzioni delPArago verso questo suo conna** 
» zionale erano ben diverse da quelle per l'italiano Galilei ». 

Detto poi 9 subito dopo » comb la persecuzione di Gio« 
vanni de' Medici lo costringesse a lasciar Pisa» e trasferirsi* 
alla cattedra di Padova» procuratagli dal marchese del 
Monte» soggiunge : 

(Pag. iS44) Lei auUurs itaUeM loueni ion enseignemet^i do 
Padoui iam aueune reilrktion. Il e$i permis de eroire quHU 
ani eédé au juele enihousiasme ftis le$ déeouvertes ultérieuree 
de GaUUe Uur ani inepiré. A C epoque doni nou$ parlomi, 
riUmtire philoeophe n^avail pa$ eneore rompu lous lei Kem qui 
le raUaehaient aux erreurs de Vantiquité. GaliUe^ ana'HSOfMf-*^ 
nieien profeisail le eysl^e de Ptolémée^ si louiefoii il est vrai 
que le Traile de la Sphòre publié sous san notn eoit som 
outrage^ ear b fati .a éié réeoqué en doule. 

Quante leggerezze, in queste poche parole I L^Arago 
revoca gratuitamente in dubbio un fatto attestato da tutti 
i contemporanei» dalle lettere che noi abbiamo pubblicale t 
dagli straordinaij accrescimenti di stipendio fiittigti suoce8«> 
sivamente dalla Repubblica» e dalle opere da Iiaì composte 
lino dai primi tempi di quella lettura» sebbene prodotte a 
stampa solo più tardi o postumamente. Fino dall* orazione 
inaugurale Galileo richiamò su di sé V attenzione non solo 
dei nazionali ma eziandio degli oltramontani» e meritò che 
il Gassendi ne Cscesse memoria nell* elogio di Tico Brahe. 
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Keplero, Ticone stesso^ e gli altri più notevoli scienziati del 
suo tempo non tardarono ad entrare in corrispondenza con 
lui. Ad ascoltarlo accorsero principi e gran signori da ogni 
parte d* Europa , e noi ne daremo un lungo elenco nella 
Vita di lui, cavanclolo da* suoi stessi ricordi di quel tempo. 
Il numero degli uditori ordinari e straordinari delle sue 
lezioni fu tale , che gli convenne sovente trasferirsi in più 
ampie sale per soddisfar gli accorrenti. La Repubblica lo 
adoperò a soprainlendere a molti ediAzi e fortificazioni ; il 
Duca di Mantova (come pare dalla sua lettera a pag. 9 di 
questo volume) desiderò di averlo presso di sé; la Corte 
di Toscana, vergognosa d* averlo perduto, non tardò ad in- 
vitarlo per la educazione dei giovani principi. Nello stesso 
primo anno della sua lettura cominciarono a andare intorno 
manoscritti e il suo Trattalo di Meccanica, cbe poi il Pa- 
dre Mersenno tradusse in francese, e buona parte dei Teo- 
remi del Molo 9 inseriti poi nell* opera delle Nuove Scien- 
ze (I), che soli sarebbero bastati alla riputazione d*un gran 
• sapiente. In quel medesimo anno, od in quel torno, scrisse 
il Trattato di Forlificaziotie , che solo aggiorni nostri ha 
veduto la- luce. Inventò allora il Comptuso di proporzione , 
pubblicato poi nel 1606 ; ritrovò il Termometro ^ studiò la 
forza ealamiiica; si fece insomma fin da principio ammi- 
rare come uno dei più polenti intelletti dell* età sua. E la 
importanza di tutte queste cose sfugge agli occhi delFArago 
t>erchè, secondo lui , Galileo era allora anli-copernicano, e 
tale lo giudica per ragione del Trattato della Sfera^ che noi 
non esitiamo punto a creder suo. Dove innanzi tratto è da 
notare che tutti i meriti surriferiti, o per dirlo in una pa- 
rola, la qualità di grand* uomo era benissimo compatibile 
anche con opinione diversa da quella di Copernico intorno 
il sistema del mondo, come ne fanno fede Tico Brahe e Ba- 
cone da Verulamio, che molti non si son peritati di ante- 
|K)rre allo stesso Galileo. Ma TArago doveva sapere che que- 
(I) Veggasi il nostro AYTcrtimento in tesla del Tomo XI. 
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sti era già eopernicaiio a queir ora, polendolo dedurre non 
foss' altro dalla sua lettera del 4 Agosto 1697 a Keplero (L Ylt 
p. li) (1)* odia quale confessa: In Copernici ienUnliam mullU 
abkine anni$ venerim. Se non cbe l'essere il Trattato della 
Sfera disteso secondo la dottrina tolemaica» non prova nulla 
di ciò che vorrebbe argomenlarne TArago; prima, perchè 
trattandosi dì un insegnamento elementare, gli era pur forza 
di usare il linguaggio allora ricevuto per farsi intendere; se- 
condo, perchè il professare pubblicamente la contraria dot* 
trina importava tutte quelle conseguenze dalle quali TArago 
astrae troppo leggermente ; tantoché , si per V upa cbe per 
r altra cagione, 1* insegnamento della Sfera si è seguitato 
nello stesso modo sin presso al giorni nostri. 

Detto e disdetto poi, onde noi ci aateniamo dal confu* 
tarlo, che il Mestlino fosse quegli che converti Galileo alle 
idee copernicane, prosegue: 

(Pag. 244) On a eanservé dans Fédilion de$ Oeutres de Ga-* 
lUéef publiée à Padoue^ le fragment d^une legon fnUU en 1604 
èur VéioiU fumvelì» de celie année (questo frammento non è 
nell'edizione di Padova, ma si nelle jtfinnorie ec« del Ven- 
turi , ripubblicato più completamente da noi nella seconda 
parte del Tomo V), oà Von Irouve énoneéeSt camme arlh' 
eie de foi^ ke opinione U$ plus élrangee. On y Ui en egei: 
« Onpourrail eroire que rélaile a élé farmée par la rencon' 
» Ire de Jupiler el de Mare^ el cela aoee d^aiUanl plus de 
» ratsoA qu*a semble que sa fomuUUm a eu lieu à peu prie 
» au mime endrcil où les planèles onl élé en eonjonèlion et 
t> àia mime epoque ». E qui sentendo, come diremmo noi, di 
averla detta grossa, vien fuori con questa dichiarazione: Ces 
eilalionSf je le prévois^ dépUUronl à eerlains bhgraphes^ el de» 
viendronl le iexle de violenles réeriminalions^ mais je ne mu- 
rais qu'y (aire. Mon amour pour la vérilé me commande de 
frenare pour maxime : Fais ce que dois^ adnenne que pourra* 

(1) ÀTTerUamo una toUì per tempre che questo modo di citazione ai 
Hferitce cosUntemente alla ooalra edisknie delle opfre di Galileo. 
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Beaueoup de bruit pour rìen, gli si potrebbe rispondere 
nel suo linguaggio. Il supposto errore scientifico di Galileo 
si risolve in un error di grammatica del suo Aristarco , 
il qual traduce T espressione latina crederei qtUspiam per 
on paurrait croire, e Tapplica a Galileo, invece di tradurre : 
quelqu'un aurait pu croire^ cbe è il senso vero ; ed è modo 
dubitativo usato dall'Autore per farsi strada ad impugnare 
appunto quella opinione nel progresso del suo discorso. 
Ecco in che si risolvono fes élrangee opinUme énoneées 
ccmme arlieles de foie. Seguita poi: 

(Pag. 245) Cesi à Npoque du premier profeaoral à Pa^ 
doue que eertaim historiem font remonter Vinvenlian du Iher- 
momètre qu'iU aitribueni à Galilée. Ce paini de la seience ne 
peui malheureu$eme9U poini élre éclairei par dee iilres écriii^ 
ear il n'en eU pa$ queetion dam lee outArageè de GaliUe. 

Se TArago avesse letto il capitolo V della Parte I del- 
l' opera del Nelli, dove questo argomento è benissimo trat- 
tato , e risoluto con prove indubitabili » non avrebbe pro- 
ceduto nel suo discorso con tanta peritanza. Rimandando a 
quel capitolo il lettore per tutto ciò che risguarda i titoli 
degli altri pretendenti alla scoperta, lo rimettiamo pei due 
titoli positivi a favore di Galileo alla nostra nota a pagg. 318» 
219 del Tomo X, dove si legge un brano di lettera del Sa- 
gredo a Galileo, del 9 Maggio 1613, cbe incomincia: Lisiru^ 
mento per mieurare il ealdo , inventalo da V. 5. Mce. , con 
quel che segue; e un altro brano di lettera del Castelli a 
Monsignor Gesarini del di 20 Settembre 1638, che dice : In 
queeto tempo mi eoveenne un'esperienza fattami vedere già più 
di trentacinque anni sono (cioè prima del 1603') dal nastro 
Signor Galileo^ la quale fu^ che presa una earaffella di velrop 
di grandezza di un piccolo uovo di gallina , col collo lungo 
due palmi in circa , e sottile quanto un gambo di pianta di 
grano, e riscaldata bene eolle palme delle mani detta earaffella, 
e poi voltando la bocca di essa in vaso sottoposto , nel quale 
era un poco d'acqua, lasciando libera dal calar delle mani 
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la caraff^Ua^ $ubUo F aequa eamineiò a «altre nel collo^ e tor* 
montò sopra U livello deW aequa del vaso pia cf un palmo : 
del qual effètto poi il medeeimo Sig. Galileo si era senrito per 
fabbrieare un istrumento da esaminare i gradi del ealdo e del 
freddo ee. Di fronte a queste lestimoniaoze non insistiamo 
altrimenti su quella del Yiviani, il qual pure aHérnia avere 
Galileo inventato il Termometro circa l'anno 1693. 

Detto poi come intorno alla medesima epoca Galileo in- 
ventò il Compasso di proporzione , prosegue : 

(Pag. 245) Galilée étail eneore professeur a Padoue, lors' 
qu'en 1609, la nowoelie se répandit que Fon veneti t d'inventer en 
Uollande un instrument qui avait la proprfété de faire voir les 
obfets éloignés eomme s'ils étaient près. Galilée le reproduisit, le 
dirigea vere le ciel^ y fil des découvertes fue nous mentionno* 
rons bientót et dont la seienee ne perdra jamais le souvenir. 

Lasciamo stare^che di queste scoperte, ch'egli promette 
di enumerare , non ne nomina poi nemmeno una ( io che 
parrà incredibile al lettore ) , e consideriamo soltanto con 
qual disinvoltura se la passa TArago sopra un fatto onde 
il nome di Galileo sali al colmo della gloria, e sommi- 
nistrò a questo genio di prim* ordine i mezzi onde assi- 
curare il trionfo della dottrina Copernicana , creare una 
nuova flsica celeste, e compiere la rivoluzione di tutta 
la filosofia naturale. Torna egli hensi suir argomento nelia 
seconda parte del suo lavoro, ma solo per rinnovare il 
tentativo già fatto nella sua Astronomia Popolare ( tomo I , 
p. 177 e segg.) di spogliar Galileo del merito dell* inven- 
zione, e dargli taccia di falso ragionatore in diottrica, e 
poco meno che d'impostore. 

Ivi egli dice , per tacciare Galileo d' immodestia : Oa 
remarque avec regret que dans la lettre qu'il éerivit au Sinat 
de Yenise powr lui annoneer la déeouveru et les avantages 
que la République en retirerait , il ne faU aucune tnenlion 
des travaux antérieurs des HoUandais (p. S64). 

E qui toccando di volo che non dovendo Galileo in quella 
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scrittura al Senato tessere una storia della scoperta , ma 
solo dimostrarne i vantaggi, non gli era affatto necessario il 
parlare del fortuito avvenimento , la cui notizia lo aveva 
condotto a sì maravigliosa scoperta, domanderemo perchè 
TArago non pose mente alle parole dei Nunzio Sidereo^ dove 
in amplissima forma Galileo soddisfa ali* obbligo di storico 
colle seguenti parole ? Mensibus abkine deeem fere, rumor ad 
aurei noslras inerepuU , fuisse a quodam Belga Penpieillum 
elaboraium , cujus bémficio obietta visibilia , licei ab oculo 
inspicienlii longe diisiiaf velali propinqua dislinele eernebantur; 
e seguita poi dicendo come a lui venne fatto dMndovinare 
e perfezionar l'istrumenlo. 

Dalla taccia d* immodestia passa poi a quella d* impo- 
stura f che cioè non sia da credersi che in una sola notte 
Galileo trovasse la risoluzione del problema, né che la tro- 
vasse coi principi* della refrazione. A buon conto in quanto 
al primo capo Galileo è pienamente rivendicato dalle sue 
proprie parole, che non ammettono dubbio per le testimo- 
nianze a cui appellano ; parole che TArago avrebbe potuto 
leggere nel Saggiatore (t. (V, p. 207), se l'essergli parsa 
quell'opera d^une prolixité fatigante (p. 282) (Dio glielo perdoni) 
non lo avesse da ciò trattenuto. Dice ivi adunque Galileo : 
« Qual parte io abbia nel ritrovamento di questo strumento, 
» l'ho gran tempo fa manifestato nel mio Avviso Sidereo, 
x> scrivendo, come in Venezia, dove allora (nel meee di Giu^ 
D gno) mi ritrovava, giunsero nuove ohe al Signor Conte 
» Maurizio (di Nassau) era stato presentato da un Olandese 
» un occhiale , col quale le cose lontane si vedevano cosi 
» perfettamente, come se fussero state molto vicine; né più 
» fu aggiunto. Su questa relazione io tornai a Padova, dove 
» allora stanziava, e mi posi a pensar sopra a tal problema, 
» e la prima notte dopo il mio ritorno lo ritrovai^ ed il giorno 
» seguente fabbricai lo strumento e ne diedi conto a Ye- 
» nezia ai medesimi amici , co' quali il giorno precedente 
» era stato a ragionamento sopra questa materia. M'appli- 
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» oai poi subito a farne un altro più perfetto, il quale sei 
x> giorni dopo condussi a Venezia, dove con gran inaravi- 
» glia fu veduto quasi da tutti i principali gentiluomini di 
» quella Repubblica, se ben con mia grandissima fatica, per 
» più d' un mese continovo. Finalmente, per consiglio d'ai- 
» cun mio affezionato padrone, lo presentai (sulla metà di 
» Agosto) al Principe in pieno Collegio ec. Questi atti, Si- 
» gnor Sarsi, non son seguiti in un bosco o in un deserto : 
» son seguiti in Venezia, dove se voi allora foste stato, non 
» m* avreste spacciato cosi per semplice balio : ma vive 
» ancora^ per la Dio grazia^ la maggior parte di quei Signori 
» benissimo consapevoli dei tutto, da' quali potrete esser meglio 
)} informato ». 

Chiarito questo punto» passiamo ali* altro delFaver Ga- 
lileo conseguita la costruzione del cannocchiale indipendente- 
mente dalla cognizione delle leggi della refrazìone; inferen- 
za che TArago intende cavare dalle parole stesse colle quali 
Galileo esprime appunto il progresso della sua scoperta, 
che sono le seguenti, le quali tengon dietro nel Saggiatore 
al passo sopracitato, e che il nostro crìtico cita dal Nelli per 
la sua antipatia a quel libro, che noi per tanti titoli chiamia- 
mo maraviglioso : « Fu dunque tale il mio ragionamento. 
» Questo artifizio (del cannocchiale) o consta d* un vetro solo 
» o di più d* uno: d'un ^olo non può essere, perchè la sua 
» figura o è convessa, cioè più grossa nel mezzo che verso 
» gli estremi, o è concava, cioè più sottile nel mezzo, o è 
» compresa tra superficie parallele: ma questa non altera 
I) punto gli oggetti visibili col crescergli o diminuirgli; la 
» concava gli diminuisce ; la convessa gli accresce bene , 
)) ma gli mostra assai indistinti ed abbagliali ; adunque un 
» vetro solo non basta per produr Tefletto. Passando poi a 
» due, e sapendo che il vetro di superficie parallele non al- 
» tera niente, come si è detto, conchiusi che T effetto non po- 
is teva né anco seguir dairaccoppiamento di questo con alcuno 
» degli altri due. Onde mi ristrinsi a volere esperimentare 

Galileo Galilei. Suppl, e 
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n quello che facesse la composìzioDe degli altri due , cioè 
» del convesso e del concavo, e vidi come questa mi dava 
» Tintento: e tal fu il progresso d^l mio ritrovamento ». 

E qui vorremmo bene che l'Arago ci dicesse, se questi 
ragionamenti suir effetto combinato di diverse lenti non re- 
sultavano da con8Ìdera2Ìeni di refrazione, da che altro egli li 
faccia derivare. Oltre di che la fabbrica del cannocchiale di 
"Galileo non consistè già in questo solo, che non fu altro che 
Il primo punto al quale si appoggiò per passar oltre; ma gli 
fu d' uopo determinar le distanze, combinarle con la gran- 
dezza delle lenti , entrare in somma in quella serie di ra- 
ziocini e di esperimenti, che non è più finita da allora in 
poi, e che tutta appunto si appoggia alle leggi della refra- 
cione. E se a lui pare di gran peso la sentenza deirHuygens, 
colla quale egli conclude le sue considerazioni, qu'il meUrait 
sane hésiler ath-dessìis de tous le mortel» celui -qui par ses 
seules réflexionSf $an$ le coneours du hasard^ ierail arrivé à 
Finvention dei luneUe$; noi l'accettiamo volentieri per in- 
ferirne che Galileo, il quale certamente giunse a quel fine 
non per caso ma per discorso, fu il più grande degli uomini. 

Ma non basta : l'Arago vorrebbe quasi darci ad inten- 
dere che, dopo la fortuita scoperta dell* occhialaro di Mid- 
delburgo, si sarebbero già potuti ottenere da quello gUstru- 
menti opportuni alle osservazioni celesti. E dice a p. 264: 

GaKlée dans sa leilre au sénai de Venise annance que 
si le sénai le dèstre^ il ne eonstruira aucun des instruments 
nouveaux que pour C usage des marins et des armées de la 
république: le secret promis était évidemment inutile, puisque 
dès eette epoque on fabriquail ces instruments en Biande à 
des prix assez modérés ; e cita in nota non so che articolo 
del Magazzino Pittoresco per convalidare il suo asserto; 
e poco appresso soggiunge (p. 267) che on peut s'élonner en 
voyant que les Hollandais, les premiers inventeurs des lunetles, 
n^aient pas eu la pensée de diriger un de ces instruments 
vers le del 
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Se Doi non ci fossimo sin da principio proposti di rì- 
spcUar neirArago un sapiente gtustan>ente ammirato da 
tutta Europa» sarebbe qui luogo di redarguirlo con giusta 
severità. E per vero, a chi è omai lecito» non che all'Arago^ 
ignorare ciò che rAntonini scriveva da Bruselles a Galileo 
sotto il 9 Aprile 1611 (t. VlII.p. 138)? « In queste parti non 
)) si trovano occhiali che crescano più che cinque volte in 
)) circa la linea » ; e rescriveva a' 2 di Settembre (t6. p. 167): 
« Ho veduti de* più squisiti occhiali che si fabbrichino in 
» queste parti, ma non vagliono nulla a rimpetto di quello 
» di y. S. eh* io vidi in Padova, perchè non ve n'è nissuno 
n che moltiplichi la linea più che 10 volte ; e n* ho veduti 
» di quelli del proprio primo inventore, dati a questo Se- 
» renissimo, ma son tutti dozzinali (1) ». Poteva egli igno-* 
rare che per anni ed anni il solo Galileo conobbe qual 
fosse la combinazione delle lenti più favorevole ad un sem- 
pre maggiore ingrandimento delle immagini , e che da lui 
solo principi ed astronomi poterono ottener buoni istru- 
menti? Poteva egli ignorare che sino al 1637, per confessione 
dello stesso olandese Ortensio, non a* era ancor veduto in 
Olanda un cannocchiale che mostrasse distintamente il disco, 
di Giove, non che i Satelliti ? Scrive egli in fatti a Galileo, 
sotto il di 26 Gennaio di detto anno (t. VII, p. 96): <i Ui9U de Te- 
» kscopio agere coepimus^ comperimusque nulla in Baiwia hor 
» die quae taniam praeeisionem polliceri qtieant, quanta ad eon 
» observaliones (Jovialium) requirilar. Seleni enim eiiam opti-* 
» ma discum Jovis hirstUum offerre, et male lerminalum^ unde 

)} Jhtiales in ejm vicinia non recie eon$piciunlur . 

» nec tamen vidimus, quomodo in Holandia iam exquisita 
» possumus naneiscif quandoquidem omnes arlifices rudes ex- 
» perìmur ^ et dioptricae quam maooime ignaros. Itaque ro- 
» gandam censuimus dominalionem veslram, an non aliquod 
)> auxilium nostris artificibus praeslare queat, ut Telescopium 

(1) Analoga testimonianza abbiamo a pag. i47 di questo Tolumc , per 
Tanno I6il>, da una lettera di Tiberio Spinola da Anyersa 
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» ad majorem perfectiónem reduealur » E di ciò btfsli ; e 
basti pure II sin qui detto a mantenere a Galileo il merito 
d* inventore del Cannocchiale, che d'altro non è mestieri per 
gli uomini di buona fede, e pei malevoli ogni di più sarebbe 
fatica vacua: ricorderemo solo che il grande Keplero, quello 
stesso che poi si acutamente speculò sulle leggi della refra- 
zione, parlò allora di Galileo colla fronte inchinata ; e in 
virtù di quel vero si bene espresso dal Frisi, che «r l' epoca 
» di tutte le scoperte deve fissarsi non già ad un primo 
» lampo, a qualche idea indeterminata, o a qualche rimola 
» relazione, ma bensì all'analisi, e allo sviluppo degli eie- 
x> menti, che formano e definiscono una invenzione (1) » 
concluderemo col Bailly die Galileo è veramente l' inven- 
tore del telescopio (2). 

Ritornando ora a quel luogo dove il nostro critico dice 
di essere per far parola delle scoperte celesti' di Galileo, delie 
quali poi si dimentica affatto, prosegue in questi termini: 

(Pag. 245) Des penonnes incompétentes ont représenté ees 
décauvertes comme le fruii d'une ardeur sans exemple^ ei el^ 
(es s'émerveiUenl au sujet de la rapidité avee laquelle elles se 
succédèrent. Sans prétendre amoindrir les justes sentimenis 
de surprise et d'admiralion qu'elles exHérent , disons , pour 
resler dans les limiles de la térité, que celle rapidité n'avaii 
rien d'élonnant: quelques heures auraient pu suffire à toutes 
les observations que fit Galilée dans les années 1610 et 1611. 

Prima di tutto , all'infuori delle macchie solari , delle 
fasi di Venere e delle anormalità di Saturno , da lui ve- 
dute soltanto alcuni mesi dopo, tulle le scoperte celesti 
alle quali qui intende di riferirsi TArago, furono fatte, come 

(1) Elogio di Galileo pag. 9. Il Frisi si riferisce in questo luogo a co- 
loro che pretendessero di dividere la gloria di Copernico con altri che pri- 
ma di lui Tagaroenle aressc parlalo del moto della Terra. 

(2) a Si le Yérilable infenleur est celui qui chcrchc avcc connaissaoce 
p de cause, et qui de principe eu principe parvient au bout qn'il s'est prò- 
» pose. Galileo est l'invrntour du tólescope ». Hist, de VÀslron,mod,T, U, 
LiT. 2, Svi. 
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dice il ViviaDi, in pochi giorni del mese di Gennaio delVan- 
no 1610, continuando tali osservazioni per tulio il Febbraio 
susseguente j le quali tutte manifestò poi al mondo per mezzo 
del suo NuDcius Siderens, che nel principio del Marzo prossimo 
pubblicò colle stampe^ e il quale direbbesi che dairArago non 
sia pure stato veduto. E circa i giitdiei incompetenti ai quaM 
acceuna» ripeteremo col Flauti che esso Arago dal suo for- 
nitissimo Osservatorio di Parigi sembra non aver fatto caso 
della difTerenza che passa tra il percorrere, provveduto di 
ogni necessario sussidio, l'immenso Cielo, per riandare curio- 
samente ciò che ci è già conosciuto, e iL farsi ad esplorarlo 
parte a parte con minimi e debolissimi mezzi per indagare 
se negli enti innumerevoli che vi si contengono, e ne'feno* 
meni ch*essi presentano, ve n*al)bia alcuno non ancora av- 
vertito. Ben diversamente dall'Arago hanno però giudicalo gli 
astronomi che lo precedettero (colpa forse delFappartenere essi 
pure al numero dei giudici incompete nti), fra i quali il Bailly 
non esitò di affermare che a questo breve spazio di tempo 
» rivelò al mondo più verità della flsica celeste, che non ne 
D avesse procurato agli uomini il corso di trenta secoli (1) d. 

Seguita poi dicendo in poche righe come» riconfermato 
già a vita Galileo nella cattedra di Padova con largo accre- 
scimento di stipendio, il Granduca di Toscana volle mostrarsi 
non meno liberale del Veneto Senato ewoers celui qu'on pro- 
clamait Vinventeur des lunettes , e come questi , preso alle 
nuove offerte, si prestò fatalmente ad abbandonare il libero 
territorio della Repubblica. E qui avverte : 

(Pag. 246) Les savanls de notre epoque ne verront peul-^ 
étre pas sans surprise, dans le dipUme grand-ducal de 1610, 

à la suite duquel GaUlée se determina à renlrer à Florence 

que le grand-^uc cite au nombre des tilres qui Vengagèrent 
à conférer à Galilée de nouvelles faveurs , le vasselage et la 
servitude doni la philosophie avait loujours fait professione 

• (I) Op, eii.y Tom. lll,»p. 93. 
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Se DOB è per errore di stampa cbe si legga, la phUa- 
iephU invece di le phih^iopke , TArago farebbe dire al di- 
ptoma una cosa troppo spropositata, dove quelle parole di 
vassallaggio e servitù si riferiscono, oon alla filosofla, ma alla 
persona di Galileo, lo che nel linguaggio del tempo dod 
aveva nolla d* incoogroente. Il diploma dice cosi: « L*enii- 
» nenza della vostra dottrina e della valorosa vostra suffi- 
» eienza» accompagnata da siagoiar bontà nelle matematiche 
I» e nella filosofia» e l'ossequentissima affezione, vassallaggio 
» e servitù che ci avete dimostrato sempre, ci hanno fatto 
desiderare di avervi appresso di noi ec. » (t. VI, p. 112). 

Detto poi come , poco dopo essere giunto a Firenze , 
Galileo fece con suo moltissimo onore un viaggio a Roma, 
prosegue : 

(Pag. 247) Peu de lemps apris $on reiour en Toscane^ 
et avani Vannée 1612, GaHUe inverna^ dit^n^ le microscape, 
E dice che i sostenitori di questa opinione si appoggiano 
ad un passo dei Ragguagli di Parnaso di Trajano Boccalini , 
del quale egli giustamente rileva l' inconcludenza. 

Ma non doveva già ignorare TArago che su ben altri 
fondamenti viene attribuita a Galileo T invenzione del mi- 
croscopio, quali sono le di lui lettere del 23 Settem. 1624 
a Federico Cesi , e del 17 Decembre successivo a Cesare 
Marsili, non che quella a lui diretta, sotto il 5 del suddetto 
mese di Settembre , da Bartolommeo Imperiali , che tutte 
abbiamo noi riportate a* luoghi loro ; e la seguente men- 
zione Tattane pubblicamente da Niccolò Aggiunti nell'esor- 
dio del suo corso di matematiche in Pisa, pubblicato in 
Roma nel 1625: Sed majoris ne ego tantum Tekicopii laudes 
commemorabo , et ejmdem Galilaei Mieroscopium tacitus prae* 
teribo: e finalmente la fede di Vincenzo Viviani nella Vita 
del suo maestro (tomo XV, p. 342) e nei pubblici Cartel- 
loni della sua casa (Ivi, p. 376), dove si legge : Itficroscopii 
opc , ex unica ci ex duplici lente a se primum excogilati et 
confectit ac jam anno 1612 instanti Casimiro ( Sigismundo ) 
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Polonorum Regi dono missi^ humano oblutui minima subjecil, 
et naturae ipsiui quamdam veluti anatomen instituit; le quali 
soD ben altre testimoDiaDze che quella del Boccalini. Il dit-on 
deirArago avrebbe avuto del resto plausibile fondamento se 
si fosse appoggiato alla Memoria del Prof, L. M. Rezzi sulla 
invenzione del Microscopio pubblicata in Roma nel principio 
del 1852, la quale mette innanzi nuove e rispettabili testimò* 
nianze a favore di Cornelio Drebell , che ne sarebbe stato, 
secondo lui, l'inventore circa Tanno 1621; testimonianze per 
altro, le quali, benché assai autorevoli , non ci persuadono 
ancora che la questione possa considerarsi risoluta a favore 
dell* artefice olandese, come noi nella Vita del nostro Autore 
diffusamente discorreremo. 

Nelle due pagine seguenti, dopo aver detto che circa 
la stessa epoca Galilée publia son ouvrage si remarquable sur 
les corps floUaniSy soggiunge come la dottrina Copernicana da 
lui apertamente sostenuta incominciasse già fln d'allora a 
suscitargli serie difficoltà; come la lettera del 1615 alla Gran- 
duchessa Cristina le accrescesse; come per scongiurar la tem- 
pesta ei si recasse di nuovo a Roma; ma come ciò fosse 
invano, e non potesse impedire la pubblicazione del decreto 
del S. Uffizio contro il libro di Copernico e la dissertazione 
del P. Foscarini. Poi, secco secco, fa questo trapasso : 

(Pag. 250) Le Saggiatore, qui parut en 1623, est un écrit 
de polémique scientifique publié par Galilée conlre le Pire 
Grassi^ jésuite^ à Voccasion des trois Coméles de 1618. 

Non v'ha meschino articoluccio del più magro dizio- 
nario biografico che non si esprima più degnamente in 
questo proposito, sul quale siamo per ritornare più innanzi. 
Prosegue il nostro critico: 

(Ivi) Dafìs rannée 1623 , le Cardinal Barberini fui élu 
pape sous le nom d'Vrbain Vili : Galilée^ qui Cavati connu 

auparavant , se rendit à Rome pour le feliciter ft 

profila de ce iroisiime voyage pour demander la permission 
d^imprimer le$ Dialogues ec. 
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Da queste parole sembrerebbe che Galileo fosse andato 
a Roma nel 1623» mentre non si portò ad ossequiare il doovo 
papa che neirAprile 1624. Questo suo viaggio a Roma non 
era poi il terzo, ma il quarto, tenendo conto di quello fattovi 
nella sua prima gioventù, e che Galileo stesso confessa nella 
sua lettera dell* 8 Gennaio 1588 al Padre Glavio , che è la 
prima del Commercio Epistolare da noi pubblicatocela più 
antica delle sue che si conosca. Non fu poi in occasione 
del viaggio del 1624 che Galileo chiese il permesso delia 
stampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi, i quali aveva al- 
lora appena incominciati, ma si in un altro appositamente in«- 
trapreso nel 1630, come è ben noto. 

Dalla pag. 250 alla 258 si distende TArago intorno la 
pubblicazione dei detti Dialoghi ed intorno il processo e 
la condanna, cui per quel fatto Galileo dovette sottostare ; e 
pur commiscrando alla grave età ed alle malattie che lo 
affliggevano, deplora che il filosofo cattolico non si facesse 
bruciar vivo come T eretico Giordano Rruno. 

Noi non intendiamo ora di entrar di nuovo a discor* 
vere di un argomento sul quale ci siamo intrattenuti già 
tante volte in questi volumi , e che completamente riassu- 
meremo nella Vita dell* Autore; solo stimiamo opportuno 
contrapporre alle facili declamazioni le assennate parole 
colle quali il Venturi {Par. IL pag. 199) conclude in que- 
sta materia: « Nìuno, credMo, dovrà far rimprovero al Ga- 
» lileo per la sua rassegnata volontà ai tribunali di Roma. 
» Imperciocché, o si vuole che codesti tribunali esercitas- 
» sero sul nostro Matematico un* autorità legittima e rego- 
» lare, o no. Nel primo caso, egli colla slampa del suo 
» Dialogo si era messo (se parliamo a tutto rigore) dalla 
D banda del torto; e però fece il proprio dovere in rasse- 
» gnandosi alla volontà de' suoi giudici , ed offerendosi 
» pronto alla ritrattazione. Se poi vi fosse mai chi pre- 
ì> tenda che 1* Inquisizione, abusando del suo potere , mo- 
» vesse contro il medesimo una persecuzione violenta ed 
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triire in m<n(erìa , onde sarelil>e da attendersi un esame . 
poniamo pure sommario e rapidissimo, di tutta I* opera, si 
limita a lodare in due parole il metodo, indicato nella ter- 
za giornata, per provare il molo di traslazione della Terra, 
e a biasimare la spiegazione , contenuta nella quarta * del 
fenomeno del flusso e reflusso. E con ciò si persuade l'Arago 
d'aver soddisratto al suo obbligo di critico e di biografo. 

Dal processo, dalla condanna, dalla relegazione in Ar- 
cctri, trapassa inaspettatamente il biografo a raccontarci 
a suo modo un aneddoto della gioventù di Galileo : 

(Pag. 258) GaliUe amit eie dolé par la nature d^un lempé^ 
ramenl fori et vigoureitx; mais de$ eludei exceisives et quelquet 
abitudes antihìjgiéniques altériretit sa sanie. On raceonte enlre 
autres qu'à Padoue^ à Vdge de trente ans^ il te cauekail pen- 
denl réte, lotts les apris-midi, à cóli d'une fenitre ouverìe par 
laquelle sUntroduisail dans sa chambre de Fair ariiflcieììemeni 
refroidi à Faide d'une chule dVau. De là réiulièrenl des' 
douleurs Irès-vives dans les jamhes^ dans la poitrine\ dans 
le doSf aecompagnées de fréquentes hémorrhagies et de perle 
ile sommeil et d'appetii. Il ressenlil loule sa vie ^ uvee pine 
ou moins d'inlensitd, les fdcheux effels de san imprudente. 

Questo è né più né meno un romanzo, e la taccia d'im- 
prudenza è una crudel derisione dalla quale TArago si sa- 
rebbe astenuto se, invece di lasciarsi andare alla sua im« 
maginaliva , avesse Ietto il racconto del fatto nel Viviani , 
il quale riferisce (t. XY, p. 362) che trovandosi Galileo con 
due suoi amici , nei caldi anientissimi d* una estate, in 
una villa del contado dì Padova, e postisi in una stanza 
assai fresca, per fuggir l'ore più noiose del giorno, e qii^ivi 
addormentatisi tutti , fu inav vertentemente da un servo 
aperta una finestra per la quale sprigionavasi un perpetuo 
vento artiflzioso assai fresco, onde derivò quello che poi 
dice l*Arago; più avventurato in questo il nostro filosofo, 
che i due suoi compagni vi lasciaron la vita. 

Proseguo per due pagine a dar notizie estranee alla 
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parie fioieolifioa deU* argomeolo, diceodo come Galileo per- 
desse ioteraaiente la vista nel 1637; come venisse a morte 
nel di 8 gennaio 1642; come soltanto nel 1737 gli fosse eretto 
un moiiiiaienlQ in S» Croce ; come Benedetto XIV togliesse 
finalmente T iotordiiione delle sne opere; come sia stimato 
dagl'Italiani egregio scrittore in prosa; come sapesse a 
mente ti Furialo e di gran lunga lo prefisrisse alla Gera-- 
saUmmet contro la quale prese parte nelle contese che allora 
si agitavano fra i parauali dei due poemi. Poi ripigliando 
il suo processo inquisitorio , viene a sua volta al rigoro' 
sum exam$n del suo paziente » ibrmulando altri sei capi 
d* accusa» ai qoall io altrettanti periodi verremo partita- 
mente rispondendo.. 

(Pag.aGU^62) lespersécutions doni GalUée fui Cobjel à 
la fin de Ma vie * okI lai$$é un eounemr ti poignant » qu'au 
uuuMnt dir la r^eliofi en fateur . de e$ grami homme , $e$ 
eompatrioiee .sti ont feùi en quelque sarte un dieu. Cependami 
rhiiioriin impaniai a pìut d'une obeervaliom erilique à lui 
adreeeer. Pour ne pus laiuer celle remarque à telai de pure 
aisarliou, pour prauoer que Gaiilée lui-^méaM n'étail jm in-- 
failkUéf (amm queìquee eiiaiiane. 

I. Dani ttiM kllre de 1612, GalUie donne eon enlier €^^ 
fsfiltaieul aux mauioemenle épicfclcMauso. Cependanl à eelle 
epoque f Kepler M ovati entoyé depuie troie ans $a ik^rie 
de Mare. 

n. Par un eenUmenl^ indéfinieeablf, il n'a jamais parie dm 
Prodrome eoneaeré par Kepler, depuis 1696, au« développe^ 
rnenli du §f elime de Copeniie, ni dee admirablee loie auxquet^ 
lee^ la poelérilé ek donne ei jueiemenl le nom du eélibro aeiro' 
nome eMemand. . . 

IIL. Oh a peine à eomprendre le$ doulee que GalUée eleva 
$ur lee o'beervalione de Tyeho^ deeHinéee a fixer la région dans 
la que^e ee meutenl lee eomitee. Lee idées au eujel de tee 
aeiree, coneignéte ione le Saggiatore» eonl une ombre dan$ la 
brillanle carrière eeientifique du grand philoeophe ilalien. 
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IV. Nqus poavom dire la mém$ eh$§$ i$ to» hffpoihi$é 
sur Ut formatio9i de certainu éudles noM$U$i par Fimfiwtmiue 
d$$ flanètes hrsqu^tllei sani in ennjonttìan. 

V. Lei géomilres éi h$ pAyftoem ne $e$mu jm aeeoeiée 
aux anaikimei ktnees par GaliUe eonire eeum qui iendaieni 
déja de ion Umpe à expliquerk phénomine dee marèa pmr 
raeiion de la Lune. Galilée iraile d'inepiie FattraelUm ée la 
ham^ H e'étonne que Kepler eùi pam diipasé à Fadmeiira. 

VI. iVoiM pourrUms^ pour oompiéier noe opprMalìofMt in* 
diquer aum riniuffisanee de quelquee reeherekee géemilriqu0$ 
de Galilée. 

Il preambolo, col quale H nostro Gritieo inteade farsi 
strada ad ulteriori censure, non fa onore alla tua sagacia^ 
giàochè non sappiamo davvero chi mai abbia preteso di 
sostenere V infaUibiUlà di Galileo; né certo TArago, dopo il 
già detto, potea temere che ciò si sospettasse di Ini* Ad 
ogni modo esaminiamo questi sei capi d* accusa. ' 

1.^ La lettera del 1612 citata dair Arago è quella de'30 
Giugno al principe Cesi da noi recata a p. 190 del t VI, in- 
sieme con la quale poteva citar 1* altra del di 23 Marso 1614 
a Monsìg. Dini (l. II, p. 17), non che quanto sullo stesso ar* 
gomento Galileo dice nella prima delle lettere Solari (I. Ili, 
pagg. 388-89), ai quali luoghi rimandiamo il lettore» il 
quale potrà accorgersi senza molta fatica che TArago sup- 
pose al nostro Autore le idee Ticoniane intorno gli eecen- 
Irìci e gli epicicli, e lo fece passibile di quelle censure che 
lo stesso Galileo inferisce appunto contro quei puri aslramh' 
mit i quali per faciliiare i loro calcoli^ e^imaginana che la no- 
iura si sertM di quella farragine di sfere e forbì da loro figu^ 
rati (1.* delle Solari sopracitate); mentre per lui t moDiaienci 
eccenlriei sono quei moti circolari che abbracciano la Terra ^ 
ma si fanno circa altro centro che quel di lei^ come quelli 
di Marte» di Giove e di Saturno; e t movimenti epicicli sono 
quelli che si fanno in cerchi che non includon la Terra, come 
quelli di Mercurio e di Venere intorno al Sole, e delle Stelle 
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Medicee intonio a Giove (Leu. al Cesi tefraeUalu). Del cbe 
bliogM inferire che l*ArafO dod io tese Galileo « ood'ò im 
ragione del perchè iiiienU solo 1* aeeusa ma nofl la dimceiri* 

3.^ Se l'Arago avesse poslo meme aMa bellissima lei- 
iera del 4 Agosto 1597 (t VI, p. 11) coMa i|uale Galileo rin^ 
grazia opfiunto il Keplero der suo IVtrdroma allora riceva* 
lo, avrebbe CMilmeale compreso per quali par troppo forli 
cagioni (cagioni ebe non venner mai meno) gii fu mestieri 
astenersi did parlar di.qoeU* opera pubUicameote ; né si sa-» 
rebbe lasciato andare ad un* insinuaiione tanto più leggiera 
ed avventata, quanto ciie fra quei due uomini straordinari 
passò sempre la più stretta e leale corrispondenaa ; talmenle 
che il derelitto figlinolo dell' infelice KeplerOt nelle angustio 
cbe lo travagliavano nel 1638, e nel pericolo di vedersi rapire 
la sola e sacra eredità dei liSS. paterni, ebbe ricorso, come 
a naturai protettore, al venerato amico del padre suo (1). 

3.^ È verissimo cbe Galileo ebbe il torlo nei fondo 
della quistione solle Comete; torto ebe giudicatone! tempo 
apparirebbe peraltro assai men grave di quel che oggi èi 
moelri ; e chi volesse andar oltre ool ragionamento , ani* 
verebbe forse a convincersi cbe la sua stessa fede Gopaiv 
nicana, non sussidiata ancora dalle ulteriori dottrine, adom- 
brandosi deir allungamento dell* orbita e delle apparenti 
anomalie di direzione e di velocità, cbe risultavano dal 
riferire al Sole il giro delle Comete, entrò per molto a 
trattenerlo dall* ammettere che queste fossero corpi perenni, 
solidi, e mossi, come i pianeti, intorno al Sole; e per ciò 
pore il Keplero, anzi lo stesso Cassini fino al 16S3 (onde 
TArago doveva pur di loro maravigliarsi) parteciparono nei 
dubbi di Galileo, mentre lo Scheiner, il Grassi ed altri pe- 
ripatetici tennero a favore di Ticone (2). Ma l' errore di 

(I) YeggjBì la coniniofeote lettera di Lodorìco Keplero a Galileo, ftoUo 
il di 6 Febbraio 163S, da noi data ia luce a pa^. 965 del Tomo X. 

(S) Per noD aver più a tornare ioli* argomento , eiteremo qui un'altra 
frate del nostro Critico ^ol DiMCorto delle Cornea^ Intorno al quale ni espri- 
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Galileo» che era pure rerror dei tempi, fu largamente com- 
pensato dai progressi Gb*ei fece fare col Saggiatore alla 
Osica, e dalla nuova luce onde irraggiò la doltrioa» ap- 
pena adombrata dagli antichi filosofi, e falsamente attribuita 
a Cartesio, che neirnniTorso sensibile non v'è che moto e 
materia ; che altro non si può intendere nella materia se 
non figura, grandezza e luogo ; che le qualità sensibili, 
il lume , il colore , il suono , il freddo , il caldo , il gusto , 
non risiedono altrimenti ne* corpi , ma sono pure affeiiooi 
dei nostri sensi. E tutto ciò trattato con tanta lucidità ed 
eleganza , che si richiede tutta la moderazione di ehi di- 
fende una buona causa per condonare airArago il di* 
sprezzo col quale in questo luogo ed altrove fis menzione 
del Saggiatore (I). 

4.^ Air errore, in cni ricade in questo luogo TArago, 
di supporre che Galileo facesse derivare la nuova Stella 
del 1604 dall' influenza dì due pianeti in congiunzione, ab- 
biamo già risposto a pag. xiv. 

5.^ Sebbene sia vero che lungamente e con grande as» 
severanza Galileo si studiasse di dimostrare il fenomeno 
del -flusso e reflusso dipendere dalla combinazione dei moU 

me eoo qae»(e poche parole*: L'Auteur prétend d tort que la parallaxe e$$ 
un mauvais moyen de délerminev la dislance d'une Comète, (pag. 2Si). Que* 
ila OHerrazIone é In male fede , perchè quanto è. rera og^gi per noi che rK 
oonoàoiatBo le €omele come pianeti» allreUanto dofe?a parer dubbia a GalUeo 
fiocbé questa somiglianza non si proTaase: e ciò pretenderà egli giustameDte 
dal Padre Grassi (contro il quale fu dettato il detto Discorso) prima di con- 
sentirgli di ricercar le distanze delle Comete col metodo delle parallassi, corm 
al pratica per i pianeti. Né ti Jmiò dire ohe tal somigliania rimanesse ditto* 
strata se non quando il Cassini arri?ò a sottomettere al calcolo tutti i «oli 
delle Comete, ed a vedere il suo calcolo si bene Teriflcato in quelle che ap- 
paiTero negli anni 1664 e 1665. 

(1) Un nuore riscontro della poca cognizione che TArago arerà di que- 
st'opera si ha dal modo con cui la cita (certo dallo Spieilegium di Keplero» 
il quale latinizzando la chiamò Trutinator) a pag. 410 del T. II deiri4slr. 
Ptrp,^ dorè parlando dell* opinione di Cardano intorno la coda delle Comete, 
soggiunge: On trouve dans un ouvrage imitnlé il Trulinatore, quc Galilée 
lui clomia sofi approbation. 
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diurno ed annuo delid Terra ; quante Tolie VAvago «velse 
assunta la fatica, che gli era obbligatoria, di studiar bene le 
opere dell'Autore, del quale con proposito deliberato intra* 
prendeva una critica severa , si sarebbe finalmente hico»- 
trato nella lettera di Cralileo a Fra Mieanzio in Venezia ; 
del di 30 Geooaio 1637 ab Ine, (t. VI, p. t45) e io qudlta 
di Fn Rinuecitti a lui, da quella stessa citte, del 13 Feb^ 
braio di 4etio anno (t.X, p. 271), dalle quali avrebbe -ap* 
preso che non per -nulla il nostro filosofo richiedeva qmi 
suoi amici d* informarlo esatlam^te dei rapporti che si os- 
servavano tra i diversi gradi del flusso e reflusso e le fasi 
del Novilunio e del Plenilunio ; onde a queir epoca nevi 
negava già pia la possibilità dell* iofluenia della Luna -in 
queir effello di nalurOf inlùrno al quale (son sue parole) vói 
come sapra altri , faniOiHeando , né posso come varrei dar 
qualche qtsiele ai mio inquieto eervelta ; possibilità, che tanto 
pio naturalmente dovette al fine presentarsi alto spirito <H 
Galileo, quanto più, a confessione delio stesso Arago (p. 991), 
.era. egli persuaso dei magnetismo terrestre, onde nel terzo 
diakigo dei Massimi Sistemi (p. 433 e segg.) dichiara non 
solo di aderire aUa magnetiea^ fUosofia del Gilberto, ma di 
ammirare ed invidiar questo autore per essergli caduto Jn 
mente concetto tanto stupendo. E se fosse qui luogo ad altri 
rilievi da quelli cui ci richiama il presente uiHcio, potrem- 
mo, non senza soddisfazione nostra e dei lettori, accennare a 
più di un luogo del Dialogo, d' onde abbastanza lucidamente* 
traspare che quei sovrano intelletto avverti già. il gran prin** 
cipio della gravitazione universale, di cui ebbe Newton la 
gloria di defiiiire le 4eggi, e di fondar so quelle il sistema 
delle attrazioni celesti.' 

6.^ Finalmente, che TArago potesse indicare rinsu/^- 
eienza di qualche riesrca geometrica del nostro Autore^ eerto 
ctie nessuna V impugnerà, perchè anche Galileo fu di questa 
umana creta vestito,. la qual più o meno prescrive il volo 
di qualsivoglia più potente intelletto; ne il nostro critico^ 
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per quaoto sia grande la rìvereoza che noi gli professiamo, 
potè soUraru alla medesima legge. Queslo bensì ci colma 
di meraviglia t che neU* unico luogo della presente scrit- 
tiira dove V Arago tocca di Galileo per queslo capo , non 
trovi altre parole che quelle per noi citale da riferire al 
pii grande Geometra che dopo Archimede fosse ancora 
venuto al mondo, all' applicalore della Geomeiria alla Fi^ 
aica, airinixi^tore della Geomeiria degl' indivisibili, al ge- 
neratore di quella triade di Geometri maraviglìoai, che fu» 
rono Vi vieni. Cavalieri e Torricelli. 

Ma non eonleolo TArago delle acerbe censure e delle 
peeo benevoli insinuazioni »* nelle quali può dirsi consistere 
tutta la sua notizia biografica, passa or« a mordere In uno 
il sapere e la modestia di Galileo. 

(Pag. 262, 263) Lei vues d$ Gmlilée sur $€$fropriitravaux 
étmenl quelquH fm fr^$enté$È atte un$ immin$$ «oM^émlion, 
ismoìa C0 passage d'uns htlrt à Ktpkr^ crà H ééùkn qu'U a 
drssi^ des labks exaeUè des SaielUUi dei Jupiur « si qu'iì 
» sa- peiH caUmler (ss eonfigwtalion$ péi$ée$ ei fmturm à in 
» pr^Mìon d'tins seconde ». Une pareille ffréiétUion sérmii à 
petne permUe à cehài qui pourrail le servir de la ioiaiUé dm 
ob$ervatÌM$' modernes et le ^uider, dans son Cremili, sur k$ 
periurbatioHi données par la (Morìe. 

Jinstt #n doti recevoir atee quelque reslrìelìofi Caenr^ 

Uom qui Golilée elaii prt^ondément modeste . Foicé 

aomment dans finUmUé il parkiit de ses déeouverCes^ Le pns« 
soi^e que je vaU eiter est extraU dune lettre a INedalì « em 
date du 2janmr 1638 (1): « In risposta ali* ultima graUa- 
j» sima di Y- S. delli 20 Novembre, intorno al primo ponto 
» eh* ella mi domanda, attenente allo stato di mia sanilk; 
» le dico che quanto al corpo io era ritornato in assai me- 
j» diocre costituzione di forze ; ma ahimè , Signor mio I il 
» Galileo vostro caro amico e servitore , da un mete iti 

(I) E questo it frammento di lettera che si legge a pag. i07 del nostro 
T.VII. L*Arafo lo produce in francese. 
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» qua è fatto irreparabilmente del tutto cieco; talmente che 
» quel cielo, quel mondo, quell* universo, eh* io con le mie 
» maravigliose osservazioni e chiare dimostrazioni aveva 
» ampliato per cento e cento volte più del comunemente 
» creduto da* sapienti di tutti i secoli passati, ora per me 
» si è si diminuito e ristretto « eh* e* non è maggiore di 
n quello che occupa la persona mia ». 

Alla duplice accusa contenuta nelle parole surriferite 
rtaponderemo partitamente ; e in materia dei Satelliti di 
Giove con tanto maggior diritto quanto crediamo di poter 
dire senza jattanza che ci derivi dalle ingenti fatiche per 
noi sosleoute nella restituzione di quest* atlantico lavoro di 
Galileo» e delle quali lo stesso Arago privatamente e pub- 
blicamente ci seppe già si buon grado (I). 

E innanzi tratto dobbiamo rendere avvertito il leKore che 
1* espressione citata dall* Arago non è in lettera a Keplero , 
ma si a Giuliano de* Medici de* 23 Giugno 1612 (t. YL p. 188) 
in occasione di mandargli un esemplare del Discorso intorno 
atte con eh$ stanno in su C acqua o che in quella si mtu^wno: 
avvertenza che non facciamo soliamo per rigore bibliogra- 
flco, ma si per mettere in chiaro che, dove pure 1* espres- 
sione surriferita volesse ritenersi per esagerata , la lettera 
in cui è contenuta era confidenziale ed a tutt* altro desti- 
nata che alla pubblicità che ricevette più di cento anni 
dopo» e quel che è più, scritta a persona estranea a questi 
atudj, alla quale per dare ad intendere i resultati im- 
portantissimi oui era già pervenuto, Galileo usò di quella 
espreaaioiie più per modo di dire che con intendimento di 
rigore seàentifieo ; rigore scrupolosamente da lui osservato 
nello scrivere in forma pubblica intorno lo stesso argomento 
e prima e dopo l' epoca di quella lettera a Giuliano de* Me- 
dici. Diee egli infatti nel principio del Discorso sopracitato, 
parlando dei Satelliti di Giove e della difficoltà di deter- 

(t) yegi%%ì in flne alla Prefazione del nostro qninlo Volarne, che con- 
liene i larori Galileiani intorno i Salelifli di Giore. 

tjALiLKo Galilei. Suppl. e 
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minare i loro movimenti fino a brevissimi islanli, come, 
mercè dei nuovi sussidj eh* egli si era procacciati, potrà 
procedere a pia squisite osservazioni, che gli diano finalinente 
intera cognizione de movimenti e delle grandez%e degH orbi di 
essi pianeti. E nella Poseritta alla terza lettera al Velsero, 
del di 8 Màggio 1613 , intorno alle Macchie Solari , tor- 
nando suir argomento , così conclude : « Voglio floalmeale 
» mettere in considerazione al discretissimo suo g^adizio 
n che non voglia prender maraviglia, anzi che feccia mie 
» scuse, se quanto gli propongo non riscontrasse così può- 
}) tualmente colle esperienze e osservazioni da farsi da lei 
» o da altri , perchè molte sono le occasioni dell* errare : 
» una, e quasi inevitabile, è 1* inavvertepza del calcolo; e 
» oltre n questo, la piccolezza di questi pianeti, e V osser* 
» varsl col telescopio , che tanto e tanto aggrandisce ogni 
» oggetto veduto , Ta che circa i congressi e le distanse di 
» tali stelle V crror solo di un minuto secondo si fìi più ap- 
» parente e notabile che altro Tallo mille volte maggiore ite- 
ti gli aspetti deli* altre stelle. Ma quello che più importa , 
» la novità della cosa e la brevità del tempo, e t( poter es^ 
n ser nei movimenti di esse stelle altre diversità ed anomalie 
)) oltre alle osservate da me fin qui , appresso gF intendenii 
)) dell'arte dovranno rendermi settsato (t. V,p. 231,232) » : 

Se l'Arago avesse letta questa ingenua dichiarazione , 
vogliamo credere che non solo si sarebbe astenuto dalla ana 
impertinente inferenza, ma vi avrebbe riconosciuta l'estrema 
moderazione con la quale Galileo presentava i risultamenti 
delle sue inderesse elucubrazioni, ed ammirata la perspicacia 
colla quale fin d* allora prevedeva dover esistere altre caase 
di anomalie nel sistema dei Pianeti Medicei. Ad ogni modo 
doveva considerare TArago che Galileo apriva un campo 
vastissimo alla scienza futura, e che non v*ha creatore o 
riformatore di una scienza che non sia incorso in errori : 
onde opportunamente avverte il Flauti, che il grande Ke- 
plero, dopo aver mostrato la superiorità del proprio metodo 
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SU quello di Ticoue nel calcolo delle osservazioni di Marte, 
lungi dal Targliene rimprovero» o darsi vanto sopra di lui, 
dichiarava che un eccellente osservatore come Ticone è un 
dono della Bontà Divina ^ alla quale dobbiamo dimostrare la 
notira riconoscenza coWincessante affaticare per andar oltre (1). 
Ed in quanto si riferisca alla pretesa esorbitanza della 
frase incriminata dalFArago, questo solo avvertiremo: che 
la differenza ti^ la determinazione del tempo delle rivolu- 
zioni siderali dei Pianeti Medicei ottenuta da Galileo quasi 
di slancio, e quella conseguita da Herchel quasi due secoli 
dopo (la quale del resto, non che alcun*altra più recente, né 
pure può dirsi rigorosamente sicura) non importando in media 
più di 6 secondi Torà (t. Y, p. 8 a 11) dee tacere in ogni 
animo ingenuo ogu* altro sentimento che non sia di ammira- 
zione, considerata specialmente la deflcienza d'ogni sussidio 
pratico e speculativo, che Galileo potesse trarre d'altronde che 
dair intuito suo proprio, e fatta ragione della difiBcoltà del 
subielto, ritenuta dallo stesso Keplero per quasi insupera- 
bile {ib. p. 37). E noti bene il lettore che la determinazione dei 
movimenti annunziata da Galileo a Giuliano de* Medici colla 
lettera dei 23 Giugno 1612, essendo del di 12 Febbraio del 
medesimo anno (2) , mancava a lui la riprova del tempo 
necessario a conoscere, come poi riconobbe, 1* imprecisione 
del proprio asserto; imprecisione della quale presenti la causa 
potissima nella sopracitata lettera delli 8 Maggio 1613 al 
Yelsero , dove accenna ad altre diversità ed anomalie che 
potevano essere nei movimenti di essi Pianeti ; diversità ed 
anomalie che inutilmente lo involsero per molti anni negli 
atlantici sforzi , di cui il nostro Volume V è stupenda te- 
stimonianza, ma che solo più tardi dalla teoria neutoniana 

(1) a NobU coni diTina benìgoiUs Tjahonem Brabe obserYatorem dili- 
» genliuimain concefscril . . . aequom est, ut grata mente hoc Dei bene- 
i> ficium et agnofcamus et excolamas. In id ncmpe elaboremus, ut gcnuinam 
» formani motuum coelcslium tandem indagamus ». In Stellam Hartis, 
Pragae 1609, cap. xix, pag. 113. 

(i) Confarme ai caUoji da noi prodotti a pag. 10 e li del citalo Tomo V< 
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della gravitazione universale poterono finalmente ricevere 
adeguata dimostrazione. 

Quanto ali* aperta accusa d* immodestia, e alla riprova 
che TArago, pretermessa ogni contraria testimonianza del 
Glierardinì, del Yiviani e dell'Epistolario (1), intende pro- 
durne colla citata lettera al Diodati ; se questa tarda ed 
unica espansione dell' uomo più sapiente del suo tempo , il 
quale (che che si possa dire a difesa del tribunale che lo 
condannò) sì duramente pativa per aver fatta professione 
del vero» di quel vero la cui investigazione gli consunse le 
pupille degli occhi e macerò nelle fatiche il suo corpo ; se 
in cospetto di tanto merito accompagnalo da si crudele in- 
fortunio, quella privata ed unica espansione del derelitto 
grand* uomo in seno dell' amico non suscita nelFArago altro 
senso che di censura, noi altramente temprati, rispettosi alla 
scienza delPastronomo francese, non invidiamo il suo cuore. 

(1) t Fu il Sig. Galileo di pochissima presunzione, ami di modesto tea- 
» timento di sé medesimo , non usando mai jallanza propria in disprezzo 
dell'altrui talento e defili altri: solamente diceva in -questi ultimi anoi, 
» quando che ogni giorno andava deteriorando nella vista, potersi nella soa 
» disgrazia consolare, giacché de' flgliuoli di Adamo niun altro aveva vedolo 
» più di lui ». Gbbrardi?(I ec. nel nostro Tomo XV, pag. 399. 

« Non fu il Sig. Galileo ambizioso degli onori del volgo, ma di qaella 
» gloria che dal volgo differenziar lo poteva. La modestia gli fu sempre com- 
» pagna; in lui mai non si conobbe vanagloria o Jattanza. Protestavasi - che 
» da tutti aveva imparalo, perché ogni scolaro ignorante, in qualche cosa 
» particolare era un dotto maestro. Diceva non aver celato mai cose utili 
» per invidia, ma averle dimostrate sempre a chiunque ». Viviani ec. ut sa- 
pra, pag. 365. 

L'Epistolario, compreso questo volume, é pieno delle istanze de' suoi 
amici perché si determini a stampare le cose sue, onde altri non lo preoc- 
cupi, e notevolissime intorno a ciò sono specialmente le lettere del Cigoli e 
del Magiotti. Le Meccaniche, il Trattato di Fortificazione , la Dilancetta . 
la Lettera sul fiume Dìsenzio, e tante altre sue scritture non videro la luce 
che postumamente. Il Compasso fu pubblicalo soltanto dieci anni dopo l'in- 
venzione per prevenire la troppo sfacciata usurpazione del Capra. Gran parto 
de' Dialoghi delle Nuove Scienze era composta ben quaranta anni prima della 
pubblicazione alla quale lo incitarono i suoi discepoli. Infinita sarebbe la 
serie di cosiffatte avvertenze. 
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Dopo esaurito il fuoco dei pezzi combinati di questui- 
(ima batteria , ecco come inaspettatamente conclude il suo 
aborto biografico, o più veramente la sua diatriba» VArago: 

(Pag. 263) L€$ laehes que nous avons mentionnées dans sei 
Oeutres et celles que notis pourrion$ encore citer^ n'empécheni 
pa$ que Fon doive considérer Galilée comme un de$ plus grands 
génie$ qui aient honorfles sciences, Ses traf>aux immorteU por- 
teront jusqu'à nos dernier» neveua> le nam de la conlrée qm 
Fa vu nailre. 

Noi vorremmo poter accogliere queste parole come sincera 
espressione dei sentimenti del nostro critico, e non doverle 
considerare come un artificio oratorio per farsi perdonare 
l'acerbità e 1* ingiustizia delle sue accuse da quelle anime, 
che pure egli ha dovuto sospettare che ancora esistessero, 
devote alla memoria del Padre della sapienza moderna ; ma 
se furono dette in buona fede, come non avverti che que- 
ste lodi lo ponevano in aperta contraddizione con sé medesi- 
mo, lo costitmvano in obbligo di distruggere un lavoro che 
formalmente le contraddice? avvegnaché non risulti di certo 
dalle cose per lui esposte che Galileo fosse uno dei più gran 
gtnj che abbiano onorato le scienze^ né possa il lettore imma* 
ginarst a che riferire V espressione di opere immortali, colla 
quale inopinatamente vien fuori. 

Che se alle lodi che veramente, nella parte bibliografica 
del suo lavoro, tributa poi ai Dialoghi delle Nuove Scienze, 
non credeva che fosse luogo in questa prima, nella quale egli 
sembra più particolarmente riferirsi a Galileo come astro- 
nomo, perché almeno non dar cenno di quest* opera stupenda, 
come ha pur fatto delle Lezioni di Pisa intorno al moto e 
del Discorso sui galleggianti? 

Perché, stando pure nelle materie astronomiche, insiem 
coi biasimi ( di cui d' altronde ci siamo fatta ragione ) non 
metter fuori i titoli d* onore, eh' egli stesso é pur costretto 
di venire qua e là enumerando, e che un animo ingenuo 
dovea con tanta maggior sollecitudine adoperarsi di contrap« 
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porre alle censure, quanto più, a parer suo» erano qaesle e 
gravi e numerose (t)? 

Ck)nie adunque, lo ripetiamo, esimerci dall' inferire che 
il vero suo fine (del quale noi ci asterremo d'invesligare 
le cause) sia stato quello di attenuare la gloria di Galileo, 
di br argine, quanf era in lui, a ciò eh' egli chiama rea^ 
%ione in fatare di questo grani uomo ? la quale infine allro 
non è che la costante protesta del vero contro gli errori e 
le passioni degli uomini , alle quali , ci duole il dirlo • ha 
largamente partecipato V Arago. 

Ciò detto, procediamo ali* esame delle nuove ceosure 
contenute neir altra parte di questo scritto : Daie$ de$ prin- 
eipaleB publiealions de Galilée et appr^ialion de leur eontenu, 

(1) « La méthodc poor proufcr le raouYement de translalioD de la Terre 
9 par le déplaceiDcnt rolalif de deux éloiles, presenlée a tori comme neave 
» par W. Ilerschel, se lroa?e ezpliquée très en délail dans le troajéme dia- 
w lojuo de («alilée {*) » (pagg. S84, 285). 

tt L* espace compri» cnlre Salurne el les étoiles, dil Galilée quelqoe 
» pari, ealpeoi-élre^apléde'planétes infisiblca (**). Lea décoatertes d*fJra- 
» nua et de Neplune aont venues conGrmer cette conjoncture » (p. S91). 

a Od voit dans divurses letlres de Galilée qu*il avait compria tout Tìq. 
» lérét qu*il y aurail A comparer rintensilé de la lamière qui éroane 4Ìcs 
» borda et da centro do Solcil. Dea ezpériencea direcles TaTalent condait à 
» admcUre que cea intcnaitéa aont égales (ivi), Dana une lettre au prlnce 
» Ceai (t. VI, p. t08, de rcxcellente édiiion dea Oeurres de riUuatre aalro- 
ji nomo pubbliéo par M. Alberi de Florence) il l'afDrme comme on fait in* 
» contestablc » {Àttr. Pop, , T, li, p. 166). 

« Galilée est le premier qui aignala reziatence dea Tactiles on tachea hi> 
» mineusea du Soleil. . . décoa? erte qui mit on terme aax difficoltés qae les 
» plus ardenta péripaléticiens araient éle?éea contro la relation de cel aatre » 
{ivi payg. 110, 134). 

« C*cst A Galilée qu*on est rede?able de la déconrerte de la raéthode 
N ingénieuao , à l'aide de la quelle on parrient A ae debarasser • da moios 
M cn trés-grande partic, dea rayons facticea qui araicnt juaqu*alors beaocoup 
» augmonté le diametro dea éloiles. Sea obaerralions Areni disparallre une 
» des plus grandes difficultés qu*on cai élevées contre le sysléme de Co- 
p pernic » (Dales etc, p.Sl)i). 

(•) Tom. i. p. 4<5 e ivfrff D Ib. pagg. 400 m. 
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PARTE II. 



Questa seconda parte dello scritto da noi preso in esame 
non è men singolare della prima rispetto alla natura dei 
giudizj in essa contenuti, né men di quella incompleta, come 
ognuno può di leggieri capacitarsene mettendo a riscontro 
la Cronologia da noi data degli scrìtti Galileiani , a pagi- 
na XLVii e segg. del Tomo XV, colla enumerazione delle 
sole opere, non dirò esaminate, ma citate qui dall'Arago. 
Né si opponga che il nostro indice cronologico fa menzione 
cosi delle opere stampate in vita di Galileo, che delle po- 
stume, mentre potrebbe credersi dalia intitolazione che il 
critico francese abbia inteso di far parola soltanto delle 
prime ; perché, lasciando stare 1* inconvenienza grandissima 
di cosiffatta esclusione quando s'intenda di porre a sindacato 
un autore, il lavoro dell'Arago non solo è manchevole ri- 
spetto alle une, ma non si astiene dai toccare alle altre, 
come a cagion d* esempio alla JBilanceUa e alla Lettera al- 
l'Antonini intorno la tUubaziane lunare; nulla dicendo poi 
cosi di quelle come di queste che possa soddisfare al bi- 
bliografo , e ben. poco che valga alio scienziato , anche al- 
lorché non trascenda in quei torti ed appassionati giudizi, 
dei quali ci apparecchiamo a farci ragione, pretermettendo 
Pesame delle minori mende d'ogni maniera, in cui rocchio 
s' incontra, per cosi dire, ad ogni linea di questo scritto. 
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Le opere qui mentovate dalPArago sod dunque queste : 

Ja Operazioni del Compasso geomeirieo e miliiare^ 

Discorsi e dimostraiioni intorno a due nuove scienze ee, 
I La Bilancella, 

Lettera al Pr. Leopoldo intorno al Candor Lunare^ 
(delle quali dà sì magra informazione, da non potersene 
formar concetto veruno, malgrado che lodi assai la secomla) 

Sidereus Nuncius^ 

Discorso intorno alle cose che stanno in su Vaegua ee.. 

Discorso delle Comete, 

Il Saggiatore , 

Dialoghi sopra i due massimi sistemi del mondo ee. , 
(delle quali abbiamoesaminato il suo giudizio nella prima parie) 

Storia e dimostrazioni intomo alle Macchie Solari ee.. 

Lettera aW Antonini relativa aUa tilubaxione lunare; 
intorno alle quali due ultime, non che intorno ali* applica- 
zione del pendolo airOrologio, cui gli vien fatto sul fine di 
riferire il discorso, cade in esorbitanze, il cui esame formerà 
r argomento di questa seconda parte delia nostra Apologia. 

Non si saprebbe immaginar la ragione onde nel suo arti- 
colo biografico si taccia al tutto TArago intorno a un fatto 
essenzialmente astronomico, quale è quello della scoperta delle 
Macchie Solari; perchè sebbene nella seconda parte del suo la- 
voro si adoperi, con quel successo che or ora vedremo, per 
levarne ogni merito a Galileo, è pur forza convenire che, 
siasi qualsivoglia il giudizio che al celebre francese piac- 
cia di pronunciare sulle famose lettere al Velsero intorno 
cosi importante materia , erano queste tanta parte dei 
lavori astronomici di Galileo da non poterne per conto al- 
cuno preterir la menzione nel detto luoga Ma tarde non 
furon mai grazie divine; ed eccolo finalmente nella seconda 
parte a supplire al silenzio della prima, e (sebbene ciò fac- 
cia a solo fine di biasimo) con sì diffuso discorso, cbe di 
gran lunga supera la misura di quello da lui usato anche 
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intorno alle poche cose del nostro Autore, che gli son parse 
degne della maggiore considerazione; ond*è pur forza con- 
cludere che, sotto il velo di qualche frase colla quale qua 
e là vien dando lode a Galileo di genio di prim* ordine, il 
vero suo intento sia stato di attenuarne la fama, d* impedire 
quant'era in lui, anche coi più arditi tours de /brcf, quella 
eh* egli chiama (p. 261) reazione in favore di questo màrtire 
della scienza. In questo argomento delle Macchie Solari si è 
proprio accanito TArago, perchè sebbene avesse già in diversi 
capitoli del libro XIV della sua Astronoma Popolare trat- 
tala questa materia a suo modo, non si contenta in questo 
luogo di rimandare a quelli il lettore, ma vi ritoma sopra 
con motivi ed insinuazioni che non gli fanno certo mag- 
gior onore di quella prima lucubrazione. Noi cumuleremo 
le cose dette nei due luoghi per dargli più adeguata rispo- 
sta, e soddisfare interamente al debito nostro. 

A pag. 109 del Tomo II deìVAstron. PopoL scrive egK 
adunque : 

Le premier ouvrage óu Mémoire imprimé que l*on con-- 
naisse sur Ics taches da 5ofei7, est intilulé: Job. Fabricii Phrysii 
de Maculis in Sole observatis et apparente earum cum Sole 
conversione Narratio, et Dubitatio de modo eductionis spe- 
cierum visibilium. Wittebergae, 1611, in-4.^ VépUre dédi- 
caioire porle la date da 13 jain 1611 (I). 

Les tetìres pseudonymes de Seheiner , les lettres du pré- 
tef^u Apelle à Velser^ un des magistrats fAugsbourg^ noni 
été imprimées qu'en janvier 1612. 

La première pubUcation de Galilée sur tee taehes soìaires. 
Epistola ad Velserum de Maculis Solaribus, est de 1612: 
l'ouvrage intilulé: Storia e dimostrazioni intorno alle Macchie 
SoUri e loro accidenti , Roma, eU du 13 janvier 1613. 

(1) Solo ad esuberanza facciamo notare che la data della dedica non 
importa necessariamente la determinacione dell'epoca precisa della pubbli- 
cazione del libro, che potrebbe benissimo ayere afoto Inogo nei sei mesi 
sacceasifi di quell'anno. 

(ì A LI LEO GaLILII. SuppL f 
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Par le$ dales de$ pubUcations, c'eH donc à Jean Fabri- 
eius que revient ineonteHabUmenl l'honneur de la décauverte 
de$ laehii noires du SoML Cesi donc à tori qu*on a atlribué 
à Galilie Vhonneur de ks avair déeouverus (1). 

Or qui f prima di passar oltre , vogliamo costringere 
l'Arago ìd un circolo » dal quale per sutterrugio nessuno 
gli verrà fatto di uscire. Egli consente, come vedremo più 
innanzi, nel tomo HI delie BiograGe, a pag. 274, linea 2, 
che almeno nel Maggio 1611 Galileo fece osservare in Roma, 
nel giardino del cardinal Bandini a Monte Cavallo, al fiore 
della città, ivi per tale effetto riunito, le Macchio del Sole (2). 
Ora se il libro del Fabricio non venne in luce che dopo 
il 13 Giugno, come non vide TArago Tassurdità di quella 
sua conclusione , che a torlo sia stato attribuito a Galiko 
Vonore della scoperta di queUe Macchie ? Come non vide egli 
che il più che in ogni caso gli fosse lecito, sarebbe stato 
di fare onore ad entrambi d* una scoperta cofìtemporanea? 
Moi andremo assai più olire nelle nostre finali conclusioni, e 
dimostreremo che Galileo prevenne di gran lunga il Fabri- 
cio; ma frattanto, e prima di ritorcer 1* argomento, abbiamo 
voluto rendere manifesta, e derivala dalle stesse concessioni 
dell' Arago, la falsità della implicita taccia di plagiario» che 
con si incredibile leggerezza avventa a Galileo. 

Ma volendo pur essere indulgenti oltre ogni termine 
di dovere con un avversario che rasenta il confine della ma- 
lafede, ed accettando V inferenza da lui prodotta nella stessa 
pag. 274 sopracitata, che il Fabricio, per ragione delle cose 
nel suo libro dedotte, dovesse avere incominciato le sue 

(1) In quanto allo Scheiner T Arago stesso coniente a riconoicerlo per 
un plagiario, e posa la qoistione soltanto tra il Fabricio e Galileo. 

(S) Non sappiamo bene perché l' Arago rlflatl l'eapUeita dicfaiaraii«M di 
Galileo, che ciò accadde neW Aprile del 1611, la qaale egli poteva aver leUa 
nella flne della lettera all'Antonini sulla tilubazione lunare, da noi recata a 
pag. 176 del T.lll delle Opere, e come dica a pag. S73 del T.III della Bio- 
grafle: Cesi Véditeur dee Oeuvree de Galilée qui dotine aux obeerwttiotis 
dujardin de Idonte-Cavallo, la date d'Àvril ou de Mai 101 1. 
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osservazioni almeno tre mesi prima della pubblicazione; anzi 
accettando per vero Tasserto del Fabricio medesimOi cbe dice 
di averle incominciate nel principio del 1611 , vediamo a 
quarepoca risalgano veramente le prime osservazioni di Ga- 
lileo intorno questo fenomeno celeste. 

Pretermettendo la testimonianza, pur sempre autorevo- 
lissima, del Yiviani, e della quale non fa menzione TArago; 
dice Galileo nella terza giornata dei Dialoghi dei Massimi Si" 
sterni (t. I, p. 375)» per bocca del Salviati, nella persona del 
quale ha figurato sé stesso, ch*egll fece questa scoperta nel- 
fanno 161 0, trovandosi ancora aUa lettura delle matematiche 
nello Studio di Padova, e quivi e in Venezia ne parlò con di^ 
versi, de* quali akuni vivono ancora : la fece dunque prima 
del 1.^ di Settembre 1610, nel qual giorno parti dal Veneto 
per ritornare in Toscana (t. I, p. 375). Ma concedendo al no- 
stro difficile avversario, il quale non si perita gran fatto a 
mettere in dubbio la buona fede di un uomo cbe nessuno 
aveva finora pensato a redarguire di falsità, concedendo, 
dico » che possa aversi per sospetta questa testimonianza 
dell'Autore in causa propria , sebben pubblica e con cita- 
zione di testimoni viventi, eccone un'altra ben altrimenti 
specificata ed irrepugnabile. In occasione dell* avere il Pa- 
dre Scheiner, nel 1630, pubblicato la sua Rosa Vrsina, nella 
quale tornava a farsi bello della pretesa sua priorità nella 
scoperta delle Macchie Solari (priorità che, come abbiamo 
veduto, lo stesso Arago disconosce a quel Padre) , in que- 
sta occasione , diciamo , Galileo scrivendo al Micanzio di 
questa recidiva dello Scheiner, ne riceve, sotto il di 27 Set- 
tembre 1631, questa risposta (t. IX, p. 126) : 

« Mi pare cbe quel Gesuita tedesco sia di buon giu- 
» dizio, e meriti somma commendazione; perchè sendo 
» proprietà loro farsi nome col dir male , egli non poteva 
» nella professione attac-carsi a soggetto più cospicuo, né 
» che potesse far aver vita al suo nome; che anco l'esser 
» nominato maledico è aver fama. Ma al saldo. Io ho 
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4 rimAtne IrìcinlalaMote la causa tra In ed il Fahricki. 
i/ÀTMufff sebbene 000 ne eili ,'e 000 sema graa ragiose) 
le parole^ la conoscerà. Gli era donqiie forza distruggerla, 
allrìmefiti totUi 1* ediflzio a favore del soo Fabricìo croliava 
dalle fofidameola ; e in ciò si adopera cogli arzigogoli che 
verremo poco appresso esponendo, per concludere cba il 
Mtcanzio fu un impostore. Ora Termandoci per un islaole 
in <|uesls cfinclusionc, dica in grazia chi non aUria perdalo 
alTailo il lM;nc dell* ìnlellello : Può egli umanamente cooi- 
prendersi die T ultima delle creature, non che un ikmiio 
ffmtfKtrjtc vAìtne il Teologo della Repubblica di Venezia, po- 
tesse gratuitamente prostituir sé medesimo, Tar getto per 
lai manii^ra della stima di quello stesso nell* interesse del 
quale si vorreblio ch'egli aresse mentito? Avvegnaché cosi 
»ra(w!Ìalii m<MizoKna non avrebbe potuto andar disgiunta 
dal <liii|»riv/o ili quello stesso, a cui favore si vorrebbe che 
foMC stata commessa , specialmenle quando questi era un 
uomo nobilissimo, (grandissimo, il maggiore de' suoi tempi, 
\m (aaliliu). Che se, p<T a^itaro eziandio le ipotesi più as- 
Nuiih^ hI iniimniisNibili, si volesse pur consentire che lo stesso 
(liilileo si ToHMo falUi rimnivente in questa turpe menzogna 
(0 Ilio |N*nlonl iill'Araiio di costrinK<Mci a tali ipo(esi) per 
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addito spropositato alla propria causa ; che liisogao aveva 
egli di subornare il Micanzìo menlre non si trattava che 
della pretensione dello Scfaeiner, pretensione cosi stolta e 
destituita di fondamento, che lo stesso Arago non ammette 
intorno a ciò discussione? cbe del Fabriaio non era stato 
infine allora parola ; nessono in Italia lo conosceva, e nes* 
suno d' oltremonte era ancor venuto a contrapporre, questo 
ignoto avversario a quel Sommo, verso il quale converge- 
vano gli occhi di lutto il mondo. Ma seguitando par ancora 
un momento nell* ipotesi di tanta ipocrisia , ed astraendo 
dair accennata considerazione che di Tronte allo Sebeiner 
ciò si rendeva del lutto inutile, Tunica presunzione per av- 
valorarla sarà mestieri dedurla dati* interesse di Galileo di 
propagare T artificiosa testimonianza, e di valersene nel co- 
spetto del mondo. Or veggasi 1* onnipotenza del vero. Della 
lettera del Micanzio non fu fatto uso veruno, non fu prodotta 
in pubblico, non fu mai citata da Galileo né da altri, rimase 
insomma sconosciuta al mondo per ben 25 anni , finché 
nel 1656, quattordici anni dopo la morte di Galileo, avendo 
i Dozza di Bologna, nell* intraprendere l'edizione delle sue 
opere, pregato il Principe Leopoldo de* Medici a sommi- 
nistrar loro qualche cosa di nuovo, fu disotterrata fra le 
carte dell* Autore, insiem con altre, pur questa lettera; la 
quale, ali* effetto cui noi 1* abbiamo fatta valere ^r nuova 
necessità , rimase inutile per quasi altri due secoli , e tal 
per certo sarebbe sempre rimasta se cosi gran stravaganza 
non veniva, negli ultimi suoi anni, a disturbare la mente 
dell'astronomo francese. 

Che se , per correre tutta la scala delle possibilità , 
TArago si fosse contentato d'inferire, escludendo ogni subdolo 
intendimento, cbe per puro affetto fosse arrivato il Mi- 
canzio ad ingannar sé medesimo e persuadersi cbe Galileo 
gli avesse pur dato qualche cenno della scoperta neir Ago- 
sto del 1610, il più che, in tale ipotesi, egli avesse potuto 
fare, sarebbe stato di esprimersi intorno a ciò con qualche 
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frase generalissima e nulla più : ma la supposizione vieo 
meoo del tutto diuanzi alle formali e perentorie espressioni 
da lui usate, dinanzi al cumulo delle circostanze cai egli 
appella. Tantoché TArago stesso sente l>enissimo clie Uso* 
gna o accettare la lettera quale è , o sivvero qualificarla 
d* impostura , come fa appunto dopo le magre eccezioni , 
che ora brevemente discuteremo. 

Comincia egli dunque cosi: Vobservalion de VenUe^ 
dii le frire Fulgente^ fui faile en jelani rimtige ioìaire Mur 
un canon. Si par Fimage solaire il faut entendre celle que 
dùnnaU V objeclif toui seul , je remarquerai qu^eUe éleùt évi' 
demmenl trap petite (entiron 9 miUimètres de diamètref valeur 
de 31 minutes sur un rayon d^un mètre)^ pour qu'an y vti dee 
taekes ordinairee. Si Fon a votila parhr de Vimage produiie 
par r action iimultanée de F objectif et de Foculaire , je de- 
manderai comment il se fait que plus tard Galilée oìl lt«i- 
mime parli de Castelli camme itant Vinventew de ce mayen 
(T observer le Soleil ( p. 275 ). 

Qui, prima di passar oltre, ci piace richiamare TAra* 
go ad una semplice considerazione per quanto risgnarda 
il ritrovato del Padre Castelli; che cioè non aveva egli 
diritto di metterlo in contradiltorio colle parole del Mi- 
canzio, quante volte in prima non dimostrasse impossi- 
bile che |l Castelli avesse immaginato e comunicato quel 
metodo a Galileo avanti le osservazioni delPAgosto 1610. 
Ora noi abbiamo, a pag. 117 del tomo Vili, la lettera del 
5 Novembre di detto anno del Castelli a Galileo , che in- 
comincia con queste parole : a Li mesi passati , quando 
» V. S. E. stava in Padova al servizio della Repubblica , 
» deliberai, lasciato patria e parenti , ritirarmi in S. Giu- 
» stina (cioè^ venire in S. Giustina di Padova) per poter 
» far di quei guadagni che si fanno con la conversazione 
» di V. S., quali sono da me stimali sopra ogni altro bene 
» di questo mondo ce. » e seguita dicendo come medesima- 
mente intenda ora di trasferirsi presso di lui in Firenze. Si 
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trovò dunque il Castelli a tempo opportuno in Padova, di 
dove non si parti che neirAgosto medesimo quando Galileo 
ebbe fermato di trasferirsi a Firenze. Ond'è manifesto che 
TArago non aveva diritto » come sopra abbiam detto, di 
mettere quel ritrovato in con tradì t torio coir asserzione del 
Micanzio; e ciò tanto più che nei due luoghi delle Solari 
dove Galileo ne fa parola ( tom. Ili , pag. 398 e 419 ) non 
di il minimo cenno dell* epoca di quella invenzione; onde 
la frase plm iard , usata dalKArago senza ragione alcuna , 
è artificio vanissimo al One eh* ei si propone. Ma dopo es- 
serci presa questa innocente soddisfazione, veniamo noi stessi 
a consentire, se bisogna, che Galileo osservasse in Padova 
le Macchie con metodo diverso , se quest* altro che siamo 
per esporre non voglia considerarsi conforme a quello del 
Castelli , e debba intendersi del solo oggettivo. Eccoci al 
fatto. Abbiamo a pag. 62 del presente volume una lettera 
del Cigoli del dì 21 Agosto 1612, nella quale toccando del 
modo di osservar le Macchie del Sole a lui indicato da 
Galileo, così si esprime : « Se vuole che si seguiti a farne 
» (delle osservaziom) scriva, che si farà; ma non mi pare 
che si possino fare giustissime per il continuo moto del 
x> Sole, che non ti lascia fare un punto, eh* egli scorre 
» avanti ; pure io spingo il foglio seguitandolo il meglio ekHo 
» posso dentro a quella circonferenza fatta conforme atte sue 
» già mandatemi ». II Micanzio potè adunque benissimo 
osservare in egual modo le Macchie del Sole: non fu 
adunque un impostore, come si studia persuadere TArago. 
Procediamo. 

Dans sa première lettre à Velser^ dalie du 4 mai 1618, 
Galilée fait remonter ses premières observations des iaehes à 
dix-huit mois ( da 18 mesi in qua ). Cela nous reporte au 
4 octobre 1610. Galilée quitta Venise en aoiU 1610. La de- 
couverte n'était dono pas eneore faite à Venise. Que penser 

aìors de la déclaration du pére Fulgenee Micanzio 

et de Galilée lui-méme^ qui^ donnant dans cette lettre à Tofr- 
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servaiion des iaehes une date postérieure à eelle de son dépaìt 
de Venise^ vingi ans plus tard, dans le$ Dialogues dit avoir 
faii tette découverte pendant qu'il professati eneore les ma- 
thématiques à Padouef (p.^7). 

QaaDti sforzi per sostenere uoa pessima causa, per cer- 
care di procurarsi la trista gioia di conviDcere d* impostura 
due tali uomini i La lettera del 4 Maggio citata dall'Arago 
fu scritta da Galileo per dar soddisfazione alla domanda che 
gli faceva il Yelsero nella sua del 6 Gennaio (t. m, p. 371) in 
questi termini : « Ella faccia in proposito di queste Macchie 
» Solari di dirmene liberamente il suo parere, se giudica 
» tali materie stelle o altro» dove crede che sieno situate, 
» e qual sia il loro moto ». Non lo ricerca dunque il Yel- 
sero intorno alia loro scoperta , della priorità della quale 
ne riconosceva già il merito al nostro Qlosofo, né più ora- 
mai se ne faceva quistione, ma sì bene intorno la natura, 
il luogo e gli accidenti di esse ; e a ciò e non ad altro 
doveva riferirsi e si riferisce la risposta di Galileo; il quale 
avendo appunto intraprese quelle speculazioni nell* Ottobre 
del 1610 , quando , poco dopo la sua venuta da Padova a 
Firenze, fu ospitato nella villa delle Selve da Filippo Salviati, 
sta perfettamente nel vero a riferirle a 18 mesi prima , e 
non cade in contradizione veruna col citato luogo dei Dia- 
loghi, dove unicamente si riferisce ali* epoca della scoperta; 
la qual cosa, dove il bieco intendimento non gli avesse of- 
fuscato r intelletto, doveva farsi manifesta all'Arago dalla 
sola diversità delle espressioni usate da Galileo nella lettera 
del 4 Maggio e nel Dialogo; nella prima delle quali si ri- 
ferisce alle osservazioni fatte per stabilir la natura di esse 
macchie, se sieno reali e non semplici apparenze (t. Ili, p. 382), 
né usa la parola di prime osservazioni, ch'e i'Arago in 
mala fede introduce nella sua citazione; mentre nel Dia- 
logo (t. I, p. 375) muove dal discorso della prima scoperta: 
Fu il primo scopritore e osservatore delle Macchie Solari il nostro 
Accademico Linceo neWanno 1610, trovandosi ancora alla lettura 
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delk matemaliehe nello Studio di Padova, E siccome subito 
dopo» toccando delle osservazioni posteriori , cita quella 
stessa prima lettera al Yelsero» dove è la cifra dei 18 mesi 
che ék si gran molestia alFArago; quante volte Galileo non 
parlasse nei due luoghi di due cose diverse, non solo in- 
correrebbe veramente nella taccia d'impostore, ma in quella 
ancor d'imbecille. Io non ritorcerò T argomento per la ri- 
verenza che pur si deve a questo insigne francese, ma come 
altra volta Keplero contro un altro avversario di Galileo , 
non posso già trattenermi dall* esclamare con Persio (I, 1): 

O curai hominum I o quantum est in rebus inane ! 

Ma non pago , a quanto sembra , TArago degli argo- 
menti diretti, ricorre agi' indiretti per sostenere la tesi della 
priorità del suo Fabricio; e si fa a chiedere perchè Galileo, 
se veramente fu il primo scopritore delie Macchie, non pub- 
Uicasae sobito la sua scoperta, soggiungendo (p. 278) : Qui 
auraii me wnuvoir des doutes sur la sincerile d'une diclara-- 
iion de Galilée congue en ces termes : « Tel jour je vis une 
» iaehe pfis du bord orientai du Soleil; tei aulre jour elle était 
» ali cefiffi du disque ; à telle Irosième date je fus témoin de 
m la diiparition de la taehe derrière le bord occidentalf » 

E qui notando di volo quanto sia singolare questa pro- 
testa nella bocca di un uomo , che taccia d' impostori e 
Galileo ed il Micanzio per le altre solenni affermazioni, che 
sopra abbiamo riferite ; domanderemo perchè avesse dovuto 
Galileo venir fuori con siffatte dichiarazioni prima di essere 
io grado di parlare con qualche fondamento di questo nuovo 
feDomeno, dei massitno secreto che sia in natura^ come scri- 
veva poi allo stesso Micanzio, e del quale né pur nel 1612 
avrebbe fiwrse intrapresa pubblica discussione, se lo Scheiner, 
promovendo la sua stolta pretesa, non ve lo avesse costretto? 
Di questa peritanza, della quale lo incolpa si stranamente 
FArago, non è forse Galileo abbastanza giustificato dalla 
gravità dell* argomento, come egli stesso dichiara nell* esor- 
dio della prima sua lettera al Velsero, modello di verecondia 
Gauleo Galilei. Suppl. tj 
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e di candore, cbe certamente l'Arago non lesse mai, e che 
si l>ene concorda colla frase cbe adopera più innanzi : di 
non ardir quasi di aprir bocca per affermar tom n$S9una? 
Le quali parole ba un bel qualificarle l*Arago oomfe In- 
dizio di recentissima applicazione a quegli studj (p. 379); 
avvegnacbè , ciò pure conceduto , oserebb* egH asserire che 
pocbi più mesi di osservazione sarebbero bastati a Galileo iier 
tenere altro linguaggio, mentre vediamo La Lande confessare 
nel 1802: le Macchie del Sole essere un fenommo ihlarno ai 
quale sino ad ora le congeUure degli astronomi e dei fteiei finfla 
hanno eofkeluso? (1). E lo stesso Arago, a dugeotoquàranta 
anni di distanza, col sussidio di si potenti mezzi di osser- 
vazione via via accumulati , e delle faticbe di tanti iooi 
esimi predecessori, le cui vile insieme sommate' ci dar^- 
bero un numero di secoli superiore a quello della ereasio- 
ne, lo stesso Arago, diciamo, non ba egli dovuto dichiarare 
più d* una volta in questo argomento, essere necessario per* 
severar negli studj e accumular nuovi fotti per nseir final- 
mente dal campo dèlie ipotesi e raggiunger quando che aia 
dimostrazioni sicure? {Àstr, Pop.^ I. II. p. 181 e altrove). 

Oltre di che , dove air Arago non mancasse costante* 
mente quel senso storico, senza il quale è impossihiic ogni 
giusto criterio de* fatti umani, doveva ben avvenire al peri- 
coli cbe giustificavano la peritanza di Galileo neirintrapi^en* 
dere la pubblica trattazione di un fenomeno, ch'egli appmilo 
chiamava massimo secreto di natura siccome quello che non 
solo, come pur dice esso Arago {Astr, Pop^^ f. //, p. 106) 
rentersait de fond en eomble un dee principéf fondam$n$&mx 
de Vasironamie péripaiétieienne^ savoir^ le principe de rinser- 
ruptibilité des cieux * ma diventava potissima dimostraitone 
delia ipotesi Copernicana ; tanto che le Lettere Solari, che, 

. (1) fl Les Uclies du Soleil toni un phónoraène tur Icquel jfUqo'à pré- 
n tent Ics conjeclures des astronomcs et des physicicns sont en défaot ». 
Wstoire dM Mathématiques par HontucUi , Tome IV achevé et publié par 
Là Lande, p. i. 
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per la osorpazioiie dello Scbeioer, Galileo si credeile obbli- 
galo di dar fuori nel 1613» divennero il primo Utolo pub- 
blico della formale persecuzione de* suoi nemici (1). Ma a 
che insistere più oltre in un argomento, che, superfluo alla 
nostra causa, ò d* altronde cosi evidente per sé medesimo , 
da rendere aflktto oziosa ogni ulteriore parola ? 

Bensì piace ora a noi di valerci a nostra volta degli 
argomenti indiretti, si come ba usato TArago. E diciamo: 
Ond*è che quest'oscuro Fabricio da lui con tanto appa- 
rato» e con quell'esito cbe s* ò veduto, prodotto in luce, ri- 
manesse talmente sconosciuto a* suoi contemporanei , che 
mentre e Galileo e tutti i suoi amici e corrispondenti escla- 
mano e protestano per ben treni* anni contro la pretesa 
dello Scheiner (dallo stesso Arago impugnala), non sia fatta 
da BMSOUO di loro né prossima né remota menzione di que- 
s(* altro avversario? 

On4!è cbe 1* eruditissimo Gassendi nell* intrattener Ga- 
liieop sotto il di 20 Luglio 1623 (tom. IX, p. 90), circa le 
Lettere Solari, e magni Gcandone la dottrina, e dolendosi 
che # neslra GaUia deineeps prodiUie qui adeo infelicUer de 
iiiitm MochIU sU ralioeinaluSf non alili di cotesto Fabricio ? 
E simibnente TAntonini nelle sue lettere dairAja nel 1627 
(ivit p. 117 e segg.), e di nuovo il Gassendi scrivendo sotto 
il di 10 Muggio 1633 al Campanella (ivi, p. 275) pure in- 
tomo riac^ssante controversia tra lo Scheiner e Galileo, del 
f abrioio ooatantemente si tacciano 7 

Qod* è in fine che né il Fabricio medesimo nei cinque 
arai cjbe aopravvisse alla sua pubblicazione, né, dopo la sua 
amia, il padre suo, cultore de* medesimi stu^j » si fecero 
vivi in tanta guerra che riempi il mondo della quistione 
di priorità fra l'Astronomo toscano e il Gesuita tedesco? 

L* Arago ba egli mai proposto a sé medesimo questi 
queeiU? 

(I) Vegftti neìVAppend. al Processo di Galileo da noi pubblicala in questo 
▼olooBe il deposto del P. Caccini dioaozi al tribunale dell' Inquuiiione, p. 312. 
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Ma noi che li propoDiamo non senza buona ragione , 
siamo naluraimenle condotti ad una inferenia» nella quale 
sarà con noi ogni persona di buona fede; che» cioèi il gio« 
vine Fabricio (il quale nelle otto pagine del suo opuscolo» 
che sole si riferiscono ali* argomento in discorso, confessa in- 
genuamente di non saper dare ragione alcuna di quel feoome- 
no) vedute le lettere al Veisero, dove Galileo si riferisce già alle 
osservazioni deirOttobre 1610, onestamente si mettesse in 
disparte, non avvisandosi certo che a dugentoquarant'anni di 
distanza altri verrebbe a suscitare dalle sue ceneri il fuoeo 
fatuo di una pretensione ch'egli non ebbe mai. 

E già si direbbe che il medesimo Arago nel fóro in* 
terno della coscienza avesse qualche presentimento di que- 
sta mala riuscita» dacché si apparecchiava alla riscossa con 
altre armi» non però più robuste delle prime. Esaminiamole: 

Avant de lerminer celle ìongue dUeusBion^ je éoi$ faire 
remarquer qu'en consenlanl à prenére pouf poinl de déparl 
kislorique des documenis inédiis ^ Galilie aurati^ qwml à ìa 
découverle dei laehes iolaireSf un compeiiteur doni Us iilrei 
seraient eneore plus aneiens que eeux de Fahrieim. M. de 
Zach dil , en effei » at)aìr vu en Angìelerre^ dan$ dee Afaim- 
scrils d^Hariol , des eb^ervalions de laehes qui refimnt»nì au 
8 décembre 1610 (p. 279» 280). 

Ma» per le cose dette» anche questa data dell* 8 di 
décembre è inutilmente prodotta contro di noi » che ab- 
biamo quella di agosto» non che quella di ottobre» a favo- 
re di Galileo. Potea per altro TArago» dacché metteva in- 
nanzi il nome dell* Hariot » dire che il Montucla già Ire* 
vava non derivargli da quelle osservazioni alcun diritto di 
priorità; che nulla di più ne arguiva il Dottor Robertson 
nel conto reso di quei Manoscritti ; e che 1* inglese Baden 
Powell» professore di matematiche in Oxford, nel farne pa- 
rola, candidamente conclude non valer esse ad infermare il 
diritto di Galileo (1), diritto che risulta bensì, aggiungiamo 

(1} storia della KiloboOa Naturale, Par. II, se/, in, § Galileo, 
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noi airiforìot cooCro il Fabricio, i cai titoli, dove non rima- 
nessero annollall da quelli impersorittlbili del Olosofo toseano^ 
io rimarrebbero por sempre da quelli dell* astronomo inglese. 

Altri potrebbe credere che la discussione ormai ben 
longa intomo questo argomento dovesse avere qui flne: 
ma cosi non è piaciuto all'Arago, il quale non ha ancor 
terminata Tesposiiione dei tUoli del suo creato, o più ve- 
ramente la denigrazione di quelli di Galileo. Dopo aver 
cercato di togliere al luminare toscano il merito della sco-* 
perta delle Macchie del Sole per attribuirla a queir oscuro 
Olandese, fa altrettanto per la scoperta del movimento di 
rotazione del Sole» che fu la conseguenza della prìlna; e per 
questa il sue Knguaggio è anche più perentorio. ch.e per Taltra. 
Raccogliamo le sue asserzioni sparse nelle p. 980, 281. 

GùiiU$ n*a pas non plus la moindre apparente de droU 
à la iéeouverle du mouvement de roialion du Soleil siir son 
eentre. Cetie déeouverle appartieni à Fabrieiunl Au jardim 
Bamdmi en atril ou mai 1611, le satani illuslre n'avait riem 
dit de la rotation du Soleil. Cesi par les lellres à Velser^ doni 
la plus ancienne esl du 4 mai 1612, qu'il donna les premia* 
ree mowoelks de eelle virili aslronomique A eelle date, Couvragc 
de Fabfimus iiail dans les mains du public depuis plus de 
dix moU, Quest* ultinM) concetto è espresso con frase anche 
più singolare (per non servirci di altro termine) a p. IH 
del t. Il deiriiilr. Pop.: La sciente s'enrichii difinilivemenl de ce 
nouffeau faU par la Mimoire que Fabricius publia en juin 161 1 . 

Ma qual pubblico s'istruiva, qual scienza si arricchiva 
in nome di Dio per fatto del Fabricio, che nessun seppe 
che fMse vivo, e forse sarebbe ancora sconosciuto nel mon- 
do, se il La Lande, senza dargli la minima importanza, 
non ne faceva menzione sulla fine del secolo passato ! La 
rotazione del Sole sul proprio centro fu avvertita da Ke- 
plero per intuizione, ed annunziala al mondo da Galileo 
con queste parole (1): « Hanno le Macchie un massimo ca- 
ci) Nel prineipio della seconda delle Lettere Solari, Tom. Ili, pag. iot. 
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» mline ed uaiversal moto, od quale uBiforaieiiieiite ed in 
» Hnee tra <B loro parallele vanno disoorrendo il corpo 
» del 'Sole; dal partieolarì aintonri del qoal movimento ai 
» viene 4n cognizione » prima , eke il eorfé dkl Sole è oBsth- 
j» l^fanente èferico^ secondariamente ek*$gli iu U $te§to e 
» cima U proprÌ9i centro $i rarfgira ec. ec. » Me qnesto con- 
celto ara noevo in Galileo quando le registrava nella ae* 
cnnda delle Solari, perchè sino dal i.^ Ottobre dal 1611 lo 
eapriHMva in una lettera al Cigoli (tom. VI^ p« I8&), che 
l*Arago era in obbUgo di conoac^^. Ivi egli dice : e; Ho caro 
a che il Sig. Paasignano vada oaservando il Serie: mm bl- 
a sogna che Y. S. li dica che avvertisca che la parte del 
a Sole, la quale nel nascere è la più bassat nel Iramonlar 
n poi é la più alta : per lo che gli potrebbe parere ehe per 
a ciò II Sole avesse qualche altro rivolgimento in aè atesso, 
» oltre a quello eke vereunenie eredo ek'egìi abbia^ e che md 
a peffre il oeurvare mediante la mula^ione delle $ue maeckié ». 
E questa data del 1/^ Ottobre è ben altrimenti precisa ehe 
quella elastica del 1611 apposta al libro del Fabricio, la 
quale può condurci , come sopra abbiamo avvertito • sino 
alla fine dell* anno , se non anche , per ragione della ditte* 
renza dei calendari, dentro il 1612. Ma la verità è più forte 
d* ogni umano artificio, e confonde colla sua luce chi si stu- 
dia di eluderla o di falsarla ; e lo stesso Arago , ohe col 
latle de* primi studj succhiò questo vero , per due secoli 
ripetuto nel mondo senza contrasto, ohe Galileo scopri il 
moto di rotazione del Sole, si lasciò cader dalla pennaiqueate 
parole: Lonque Galilée eul eonetruii une lunette sur le nmi è U 
de celle que tee jeux tun enfant avaient fait déeaumw è 
Voptieien de Middelbourg, et qu'il la dirigea sur le /Irmumanf, 
ì( y apersi de$ okjets situés peer delà ks limites de la viiion 
naturelle : les phases de Vénus , les satellites de Jupiter , fai 
montagnes de la Lune.'LES TACHES ET LE MOUVEMENT 
DE ROTATION DU SOLEIL! (1) Egli ha concluso per noi. 

(f) Àiiron, Pnpul., Tom. Il, pag. 43. 
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Ascoliiainolo adesso* iolorno al fenomeoo della libra- 
zione della Luna: 

GalUé$9 dan$ uue kllre dalie de la prison d^Areeiri, du 
20 jpsvfier 1637 (1) , rend compie de eee obtervalions sur la 
titubaiioB (libraiiùn de la Lune). Le$ libraUons doni il e$i 
qmaUom no $ont relaiives qu'aux ehongemenie de paraWaucee 
ré$uUant.4e$ dioereee hauleun de Vaiire ati-desitti de Vhorinn^ 
«I mam ehangemenii de déelinaieon. Lee éeripaine qui oni va 
dans les obeervalione si inieressanies de Galilée la découoerie de 
la UbraiUm eiles lois remarquables données par Cisssini^ n'onl 
proavi quo lour ignorante en aslronomie (p. 885). 

Pia malizioso periodo di questo, e tale por troppo da 
sorprewlere la buona fede di chi prescinda dai reri fini 
deHo acritlore, non crediamo che possa darsi* siccome quello 
che ed eielade che Galileo abbia avvertito il fenomeno della 
librazione « ed include che altri abbia preteso eh* egli ne 
scopriate le leggi cbe vanno sotto il nome di Cassini; mentre 
il vero sta nel contrario di queste due proposizioni ; perchè 
la lettera air Antonini richiama Tav vertenza ai fenomeni ap- 
puito della librazione, cioè al fetto che il globo lunare non 
riigmardm la Terra senza qualche coslante muiasione nella 
Mffsia parie della sua faccia, e confessa, come poi tutti gli 
storici ed i biografi* eh* egli avrebbe voluto cm più oecti- 
raie ooiorvaùoni andar rilrotiando olire partieolariià in con-- 
fermasàom di quesiOt che possiamo quasi chiamare liiubazione 
dotta Luna torso di noi, ma che colpito da una total cecità, 
ciò gli fi era reso impossibile , ed impossibili quindi queUe 
€Ot^o§u$nUf che foru altri con più maluro giudizio, più saldo 
éisoorso e conUmuaie ossercaùoni , col lempo ne poirebbomr 
éodmte. 

Né altrimenti oonclodono, come abbiam detto, gli sto* 

(1) B U leM«ni ad Alfonso Antoniai» da noi recaU a pag. 17< del T, Ili. 
La data deTO iotendersi ab Incar. cioè del 16;f8. PoleTa aocbe dire TArago 
che gli noiranni prima Galileo arerà toccalo di qoeslo argomento nella 
prima gwrmto dei DialogUT dei afassimi Sistemi (T. I. pag. 75 \ 
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rici ed i biografi, fra i quali ci piace T addurre in prova il 
FabroDi ed il Frisi. 

Abbiamo dal primo: « Aliqaol post aanos mirabile se 
X» se libraotìSt st?e iitabaotis Laoae speclacalont cum duas 
» maculast quaram una mare Crisium, altera Grimaldi isare 
» dioitur, diligeiitìus iospiceret, ante alios omnes, Galllaeo 
» coatemplari cootigit. Quod spectat ad eam rem , obser- 
» vata sua doq potaìt, oculorum morbo impeditos, ad eum 
» quem cupiebat exitum ducere ». 

E dair altro: « A tutti i capi d'analogia e di somi- 
» glianza tra la Terra e la Luna Galileo contrappose nel 
» Dialogo la singoiar diflterenza che la Terra, voigèn- 
» dosi intorno a so medesima iu ciascun giorno, presenta 
» successivamente alla Luna tutte le parti della sua super- 
M flcie, laddove è sempre lo stesso emisferio della Luna, 
» che illuminato o lutto o in parte ci si fa veder dalla 
tt Terra. Egli lasciò al Cassini 1* onore di tirarne la ooa- 
t» segueiiza che la Luna, mentre si rivolge intomo alla Ter- 
)» ra, deve nello stesso periodo rivolgersi ancbe intorno al 
M proprio centro. Bensì essendosi fermato ad esaminare pia 
» minutamente il fenomeno, e stato il primo ad accorgerà 
M che lo stesso emisferio della Luna non si presenta poi 
» sempre tanto esattamente al nostr* occhio • che qualche 
n volta non vi si veda qualche cosa di più o di meno ad 
» oriente oppure a settentrione, e altrettanto di npeno o di 
» più ad occidente oppure a mezzo giorno. Quésto èli eo- 
j* rioso fenomeno della Utubazione ossia Ubraùamt della Luna. 
» Il Galileo lo ricavò dall* osservazione delle due maechie 
9 denominate del mare delle Crisi e del Grimaldi ; le sfesse 
» che furono poi 1* oggetto di tant* altre osservazioni dd 
o Grimaldi, dell' Evelio, del Bullialdo ec. ec. ». 

Ma perchè 1* autorità di due scrittori italiani, benché 
così eminenti ed autorevoli come i sunnominati , potrebbe 
non parer sufficiente a chi per avventura sentisse di noi 
coirafttto non sempre ingenuo del nostro critico, valga 
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per fotti la testimooianza di un suo celebre connazionale, il 
La Lande, il quale cosi si esprime nel paragrafo 508 della 
sua AitrùiHumta: 

<r Galilée est célèbre par la découverte des Satellites 
» de Japiter, des lois de Taccélération, et de fa libratimi de 
B la Lune ». 

E più ampiamente nei paragrafi 3175, 3176, 3177 : 

<r II y a qoatre sortes de librations ; la libralion diurne, 
B qui est égale à la parallaxe horizontale ; la libration en 
a latitude, qui Tieni de Tinclinaison de Taxe de la Lune 
» sur récliptique ; là libration en longiludc, qui rient des 
B Inégalilés du mouvement de la Lune dans son orbite : 
B enfio il y a celle qui provlent de Tattraòtion de la Terre 
B sor la sphérolde lunaire. Les deux premières librations 
Il furent reconnues par Galilée , la troisième par Heyelius 
a et Riccioli ; la quatrième a été surtout discutè à l*Aca- 
» défflie en 1764. 

» Galilée qui le premier observa les taches de la Lune, 
» Alt donc aussi le premier qui en remarqua la libration. 

» G'est ainsi que Galilée appergut le premier le cban- 
m gement des tacbes , et qu'il en assigna deux causes qui 
9 soot eneore adoptées actuellement: mais il ignora la troi- 
» sième et la plus considerable de loutes. qui vìent de Tinè- 
» gàHté do mouvement de la Lune dans soo orbite : c*est 
» cepeodent cette dernière cause qui produit le changement 
» des taches dites de la mer Grimaldi et de la mer des 
» Crises, que Galilée avait pourtant observé; ensorte que 
B s*il n'en donnait point une explication suffisante , il n*est 
B pas moins vrai que, par une idèe heureuse, il expliquait 
B d'avaoce un fenomène, qu*on a observé long-temps après, 
B c'est-à-dire la libration en latitude d. 

Che se allo stesso La Lande, il quale cosi si esprime, 
ha inteso l*Arago di applicare la taccia d* ignorante in astro- 
oiMua, noi ci crediam dispensali dair insistere ulteriormente 
intorno qoesla materia. 

Galileo Galilei. Suppl, h 
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Rimane un ultiipo capo per arrivare al fine del posCro 
compilo» e questo si riferisce all' applicazione del Pendolo 
air orologio, intorno a che procede TArago coli* arliGcio più 
malizioso di quanti ne abbia usati in tutta questa scrittura. 
Rechiamo le sue parole: 

(Pag. 289-90) Nous ne pouvons óublier de pgrler ici de 
rappUcalion du pendute camme réijulateur de$ harlogeh tiiven- 
iion doni lei auleurs ilaliens oni priiendu (aire homneur à 
Galilée au délrimeni de Uuygens , d qui celle découoerU est 
pltu générakmeni cUlribuée. Nos vmins se fondenu pour ioti- 
lenir leur opinion , sur la déelaralion de Viviani , géomèire 
célèbre el éléce chéri de Galilée. Kioiaiit éerivait en 1673 au 
comle Magalolii une lellre deslinée à prouver que GaHlée, déja 
avemgle, avail pensée en 1641 1 à se servir d*un pendute pour 
rendre égales les oscillalions d'une horloge ordinaire. el que U fih 
du savanl immorlel réalisa plus lord celle intenlion dmns urne 
horloge exéculée de ses mains. Mais ^ malgré lotti b respetl 
que Con doil à des asserlions porlanl pour signature le nom 
de Viviani^ aux yeua> de loul homme impaniai ees aaeriions 
ne sauraienl balancer les lilres publiques qu'invoque en $a 
faveur Cilluslre géomelre hollandais. 

Se in questo luogo non si trattasse per noi che di rettificar 
neirArago Terror comune, che attribuisce airUgenio la prima 
applicazione del pendolo ali* Orologio, non avremmo che a 
rimandare il lettore a quanto, intomo a questo argomentò, 
abbiam discorso ex professo nella dissertazione che chiude 
appunto questo volume. E sebbene in chi si fa pubblica- 
mente a discutere e sentenziare in materia controversa , la 
ignoranza dei fatti fosse meno perdonabile che nel comune 
degli uomini , avremmo tuttavia potuto usare qualche in- 
dulgenza alTArago per le ragioni da noi dedotte nella citala 
scrittura. Avvegnaché, sebbene da circa 40 anni sia già 
fatta di pubblico diritto la famosa lettera del Viviani al 
Principe Leopoldo de* Medici de' 20 Agosto 1659, che, an* 
che senza la figura da noi ora prodotta in luce , risolve 
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IrioDfiilmeDte la qoistionea favore di Galileo; ciò non ostanlo 
avendo il Nelli ed il Veoluri, primi editori di quella lettera, 
proceduto nel pubblicarla, il primo col pessimo intendimento 
di falsarne il sigoiGcato, e il secondo senz*apparato nissuno 
competente ali* importanza della cosa, può dirsi cbe fino alla 
pubblicaiione della Memoria del Prof. Yeladìni nel 1854 (1), 
e del nostro avvertimento nella riproduzione della lettera 
stessa del Viviani nel 1855 (t. XIV, p. 339), questo celebre 
documento non fosse ancora rivestito della solennità neces- 
saria a richiamar su di sé T attenzione universale preoccu- 
pata da tanto tempo in favore del geometra olandese. Ma qui 
è ben d*altro quistionc cbe d* ignoranza dei fatti, ch'erano no- 
tissimi airArago, il quale scientemente li dissimula per to- 
gliere a Galileo Tenore di un'invenzione, cbe sola, come dice 
il Yeladini, sarebbe bastala a tramandare un nome alla po- 
sterità. A noi duole nel profondo del cuore cbe tal suggello 
debba chiudere la serie delle nostre osservazioni su questo 
parto infelice di un uomo meritamente celebre per tanti 
titoli ; ma noi pure costringe quella sentenza, cb' egli assai 
poco opportunamente accampa a difesa delle sue ingiuste 
censure: Fais ce que dois, advienne ce que pourra (p. 245). 

Dice egli adunque che gì* Italiani, per sostenere la prio- 
rità di Galileo nell* applicazione del pendolo ali* Orologio , 
si appoggiano ad una lettera scritta dal Viviani al Maga- 
lotti nel 1673, le cui vaghe asserzioni sono impotenti ad 
infermare i titoli del geometra olandese. Vera 1* inferenza , 
ma falsa la premessa ; perché se è vero che la lettera al 
Magalotti altro non fa che ripetere , senz* altra prova , la 
tradizione mantenutasi costantemente in Toscana a favore 
di Galileo, è altresì non men vero che giammai gritalia- 
ni hanno preteso di stabilire su quella la dimostrazione 
del fatto, ma si bene, come abbiamo detto, sulla lettera 
dello stesso Viviani al Principe Leopoldo del dì 20 Ago- 
sto 1659, dove son registrate le prove inespugnabili del 

(0 Veggasi U citala nostra dissoi fazione sulla Hne dei presente volume. 
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vero. Ora se noi dimostrereno che questa lettera era cono- 
sciuta all'Arago, e ch'egli oel riferirsi a quella che nulla 
prova si tace a studio di questa che prova tutto , avremo 
dimcitrato pur troppo 1* insigne omlafede iello scrittore. Ed 
eccolo già tradirsi da sé medesimo , atvégnachd gli cada 
giù dalla penna la data del 1641, che non già nella lettera 
al Magalotti , ma solo in quella al Principe Leopoldo si 
contiene. Ma forse vorrà dirsi a sua difesa che gli venisse 
allegata per una vaga reminiscenza, o per fortuita informa- 
zione a lui venuta d'altronde, e non per conoscenza del 
documento in discorso? Or bene; aprasi il Tomo I ddla 
sua Astronomia Popolare a pag. S8, là dove parla del Pen- 
dolo e dei mezzi adoperati da Galileo per accertarsi della 
eguale durata delle grandi e delle piccole oscillazioni , e 
leggansi queste parole : La i$$eripihn ie ee$ ma^em peut te 
Urer des informatione eoneignées dans un écrii de Vitiani, 
inlUulé : Histoire de Tborloge imaginée par Galilea et reglée 
par le pendule. Celle hisioire eomposée à la demande dm prmee 
Léopold de Médkis esl de C année 15691 

Piaccia ora al lettore di assolverci dairobbligo di con- 
cludere, tanto in questo particolare, che nelP insieme delle 
materie fln qui discorse ; lo faccia egli per noi. 
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Da Veiuzia, U Deeembre 1592 (1) 
(A Padova) 



CU aMHidU ( ooMe pare) 1* autentico del decreti» di nomiiM «Un cattetlrA 
di Flidov», e ti dicbiara pronto a servirlo e gratificarlo inognioocor- 
weamu — Da questa lettera apprendiamo che nel primo suo giungere 
in quella città Galileo fu ospiuto dal celebre Vincenzo Pinelli. 

I 

Ecco finalmente la lettera, la quale da me non è man- 
cato di procurarla sino dal primo giorno che Y. S. me ne 
acrisae; ma questi segretaij e bollador sono per fordinario 
cosi tanghi. C'è stato di spesa lire Teneziane 25 e soldi 12 
te ragion di due e mezzo per cento dello stipendio, e lire 
tre • mezio per la bolla. Questi, o Y. S. li tenga appresso 
di tè sito elle siamo insieme, o diali a Messer' Paolo libraro 
al forlico alto, al quale scriverò poi quello che ne a vera 
per mio conto a fare. 

Tomo a rallegrarmi con Y. S. dell'ottimo suo princi- 
pio (2) e a desiderarle ogni compiuta soddisfazione e feli- 
dtà. Vorrei che si fosse valsa della nostra casa; ma poiché 

(1) MSS. Gal. , Par. 1, T. 6. 

(3) CM éal prìnoipio delle lezioni pubbliche, le quali Gaiilco intraprese 
il di 7 di detto mese di Deeembre. 

Galilko (ìalilei. SuppL I 
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le è tornato/iii* «piacere fiiv<irhre il àignor PineNi (1), almeno 
y. S. si yf^l^ì io qualche altro conto della casa nostra e 
cose oostfe; e occorrendole alcuna cosa, sebbene quel no- 
stro dl'-ptsa olesser^llaftio sal^ quatto io dMderl ti servire 
e ^grt£fBcar V. S.; tMtaf la <e te odboTreri dlcona tosa potrà 
coq!*esso lui valersi di questa mia lettera» ohe io di iioovo 
•jDon li starò a scriter altro. II liuto restò néll* sàe mniif, 
e sin d* ora deve V. S. averne fatto il suo volere. B mi le 
raccomando di tutto cuore. 

(1) Vedasi nel Tomo HI del Conmerclo £|di^oli|re.f ii-,;i<^.^ nota jiU 
LIVIA GALILEI (1) 

Dal Convenio di 5. Giuliano^ 1 Maggio 1593 (8) , 
( A Padova ) . . . . , 

Dnìdcni sue not»ir, e lo prega di portarle, arila prosalMM nà vHÉyl» 
a Firenze, di che farsi una Teste. — Morto nel I Luglio Ifttf ViMNi» 
xio padre di Galileo, tutto il carico della famiglia si woreuàò sol no- 
Ktro filosofo, come altrove abbiam detto, e più manifestamcate aiam per 
vedere nel presente voi urne. 

Amatissimo fratello « venendo costà la nostra Lena ($) 
non mi sarei mai tenuta eh* io non avessi scritto quesU 
quattro versi dandovi nuove di me ; e sebbene la Signoria 
Vostra non si cura di sapere di me, io mi curo di aaf«re 
di voi , che non ko altro bene die Vossignorìa i epavfr la 
prego a volermi far grazia di volermi rispondere acciò che 

(1) Sorella di Galileo, che più lardi fu maritata a Taddeo Galletti fen« 
tilnomo piMno. " - * * 

(S) M8S. Gal., Par. I, T. 13. - Lindlriuo dtllt letlara é qoMtor -41 
Mollo Magnifico el EccelUntiuimo Signor Datore GfiliUo GaliUi fraielio 
tiikttitiimo e onorando in Padova. 

(9) Di questa Lena dice qnalche parola la madre di Galileo nella lettera 
•egaenle. 
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io ahhU questo poco di contento; e sebbene Vossignoria 
sori?a aaostra madre, lei non me le porto mai; mi dice 
bene: IL .vostro fratello vi si raccomanda: e per lei bo in- 
taso eoma la Signoria Vostra manda Micbelagnoto io Polo- 
nia (1)« Jo^n'ho «voto grandissimo dispiacere, poi mi coo-^ 
Torlo- a dico eoai.: Se fossi. lato perìooloso, voi non ve lo 
mandaraili» parche so cbe li aveto afikzione; e più. ho in? 
taao wipe il vostro ritomo sarà presto, cbe mi pare mille 
anni ; e di grazia ricordatevi di recarmi da fare nna vesta, 
cbe n* ho bisogno pure assai ; e con questo farò fine re- 
stSBDAo ^sempre al comando di Vostra Signoria. Nostra ma- 
dre e la Virginia (2) vi si raccomandano, e il simile fa Suor 
Clarice e Suor Contessa (3); e io senza mai fine mi vi of- 
fero e raccomando. 

(I) Li partenza di Webelangelo Galilei per la Polonia non ebbe |»oi 
Inoge esal Isato, eome Tedremo più innanzi. Bensì trorandoai egli allora in 
IWofSf I Srsteno enreava di allofarlo in qualche modo eome maeatro di anotica. 

M.aosslla di I«iTl« e già aaariUU da qualche anno a Benedello Landncci, 

(S) S ap ar i o r e del ConTcnto di 8. Ginliano. 



K il 



GIULIA GALILEI 

Fihnu, 29 Maggio 1593 (1) 
(A Padova ) 

A" eoi S^lloolo restitaito in lalvle e deliberato di Tenirla 
. •• ».a|Mnaak gllidimim d^intetcnd familbiri e dell' urgènte bisogno cbe 
ae na vfliga piov visto dì dfuuirob 

Carissimo figliuolo , bo inleso come avete auto male « 
la qoal cosa mi arrecò gran dispiacere » ma dopo il con- 
tento; ae ora per Iddio grazia state tutti bene df nuovo, che 

(I) Mae. Gal., Par. I. T. 13. — L'indirizzo della leiiera è in quatti 
ter nini: Al MoUo JSafiii/lco e FUkliiùmo Sifitore GaUlt^.GalUti mio tem- 
pre Ouervand, in Padova. 
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ne godo ancor io. Ora non posso manoare disdirvi le .^me 
come ie ?aniio giornalmente » perchè so A qu^. ^cfie iQ-uir. 
tendo volete venir qua quesl' altro mosa l' arò caro » e mi 
sarà contento grandiminOt ma venite provvisto» perchè^ a 
quel ch'io vedo, Benedetto (1) vuol^ il suo, rioi quel che 
gli avete promesio (i) , e minacoia foclemest» di Aurvi pi*-, 
gliar auMto the arriverete qua ; e àiceome» par qiel oh* io 
intendo , essendo voi di patto e cosi obbligato , egli debba 
potere t sarà anco persona per farlo; però vi fo avvisato. 
perchè a me non saria altro che dispiacere (3). 

Ho avuto una lettera da Micbelagnolo (4) eon la tmUe 
mi pregava eh* io andassi a trovare il Monsù* e che lo pre* 
gassi che gli mandasse parecchie sonate) però fi sono ita 
molte volte, e hanno fatto dire di non vi essere» Ora ho in- 
teso da Benedetto, che vi è stato più volte, come lui ha 
detto che voi avete dato certe sonate in vostra casa a ncm 
so chi signori , i quali hanno mandato qua tutti i princifd 
col chiedergliene altre sorte che quelle avevano, H ohe ha 
avuto per male e non ne vuol più dare a nessuno; loqierò 
se vi paresse di scrivere quattro versi al Signor Cosimo 
Ridolfl (5), e vedere se per suo mezao ne potessi avere al* 
cuna sotto ombra di volere imparare lui, se no ci bisognerà 
aspettare di venir qua voi. Sono andata a teder la Livia ^ 
la quale sta bene • e vi si raccomanda , e la Terginia an« 
cora , e io il simile , e vi prego per quanto posso che di 
grazia mi avvisiate il wstro aliare se sarete guariti» 4i:Mme 
starete di mano a mano. A voi mi raocomando e a lUoiit» 

(t) L«ndu€€i, marilo di Virgioia Galilei, come abbiamo aTfertilo nella 
precedente. ' 

(i) Per dote della sorella. . < u i . 

(S) Li faante di Galileo a Firanxe ebbe luogo effrUifamenle i^^ fUibe, 
come abbiamo Tediilo a pag. 19 del Tomo IH del Commercio Epialolara. 

(4) Che era pure io Padofa, come abbiamo precede ntemeole Botilo. 

<5) Antico amico di Galileo , il quale lo fece poi aacriTere nel 1S13 al- . 
TAccademia dei Lincei. 
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lagBoio; e alla Lena dite che attenda a ingraaaani, ma non 
fiMeia cn|iare il suo baanbino (1). Non altro : a rìvedapci 
aHa tonata eoo sanità. 

(1) Di costei , che nella precedente lettera della iorella di Galileo ^ 
chiamata trnoafre Lena, non possiamo dire com certa. ATfertiramo aoltanto, 
aeidÉ liulaaiUrii 41 catarao troppa larga loftreua, cke fra le carte genaa- 
Iqjic^iimMie. ii^lame dai MelU troviamo la aamplioa iadicaiione di an'£|ai|« 



altra torella di Galileo, della quale essendoci mancato fino ad ora ogni altro 
riseoMtro, non aTeTamb ancor Tatto parola. 



GIROLAMO MERCURIALE (1) 

Da Firenze , 9 Luglio 1399 (8) 

(A Padova) 

'■ . 

Gli promeltt: di Adoperarsi per nuo fi afelio Michclaiigeln, tornato alloni 
• .1 ,\ ^f . I ' ■ 
in Fii^iuER nrlla i»pèninx.i di troviirvi un ooìiociinmto 

Mon potrei espiimere quanta consolazione mi abbia re- 
cata la lettera di Y. S., e quanto gusto abbia sentito da messer 
Miebelangelo suo fratello, cbe certo, e per la sua virtù sin- 
golarmente, e per le creanze, inerita d* essere amato e fa- 
vorito da ciascuno. Credo cb* egli medesimo scriverà quel 
ch*to abbia fatto con questi Principi e con questi musici 
per lui, ma non ho ancora finito di far quel cb'io desidero, 
cbe eerto ilesidererei si fermasse in Firenze a servir le Loro 
Allmie (3)^ come avrebbero anco caro molti di questi musici 

(!) Intorno al Mercuriale Teg^asi la noia S a pag. 85 del Tomo I del 
Commercio Epiatolare. 

m Wm. Gal. , Par. I, T. a. 

Ci) Ciò non potè altrimenti airer looso, e anUa flae dell* anno appceaao 
Michelanfelo m ne andelte in Polonia , come abbiamo dalla lettera di Gali- 
leo a soa madre del 7 Agosto IffOO. Nel laoa era di aw»vo in Pado?a, come 
ddlTaltra lettera di Galileo delPll Maggio di detto anno. Di poi si trasferì in 
Barìera, doTe lo troTìamo «ià nel Marzo del 1008. 
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e speoUlmeote il Sig. Emilio deXaTalieri padrooe del tutto 
io questo. genere. Al mio Sig. Gio. ViDGeaio Pimlli ho sorìtip 
già due Tolte dopo la ricevuta della sua lettera» ma credto 
non le abbia avute perchè il gentiluomo al quale le drìuai 
in Venezia le ayrà ritenute per giusto rispetto (1) , si che. 
prego Y. S. a scusarmi seco se per avventura avesse fatto 
di me qualche sinistro concetto. Mi è ben doluto intendere 
eh* egli sia in mano dei medici . se ben dair altra banda 
spero che ora debba esserne uscito felicemente , secondo 
prego N. S. Dio che lo mantenga ancora per nM>lti anni. Non 
so se il P. Palantieri sarà ancora ritornato, e per questo 
drizzo la lettera a lei acciò la presenti quando vi sarà, non 
essendo cosa di momento^ Speravo di poter riveder Y. S. In 
Firenze quest*anno, sendomene stata data grten speranza da 
suo cognato. Tuttavia mi andrò godendo la sua memoria 
colla fiducia certa di esser amato da lei in ogni luogo, se- 
condo ch'io e ramo e riverisco per il suo siogolar ralore^ 
e gli bacio le mani. 

(I) Per rbpetto della malattia che allora aflIiggeTa il Pinelli, come •*ìd- 
temls pM moli. 



UIOAK FSANCKSCO SAGEEDO (1) 

Da Venezia, 1 Settembre 1599 (2) 
(A PsdoTs)' 

i . . . ■ If « 

Gli parla dei caldi ufficj dn lui passati colle persone di goveroo per 
ottenergli CB aanealo di stipendio. 

Io sento grandissimo discontento vedendomi imbaraz- 
zato in un negozio, nel quale avendo a trattare con per- 
ei) Intorno a qnetlo celebre peraonaggio Teggasi la nota I • pag. 4t del 
Tomo Ili del Gommereio Bpitlolare. 
(i) M8S. Gal., Pai. I. T. (i. 
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di grandissina aotorità, vedo che ogni mio uffizio si 
|MÒ quali aÉMriatameDte dir inutile ed infruttUMo. Tre Tolte 
mi aoo Iromto coirillustrìss. ContariDi, dal quale mai ho 
poUito trar par una parola cortese ; anzi una volta mi ha 
delto, tkt quando non si voglia aquietarsi al dovere, si fari 
dal loro canto altra deliberazione : e in conformità intendo 
da altra parte ch>gli si lamenta de* suoi nipoti» perchè non 
lìMieiflBO àllro che tormentarlo in questo proposito. Onde io 
vedo ohe con 'questo soggetto ogni uffizio è anzi dannoso 
che giovevole. L'Illustriss. Zane , col quale ho partato più 
volle; persevera nella medesima genlilezza e cortesia di 
prtaM, e cooieorderà volentieri a dare a Y. S. Ecc. ogni sa* 
tlafaztone. L*Illastriss. Procurator Donato, coi quale pure ho 
parlalo^: ori ha corrisposto veramente con parole assai cor- 
test •• moHo onorevoli della persona di V. S.; e anco nel 
cono ésl'iao ragionamento ha dimostrato far gran stima 
di qMUa lettura; e si dilatò assai in questo proposito meco» 
presente pur T lilustrìss. Conlarioi, il che mi persuasi anco 
esser Iktto ad arte ; e la conclusione del ragionamento fu 
che il Molati non passò il segno delii ducati 300; che l'esem- 
plo di Bologna non aveva luogo in questo Studio perchò vi 
era mancamento di danaro; che il viver della cattedra so- 
lamente era quasi impossibile ; e che delle lezioni private 
bisognava farsi pagare; ma però che quando gli altri si con- 
tentassero , si vederebbe d* arrivar alii 350 , mostrando di 
condiscender a questo per singoiar grazia, e in fine pregan- 
domi e protestandomi, con maniera però assai cortese, che 
non volessi pretender più, perchè mettendo questo esempio 
in confusione tutto lo Studio , avrei procurato quello che 
oouM gentiluomo veneziano, e di giudizio (per dire come 
Sua Signoria Illostriss. disse), non mi si conveniva tentare. 
Che già avevo abbondantemente sodisfatto air amicizia che 
tengo con lei, air obbligo che asserisco averle, e a quel fa- 
vore e aiuto che i veri gentiluomini sono tenuti prestare 
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a* virinosi che meritano ; e che siccome fln qai restava 
molto ben edificato de* buoni offlij che avevo ftittOt cosi gli 
pareva che mi dovessi ormai aquietare, e procurare anco 
che V. S. Eceellenliss. si acquietasse, e conoscesse che con 
lei si è fatto quello che con altri non si avrebbe fatto; e 
che quando con lei si volesse passar più avanti, questo sa- 
rdibe un chiamar tutti i dottori a Venezia e nutrirli in 
speranze indebite, alle quali non saria possibile dar alcuna 
satisfazione. Che avendomi io cosi ardentemente adoperalo 
per V. S. Eceellenliss , si persuadevano chMo fiossi molto suo 
amico, e che per conseguenza slimatano che, e per Taoto- 
rità deir amicizia e per le molte ragioni cb*to avrei potato 
addurle, 1* avrei senza dubbio blta contentare; ohe le aori- 
vessi, eh* averiano attesa la risposta. Io non mancai In quella 
maniera che mi fu lecito andar risolvendo alcuna delle oose 
sopraddette e discorrer sopra li suo merito, H quale ai come 
trapassava per molti rispetti i segni ordinar], ooii richiedeva 
estraordinarìa satisfozione. Pure i* Illustriss. Donato mi re- 
plicò sempre il medesimo, e sempre con maggior efleaeia; 
e I* Illustriss. Gontarini non attendendo a quello ohe ragio- 
navamo, mai disse altra parola se non che si maravigliava, 
e non vedeva causa di cosi alte pretensioni, mostrando di 
restar pochissimo satisfatto della mia persona. Io sto aspet- 
tando risposta dal Magini (1), e venuta che sia la darò al- 
I* Illustriss. Zane ; e tra tanto aspetterò da lei risposta, e le 
bacio la mano (2). 

(1) Intorno le conioetudini dello Stadio di Bologna in Atto di itlpeadj. 

(S) Quanto Tosfer tere te difficoltà allegate dal Sagredo lo prota la de- 
liberazione del S9 Ottobre tatsegnenle , per la quale tn beni) notaMIoMBle 
creacinto lo stipendio a Galileo, ma portalo in coropletfo a eoli SSO doeati 
in luogo dei 950, a concedere i quali pareva diipoato il procuratore Donali. 
Più tardi la ognor crescente fama del nostro filosofo Tece tacere ogni altra 
considerazione in contrario. 



Amo 1604. 

IL DI'f.A l>l «ARTOVA 

Da Maniwa, ^.3taggio 1G04 (1) 
{ A Padova 



hpot w ifc iafwin dm qoMU lettem chf il Duoi di Manlora in vita Me 
Galileo a tiare pif«ao di. lui. 



Ho veduta la lettera di V. S. ; e la relazione che mi 
ddla persona, che li nomiDai qui. è cosi compita, che 
Soccorre per ora desiderar di più, riDgraziandola della 
Cilka ebe se n* ha preso. Quanto poi alla scusa che passa 
ìf foeata bou era punto necessaria, tanto più concor- 
fJMdlo bene ciò eh* ella stessa scrìve con quello che 
dn^ altri ma. fu rìferìto nel medesimo fatto; e se a V. S. non 
é UwBalo bene di fermarsi qui, non però mi resta occasione 
aiflUM. di nula sodisfazione, essendo giusto eh* ella goda di 
qoella liberti. ohe ha di procurarsi il suo comodo, al quale 
Uovefà .aie sempre ancora prontissimo. Resto intanto rac* 
aonandaBdomeli caramente, e pregandole feliciti (2). 

^) MS». Gal., Par. I, T. li. 

(1) Qual finaolare cenrello che fa il doca Vincenzo Gonzaga arobìTa 
a»rae 41 éHn Galileo preiio di aé non solamente per la celebrità, già f^rande, 
di lai, au par le hatasie bellicose , che in qne' tuoi adegni contro Spagna 
lo tornaatafaoo, e per serTÌre alle quali non é improbabile ch'egli inlen- 
éeiaa valerli di Galileo come di on ingegnere militare di molta reputazione 
a eaaM lala adoperato in più incontri dalla Repubblica Voneta. 



riALILKO riAIJI.KI. Sappi 
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VfFSCBHlO GlUtìHI (1) 

Da Pirente, 4 Giugno 1605 (2) 
(A Padova) 

f^sr ufKr) AifMii, non «1m per quelli deirahtlt Olagai iglla 41 di» Vi», 
n^ao (oome vedremo dalla segnente lettera dcHo atCMO Galileo), av«ftt il 
mwtro filosofo espresso il desiderio di dedicare il Libro del Ccmpmuo di 
Frojf o T Mi ot m , la prima opera eh' egli era per mettere a stampa, al Gran 
Principe di Toscana II segretario Giogni lo aaaleura eolltf fiMèntè, in 
nome della Gnndnebeasa Cristina, ohe 1* ofCnU sarà gridili^ e lo invi la 
a tenire per tale effetto in Toaoana nelle prossioie Tacanie. 

In risposta della vostra, se beo langa, breve sarò io» e 
non li risposi la settimana passata per non esser comparso 
l'Abate mio figlio; di poi sondo venuto « e sentito in vooe 
da ini le carezze e gii onori che gli avete flilto in acca- 
rezzarlo e insegnargli, mi è parso significandogliene ringra- 
ziarla. E avendo inleso da lui li vostri disagi • travagli , 
e sentendogtt lodare il vostro InstmmeotOt e con qMiiU pre- 
stezza si può rendere utile a* Principi e a* particolari, mi è 
parso farne passata con Madama Sereniss. nostra Padrona, 
dicendole, nel meglio modo che ho saputo, la volontà di V. S. 
essere d'indirizzare Tlnstromento e ragion d*esso alì*Altezza 
del Principe nostro; e ho ancora detto di più che potrebbe 
Tare risoluzione di venir qua per questa state per passare 
le vacanze e fuggire i caldi, e rendersi pronto a mostrare 
al Gran Principe di quant* utilità sia il suo Instrumento. 
La quale Madama in* ha risposto che sia indiritto al Gran 
Principe, e passando qua sarà visto come meritano le sue 

(I) Segretario parlirolare del (ìrandiica. 
(i) MSS. (ili.. Par. I, T. 0. 
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virtù; però venga allegramenle che sarà ben visto (1). 
Qaanto alla causa sua che verte a*Consiglieri , sentirete il 
sncceiso dal vostro procuratore, che altro sopra ciò non 
dirò (8), restando al vostro servizio, e me li raccomando. 

(f) L'amor del paese cominciata già a fiir Torza all'animo di Galileo, 
Doa eertameate allora preMgo del darò prezio che on giorno aTrebbe aTulo 
a pa g ar — . 

(ft) No* l aprggp m o beo dire a qual cauta inloada il Gtogai di riferii «i: 
rorae a oMlaatia •oscitalegli da' suoi aTTerurJ in occasione delle Leiiont in- 
torno la nuora Stella del tS04, e in Ispecial modo dal Capra (e per indirei lo 
dal Padre 9cbainer)« come appare dalla scritlara contro il medesimo, che Ga- 
lileo diede in Inee nel 1607. 



«ALILSO GALILBI ALL'aBATB GILGKl A FIRBIVZE (1) 

Venezia^ 11 Giugno 1605. 

■■•■.*».■■. 

L'Abate Giu^, auto olcun trmpo in Padova ospite e discepolo di Ga- 
'fitcOy aveva nel soo rilomo in patria avvalorato pmiso il proprio pa- 

an '||K aflkj dal ano ouieatio per la dedica al Gran Principe Goatmo 
^^l libeo dal Gompasio di Pn^onione , coar abbiamo veduto oelU 

loliem peeeedante. Galileo gli oaprima in qnerta la sua rieonoaeeasa. 

Sor pna alfefttiiosissima lettera deirillustriss. Signor Psh 
ère di y. $. Biev. tao compreso la relazione ^tta da V. S. 
prop^nrioMla più alla ì^ntk e nobiltà dell* animo di V. S. 
eke ai mio merito: jna non si comprenderìa l'eccesso della 
8Mi hmmk <e i $aoi offlzj pareggiassino solamente e non so- 
pravaniaarino gli altrui meriti. Ho anco inteso quanto e 
stato trattato con coleste AA. SS., che sari causa di farmi 
rivedere in breve V. S. R. e ricompensare in parte i miei 

(i) É questa nna lettera inedita di Galileo , della quale dobbiamo la 
pabbiicaiiona alla gentiliua deV signor Bollore Francesoo Tassi, possessore 
della medesima. 
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maDcameDli, laliavolla che avanzi a V. S. tempo di preva- 
lersi della mia servila. Io sono ancora in Venezia, ma spero 
domani tornarmene a Padova , essendosi terminala la mia 
lite nei modo che più diffusaoiente scrivo all' illaslrìssimo 
signor suo Padre. Di Padova mi partirò quanto prima ai>- 
bla regolate le cose mie » e sarò a riveder Y. S. R. , alla 
quale intanto mi ricordo servitore devotissimo, e con ogni 
riverenza bacio le mani. N. S. la colmi di feliciti. 



GIOVANNI DEL MAESTRO 

Da Pratolino, lo Agosto 1605 (1) 
(A Firenze, dal Carmine) 



Ewendoti già Golileo condotlo « Urraie, flomc nella 
mettcm ali* abate Giugni, il Del Naaiiro in nome delin 
lo chiama ora a Fratolino a dar leiioni al principe Goaino. 

.. .- ri. fM_-i{ 

Desidera Madama Serenissima la venuta di V. S, qua, 
si per il virtuoso trattenimento del Sereniss. Prineipe, come 
anco per l'acquisto della sanità di lei in questa felicissinia 
aria di Pratolino, che gliela spera molto giovevole, traipor- 
tandosi da cotesto catino a questa eminenia , dóve se li 
conserva buona camera, modesta tavola, buon letto e gfila 
cera. Se verrà stassera, o vorrà indagiare a domattlÉt» io 
ogni tempo Messer Leonida apportatore H farà dare'OM 
buona lettiga; e io senza più me li offero servitore, • il 
prego da Dio contento. 

(I) MSS. Gal.» Par. I, 1. 6. 
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'" • vniciiizo CH'OSI 

i' . ■ I ; 



. » •• ti 



Od Firenze, S Nwembre 16US (t) 
[JL Padova) 



Gli partoeipi che 11 Granduai ha accettata la sua preghiera di 
Bandirlo al Gorcmo di Venesia per un aumento di provvisione 



Di poi ia 8oa partita dod le ho scritto per carestia di 
tempo; tengo ben nuova dal Sig. Residente di costà per 
S. A. che era arrivata con buona salute» e che da esso gli 
era stato detto quanto S. A. aveva fatto ordinare che a favor 
di V. S. parlasse al Glarissimo Procuratore Donato; e 
quando io lo dissi a SA., mi disse : Mollo volentieri vo- 
-glfana ^alitare il Galileo perchè è virtuoso, però di* al 
YiBtÉ>^«iW'tarra la lettera che noi scriviamo al Residente 

cke lo raccomandi efficacissimamente (9). Mi è parso 
avviso, e intanto ricordarmegli per qualche suo 
•anrialoV e ricordarle se come la mi dette una lesione e 
■mio aopra il Regolo, che per la mia poca capacità non 
rimili troppo, gli paresse ch'io meritassi ricevere la graiia 

IH;M8B.fial., Par. I, T. 6. 

W QllU afll^ Tallero a GalUoo il noterolc iumcnlo di tOO floriol 
V.tmBO ÌH<imrty|li il di 5 Agoito ISOe , come abbiamo dal segnente brano 
dia» dfcnoclo di Àtdrobale di Monlaalo residente toscano a Venezia diretto 
•r Tinta lo data del 19 di detto mese : 

' « n Sig. Galilea Galilei è stalo spedito conforme al suo gusto molto 
^.(kvoravolaienle circa la sua ricondotta, e tanto piò ò stata segnalata la 
a grasia, quanto si ò effettuala in Collegio e Pregadi adesso in mexzo a 
» Unti affivi per opera del Sig. Girolamo Capello, che sentendo il desi- 
a derio che si avea costi del Galileo dal Sig. Principe nostro, ha supe- 
urato ogni difficullé, e io certo credo almeno che resterà soddisfAtto il 
• Galileo della mìa buona volontà ». 'MSS. Gal., Par. I. T. ìiii. 
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di qualche suo scrìtto , acciò io potessi diventar capace di 
questi conti , che con brevità bea distillati da lei rendono 
agevolezza a qual si voglia rozzo intelletto. La supplico in 
ciò e me li rendo aflfezionatisslnio e li bàcio la mano, pre- 
gando il Signor Iddio che li dia il colmo di ogni suo de- 
siderio. 



CIPRIANO SAlCàClNBLLU 

Dalla Kì/bi deW Àmbrogiana , 5 Decemkr.4 ^609 (t) 

(A Padova) 

Dopo molte garbatene gli dà informaiione degli studj del Gfan Prinefpe, 
e ai aloMii Signori di corte. 

Ebbi a* di passati nella ViUa del Poggio «iia Mtora 
del Gogoalo di V. S^ con la qnale mi dava dmw dell'ai^ 
rivo di lei a Padova . che mi sarebbe piadota assai aeaaa 
raggiunta della sua indisposizioDe ; e perchè eravaaM ani 
ritornare a Fiorensa non gli risposi subito sperando quivi 
di vederlo e riparlargli; il che però noa mi veona aui 
biUo-, onde la lettera di V. S. de'SS del passato è glmla 
aspettatissima e gratissima» avendo inteso, oltra il reato, e 
che importava il tutto, eh* ella si trovasse di già cov buona 
salute. Quanto alla disposizione e alRezIon mia verso la par- 
sona di Y. S. deve credere che sia ferma e costante, perehè 
io non cominciai ad amarla ed onoraria subilo che la vidi 
e ragionai seco una volta, ma dopo aver oonveraato seco 
intrinsecamente qualche tempo; onde quella benevolenza, -aHa 
quale è preceduta la cognizione, non si può pensar che ala 
se non salda od immutabile. Ma senza tanta pratica averci 

(i) MSS. Gai., l'ai. I. T. fì. 
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vch^ ùMo il medesiuiOt poiobè ii bello e il buono, cioè la 
virt«i>liA.fi»na di lirmre a tè T animo e la tolontà di obi 
la può anebe medioeremeote e quasi da loolano coDO0oere 
e coDiidarare ; nel qnal oaso appena ardisco io di collo- 
cami « non ayendo notizia alcuna della nobile e prinoipal 
professione di Y. S.; ma ella è accompngoata da lante 
altre Tirtu» cbe gareggiano tra loro del primo luogo , che 
sarei bene in lutto rozzo ed ignorante se non sapessi 
Aire una induzione, per mezzo della quale possa arrivare a 
sapere ed intendere cbe io amo ed osservo V. S. con molta 
ragione; e di questo fln qui. 

Circa gli sludU del Sereniss. Principe nostro , de* quali 
desidera che io le dia conto, se ella intende delle matema- 
tiche* posso dirle assolutamente cbe dalla partita di Y. S. 
di Fiorenza in qua, non ha più visto, non che operato mai 
r Istrumento (1) , non perchè la scienza non piaccia molto 
a Sna.Ailezza, ma parte perchè non vi è chi si ricordi cosi 
bene le operazioni , e parte perchè la Corte è andata con- 
tiniiaBi^nle innanzi e indietro , senza altri diversi impedi- 
iBMitL che vi sono, stati ; ma come saremo in Pisa si farà 
inloino a ciò al sicuro qualche cosa. Intanto ella metterà 
0, e forse finirà di stampare il libro, cbe servirà ai Si- 
'Principe per un grande stimolo, noi| che per memoriale. 
Sono appunto due giorni che qui fu detto che quel giovine 
del Sgwr Don Antonio aveva una volta finiti quegli Istru- 
aienli: d'argento; che quando sia vero, Y. S. li potrebbe 
avere con il prossimo ordinario, perchè Madama Serenissi- 
OM ha ordinato al guardaroba che se gli faccia dare e 
gliene mandi. Ho quasi voglia di aggiugnere Y. S. per un 
eiMaplo in queiropuscolo, che Ci Plutarco della viziosa ve- 
reeondia» poiché la dice di non aver avuto ardire di scri« 
vere al Sereniss. Signor Principe; poiché ella si può rioor- 

(1) 11 Compassi. 
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dare che 1* ha vista sempre yolentierì , e io le fo fede che 
Fama e la slima assai, e la saluta ancora molto aOszio- 
Datamente II Gavaiicr Ferdinando mio nipote li è altret* 
tanto servitore quanto le son io« e se potessi dir più lo direi, 
perchè esso spera d* imparar da V. S. qualche cosa, dove io 
non son più a tempo, né buono ad alcun mestiero. Il Si- 
gnor Goloreto (1) si trova a Livorno con il Granduca, dove 
S. A. S. è*andata per stare otto o dieci giorni; ma subito 
che torna farò ToiSzio. Al Sig. Silvio (2), che è restato qui 
con il Sig. Principe, ho detto quanto V. S. mi scrive di quel 
libro che gli vuol mandare, di che è restato soddisbttissi- 
mo, e si raccomanda a V. S. con molto affetto ; e io ioaleiiie 
con il Gavalier Ferdinando le bacio le mani , e prego il 
Signore Dio che li doni con la saniti tutte le cose che lei 
desidera. 

(I) Gran mae^tlio delle Pnitte. (S) Piccolomini. 



MirnELAXìBLO GALILEI (1) 

Da Monaco, 4 Marzo 1608 (2) 
;A Padpvaj 

Si Mina ool fratello di win poter aoddiAre agli obblighi asMuri prr 
W doti della KMclle, si per i auoi pochi guadagni e ai par arate allMa 
praao luoglip. — il carico rìoiaae tutto a Galileo, malgrado gli aooordi 
subilìti fra di loro, secondo quanto appariice dalla lettera dello ataiao 
Gnlileo a Michelangelo in data del SO Bfov. IfiOI (T. I del Com. Epist. 
pag. 16) e da qnant* altro nìamo per rifierirr. 

Ho ricevuto la vostra gratissima, e sebbene ohe quello 
mi avete scritto sia stato tutto lamentevole , pure mi son 
rallegrato in vedere che non mi disprezzate tanto quanto 

(1) Vedasi la nota :ì a pag. 5 del presenle Toliim(*. 
(i) MSS. Gal.. Par. I., T. «. 
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mi andavo immagiDando. Ora rispondendovi circa il parti- 
colar de* nostri cognati, mi di(e che vo soddisfacendovi con 
la buona volontà. Caro fratello , se non ho avuto il modo 
di br con eflfelti quello che desidero di fare , non so che 
mi possiate tanto biasimare. Voi dite che ho speso una gran 
somnia di denari In on desinare ; questo non vi nego, ma 
considerale che questo desinare fu alle mie nozze (1), dove 
non si pcHeva far di manco, perchè ebbi da 80 persone, tra 
ié'qnali ci erano molti signori d* importanza e imbascia- 
lori di quattro Principi; e volendo fsr l'usanza di questo 
paese» e per non rimanere in vergogna, fui forzato a fare 
quello che di manco non era possibile ; ma non mi potrete 
già dire che lo abbia fatto tali spese per cavarmi quale lie 
mia vogllat né ho mai malamente buttato via alcuna somma, 
ma si ÌMne per risparmiare mi son patito molte voglie. Mi 
dite ancora che non fa al vostro bisogno i* avervi scrìtto 
che Dio vi vorrà saper buon conto dell* ira che potevi patir 
meco (S). So che poco vi aiuta questo ai vostro bisogno; 
ma non è per questo che io ve I' abbia scritto con pen- 
siero che questo vi deva soddisfare quanto allo scarico del 
debito con i nostri cognati. Circa questo particolare vi dico 
in poche parole che farò ogni mio potere, anzi patirò ogni 
incomodo acciò io vi dia in parte soddisfazione ; ma che 
sia possibile che io trovi 1400 scudi , che so che restano 
avere i nostri cognati, questo so che non potrò fare ; e tal 
somma di denari mai ha da calare, poiché ci è fatica a 
pagar solo gi' interessi. Bisognava dar la dote alle sorelle, 
non confiirme al vostro animo solamente, ma ancora confórme 
alla mia Irarsa. Dio benedetto vede il cuor di tutti, e se io 
non vo soddisfacendo con li eflbtti, mi dica ' uno se ho mai 
avnto il mòdo di poterlo fare. Quando vi mandai li scu- 
ci) Con una Bavarese del nome di Anna Clara, assai buona persona per 
quanto pare. 

(S) Vuol dire : che Dio vi saprtì btwn conto del non serbar mero rancore, 
Galileo (r a li lei. Suppl. 3 
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(li oO pei fratti, il Signor Cosimo mi prestò scudi 30» clic 
non bo ancora pagali» e dovrò in /breve pagarlo poiché mi 
scrive cbe vuole un de* miei liati; da poi sensa fallo mi farò 
prestar altri 50 scudi e ve li manderò: altro non so cbe 
fare. Io questi primi mesi mi è convenuto spendere assai 
in casa. So cbe direte che dovevo lasciar di km moglict e 
considerare alle nostre sorelle. Dio mio benedetto» stentare 
lutto il tempo della mia vita per avaniar quattro soldi per 
darli poi alle sorelle! soma e giogo troppo amaro e grave, 
€ sono più che sicuro cbe stentando lo 30 anni non potrei 
avanzar tanto che io potessi dar V intera soddlsbzione. Dio 
mi aiuti» voglio far più di quello che potrò : abbiatemi un 
poco di compassione» e considerate che non potrete mai 
dire cbe io abbia avuto il cuor di cavarmi le mie voglie 
senza curarmi di altri. Deli* aver tolto moglie direte ohe 
questa sol voglia è stata bastante a dichiararmi poco desi- 
deroso di fSair il debito mio ; qui non risponderò ; sailo Id- 
dio a che fine Tho fSaitto» il quale ringrazio della grazia 
concessami » e mi dia facoltà di poter con gli eObtti cor- 
rispondere al desiderio che bo di far il debito mio. Più a 
lungo non mi estenderò ; vi pregherò bene cbe mi vogliate 
tener per un buon fratello» e siate sicuro cbe con ogni mio 
potere vedrò di darvi qualche sollevamento» poiché per mìa 
colpa dite di trovarvi in tante angustie. Scusatemi, cbe quello 
che non ho fatto é mancato dai non aver il modo. Ho in- 
teso che mi farete mandar presto la cassa, la quale bo 
aspettato con molto desiderio per li liuti soli » cbe in vero 
in questa quaresima ne bo gran necessiti per sonar in con- 
certo» e per averli non mi sarei curato spender qualcosa 
di più nella condotta : ma pazienza. Vi ringrazio della vo- 
stra buona volontà, e a voi come a nostra madre mi rac- 
comando di vivo cuore, come fa ancora l'Anna Clara» quale 
pagherei qualcosa che da voi fosse conosciuta. Dio vi feliciti. 
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LA GBANDUCHBSSA CRISTINA 

Da Firenze, 8 Gennaio 1609 (1) 
(A Padova) 

AooetU U laMoiMiidaiioae a favore di Benedetto Landucoi fattale da 
Gilileo edli lellefa del 19 Decembre 1608 , da noi recata a peg. OS del 
Tomo I M GowMroio Eplitokfe. 

Noi noD naooheremo di avere in particolare racco- 
mudaiioiie Benedetto Landucci vostro cognato nelle occa- 
sioni dw fi presenteranno proporzionate alla persona sua. E 
pirehò Bell*oflbio eli* egli apeciflcatamente chiedeva non è 
flato loogo per lui, estendo già dal Gran Duca stato prò- 
mefflo , egli si potrà ricordare in qualche altra cosa , con- 
servando Noi la Nostra solita buona volontà verso il vostro 
nìerifo; e Dio vi conservi. 

(1) Mas. Gal., Par. I, T. ti. 



ALESSANDRO MBDiri 

Da FWenM€ , 6 Matto 1609 (1) 
(A Padova) 

Eiipoiide a una lettera di Galileo, che ci manoa, scritta in oecaiioof 
delk morte di Ferdinando 1, e gH parla della grande aiima che Hi di 
Ini U nooro Giandiica. 

B dolore della perdita di si gran Signore sarebbe ve- 
ramente lnfoppi>riaMle, per cosi dire, se non venisse miti- 
gito da speraOKa più che ordinaria dei valore , bontà e 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. ft. 
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clemeoza del duovo Sereniss. Padrone ; e in vero sino al dì 
d'oggi ba dati presagi tali, ohe ciaschedmo non solo rama 
cordialmente, ma T ammira slraordinarìaoienle. Piacoia a 
Nostro Signore di prosperarlo» e dargli grasia che risponda 
con gli effetti al nobilissimo concetto che tutti hamio di 
esso. Io poi non mancherò con buona occasione (are quanto 
V. S. mi commette con S. A. S.» e so chiarissimo che slima 
il suo valore, e spero che glielo mosirerà in ogni: oecasio- 
ne (1). Circa alle nuove della corte non saprei altro ohe dir- 
gli salvo che S. A. S. ha confermato tutto il aerviiio del suo 
Predecessore di t m. neii' istesaa maniera 4i prima .aeua 
mutare niente in qual si voglia modo, o poGhlssimo al- 
terando. Tutti gli amici salutano Vostra Signoria. jcordlal* 
mente, ed ia in particdare sono servitorisslma suo. U Cielo 
la feliciU. 

(I) Lo stesso Granduca ne dava teaUoioniaiiM a GalH^ con U leffara 
del di 7 di qoet&o mese da noi recata a pag. 37 del Tomo III del CoouBor- 
cio Epistolare. 



agLISAMJO VINTA 

Da Firenze, 7 Nopembre 1669 (1) 
(A Padova) 

RUponde alla lettela di Galileo da iigt rceau a p. 77 del Tarn» t 4el 
Commercio Epbtolare. 

Troppo esquisitamente ba voluto Civorirmi V. .$. in 
proposito dell* Effemeridi t poiché avendo» subito giunto io 
Padova, usato diligenxa per trovarne, si è poi privalo delle 

(I) MSS. (ial.. Par. I, T. d. 
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•00 . proprie , perchè io non abbia ad aspettare che Ten- 
ghino a Germania, già che costi non se ne trovano; e men* 
Ire Ut ffngraiio eoo qoell* aOblto , e con quella confessìon 
d" <dililiflO che devo , la prego ad avvisarmelo liberamente ' 
qvando ella ne patisse, perchè importando meno a me ohe 
a M.raapettaret gliele rimanderei volentieri e spacciata- 
■ante. Avendo poi visto quanto ella mi ha scrìtto per conto 
di fMl sua vecchio servitore, che deve essere un uomo da 
bcM da dovero» ho resointo per la prima diligenza che mi 
è parta a proposito di scriverne direttamente a* quei prò* 
pi}- gealilnomini polacchi, ed avendo inviato ia lettera al 
Slg. Valerio Montelopi , Tho pregato non solo a ricapitarla 
anbMo .Malamente, ma a procurarmene presto risposta; alla 
rioeviila ddla quale piglieremo poi altro espediente se hi* 
aognerà; ed io avrò sempre gusto particolarissimo di ser- 
virla in questo e in tutti gli altri conti; e le bacio di cuore 
le mani. 



IL MEDESIMO 

Da Firenu , 6 Febbraio 1610 (1) 
(A Padova} 

» n quella di Galileo del 30 Gennmoy da noi reoato a p. St 
del ToflM I del Q>niiD. EpisL , gli diee dello stupore ebe le nuove sue 
Moperti celesti hanno prodotto « e del desiderio del Granduca di po- 
terle rlaoontrare con quel canooehiale più eooellente eoi i|ua]e egli le 
ki iitte. 

Per conto di quel credito di Alessandro Pier Santi ser* 
vilore di Y. S. scrìvo oggi di nuovo acciò ne venga quanto 
prima qualche risposta ; e non lascierò mai di servirla con 

(1) MSS. Gal. , Par. I, T. A. 
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Ogni amore e prontezza in tatto quello ohe potrò. L'avviso 
cb*Blla mi ha dato delle 8ae nuove stopeade e memorande 
osservazioni, mi è parso Canto mirabile e degno delli orec- 
' obi dei Serenissimi Padroni , che subito oh' io ricevetti la 
lettera la lessi alle Loro Altezze, ie qoall rimaste oltremodo 
stupefatte di questa nuova prova del suo quasi sopraonnatu- 
rate ingegno * sono entrate in eccessivo desiderio di veder 
quanto prima dette osservazioni e l'altro occhiale pia ec- 
cellente ; e però V. S. le manderà sobito che saranno flnile 
df stampare, e deverà poi anche piacere ad ògndno che per 
modo di avviso ella te abbia indirizzate a tutti i fHoeoA e 
matematici ; e lo ancora » se bene ho poco tempo di levar 
gli occhi dalie scritture di segreteria, vedrei votentteri 
opera così rara ; e con il solito mio aflfotlo le bacio le mani. 



MICHELANGELO GALILEI 

Da Monaco, 14 Àprik 1610 (1) 
(A Padova) 

GU dice come sien stati fratamente «cflolti gli etempUri del Mumùo 
Siderro mandati in Girte dì Monaoo, e come anaioiamente attendano 
quei Principi T arrivo dogli OaeUaU. 

Il venerdì santo passato, che tu alli 9 dei presente, ri- 
cevei la vostra gratissima insieme con i libri, quali l'istesso 
giorno feci legare con pensiero di volerli presentare alli 
Serenissimi Padrone ed Elettore ; ma sendo tanto il' mio 
Padrone intento all'orazioni^ Ibi consigliato a indugiare «I 
lunedi dopo la Pasqua , poiché S. A. in quel giorni santi 

(t; MSS. Gal., Pai. I. T. (i. 
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fame «CHI awrin applicato raoimo a tali oose. Si che ae- 
oaUai tt ^«MlgUo. Ieri venne ìì Serenissimo Elettore da 
FraWofr ehe è una città appartenente a Ini, e cosi trovan- 
dosi qnesti Principi inaieme* mi s'aperse comodissima occa- 
siOM* di presentare detti libri. A come feci subito dopo ohe 
etto » desinato, che io mi messi nell* anticamera del Sere- 
aissJBSo» Elettore ad aspettare le Loro iUtezze; le qoali 
vapnle* mi feci avanti, ed ebbi una gratissima udienza , e 
iricemli i libri eoo somma benignità da quelle Altezze^ 
li il mio Padrone più volte che li era tal cosa 
I, e ohe rOccbiale li sarà altrettanto pio grato; e 
MA' à staio poco il sentir questo dal mio Padrone , poiché 
ami Frineipe di poche parole; e vi assicuro che se rOccbia- 
Ift itaseM di soddisTaiione di S. A., come non dubito, ne ri- 
o e v er e ie non piccolo segno di gratitudine: basta, S. A. aspet- 
talo eoa gran desiderio. D Serenissimo Elettore poi, come 
principe umanissimo , si messe a parlar meco , e mi disse 
aver già avuto un de' vostri libri , ma senza flgure , e vi 
prega ohe vogliate far un trattato sopra la fabbrica dello 
atramento, e insegnarlo a fare ; che non avendo voi in que- 
sto vostro primo libro insegnato chiaramente tal fabbrica , 
li pare ohe sia mancamento ; e dice che se metterete in 
esecuzione quello che scrivete, vi fiirele immortale; e vi 
prego, non volendo voi insegnare ad altri detta fabbrica, 
almeno esser contento di volerne compiacere S. A., che vi 
ai dimostrerà quel Principe ch'egli è; e. avendogli io detto 
ohe li mandale un Occhiaie, ne ha ricevuto sommo contentOt 
e mi dette la mano in fede dicendomi che vi sarà gratis- 
siwo;.e perohè S. A. deve partir per Praga fra pochi giorni. 
hft dato ordine che li sia mandato subilo detto Occhiale. 
Vedete ora voi se potete compiacere questo Principe circa 
r insegnargli il modo di fabbricare lo Strumento; quando 
che no, scrìvetegli una lettera a vostro modo. Vi dico t>ene 
che S. A. si diletta inGnìtamente dì tal professione. Dell'Oc- 
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cbiale che vi ho dimandato per me^ non rispondete niente; 
se bene io non sia Princiiie da potervi remonerare, sono 
almanco vostro fratello, e per questa causa mi pare strano 
che non vogliate compiacermi di tal cosa; pure non sono 
interamente Tuora di speranza. Li due giorni che ho avuto 
i libri presso di me, li ho fatti vedere a diversi Signori 
intendenti, i quali restano stupiti di sì miracoloso trovato, 
e in particolare il Signor Taibotto, signore prfncipalissimo 
Inghilese , stato scolaro di nostro Padre già circa 80 anni 
fa ; e dice conoscervi voi ancora , e per esser f ntendentis- 
Simo di tal professione, resta maraviglifttiSÉimo, e vi saluta 
caramente, rallegrandosi inftnitamente a settir le vostre 
virtù. Io poi non vi dico niente dell*allegreu* ch*io santo 
del vostro bene, e questo S. Giovanni a FIrenie hp pura 
che non siate rubato dal nostro Padrone a ootesU Signori 
Veneziani; intorno a che prego Nostro Signore ebe segua 
quello che sarà per il meglio. AUro non mi occorre ; solo 
vi prego a scrivermi spesso, e non mancate* a fliandanai 
le corde, e sopra tutto che quando sarete a Firettif mi pro- 
curiate lettere di raccomandaxione dal Gran Duca al mio 
Padrone, ma che sieno di quelle buone, sì come voi potete 
facilissimamente ottenerne (1). Altro noo vi ho che* dire» ae 
non pregarvi a ricordarvi di me e di quello che vi ho di- 
mandato. La mia moglie vi si raccomanda di cuore* st oouM 
faccio io ancora, dispiacendomi sentire che siate travagUuIo 
dal mal vecchio, si come son io ancora, ma faccio patieoza 
rimettendo tutto in Dio. 

P. S. Di grazia non mancate mandarmi ancora due o 
Ire copie dei libro per mostrarlo qua ad altri miei cari 
padroni, i quali lo desiderano grandemente. Dio vi lUlciti. 

(I) Di ciò lo godtlUfece più lanli Galileo, come Tcdrcmo da un'altra di 
CMO Mirhelangiolo. 
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IL TARDINAL DAL MONTE 



Da Rima, 28 Àprih 16t0 fi) 
{A Padova) 

!■ ifa pg ni dc ne del dono rìopTBlone di un Canocchìalr , gli manda un 
^— dwito al qMle il ^pa aveva attriliaito partioolnri indulgenxr. 

Il Signor Baldino Gherardi mi ba presentato da parie 
di VoMigooria FOcchiale e il Discorso che ci lia fatto so- 
pra , ohe r uno e 1* altro mi è stato oltra modo caro per 
«■or di V. S. e perchè io li desideravo; e le ne resto con 
OMillo oUiiigo, rendendole le grazie che devo. Con FOc- 
olriale ho già fktlo ddle esperienze e spero farne dell'altre; 
m penile il Sig. Baldino mi dice che V. S. lo va tuttavia 
desidero che mi avvisi in che modo si possa 
e in particolare se col farlo più lungo si potrà 
pie da lontano; se quel vetro» che è concavo da una 
parta» Aicandosi concavo anco dair altra, come sono gli oc- 
<Ae si fanno per quei che hanno la vista corta, 
iffébbe le cose meglio e più lontano; e se piglian- 
. erialallo di montagna in cambio di vetro , sarebbe 

a V. S. un quadretto, al quale il Papa ha con- 
rindulgenze ch'ella vedrà neiraccluso foglio, acciochè 
lo tenga per divozione e per amor mio, se bene per altro 
è cosa ordinaria e di poco momento; che io non glielo 
già per ricompensa dei Libro e delFOcchiale dona- 



ci) IISS. Gal., Par. I. Tom. 14. 

(S) E veramente abbiamo da altre lettere dello stesso Cardinal Dal Monte 
etae Galileo pensò di serTirii del cristallo di ròcca. 

GaLILIO fiAUIT.!. Suppf. i 
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tomi, perchè ci sarebbe troppa disuguaglianza, essendo quelli 
cose rare (1). V. S. nondimeno aoceiU il mio buon animo; 
e che il Signore Iddio la contenti. 

(f) Galileo mandanJo «le'suoi Canocchiali a* Principi e grandi pertonagfi, 
ne feniTa rirefcndo d*o;ni parte ricchiaaimi donaliri. 



MASSIMILIANO BUCA DI BAVIERA 

Da Monaco, 8 LugHo 1610 (1) 

(A FadoTS) 

Ringraiiandolo del GanocdiMle speditogli, come abbiane ▼e^uto dalla 
precedente lettera di Michelangelo del 14 Aprile , lo ricambia con un 
presente accompagnato dalle gentili eapresatoni èhe qui- al' 1 



Siccome io ho tenuto sempre io molta Btimft4M:i 
di y. S. per le rare virtù sue» cosi mi è •Cato.di' 
contento V avere air incontro da lei segno delta «IhiiMi eoa 
verso di me, come Tè piaciato darmi con le sue-de'SSdi 
Maggio, e con TOccbiale mandatomi, Onde ne làrhigriÉio 
vivamente» e in teslimonio della baona volontà ehe anrbo 
io di sua gratiflcaiione, le invio il qui annesso ben pieeM 
dono, e me li oflfero con ogni pronteiia. Che Dio Ut | 

(1) MSS. Gai., Par. I. T. li. 
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■ICH£LAllGELO BIONARBCITI (I) 

Da Jloma, 23 Ottobre 1610 (2) 

(A Firenic< 

ftiplioi eea bmIIo garbi» aJU letteni del di 16, culla quale Galileo 
lo ringiasiava d'una Canione scrilta in sua lode per In sooperU dei 
Satelliti di Giove; e gli dà notista del Cigoli e del Ih»signaiio Ton» 
amici. 



Le graife» cbe si convengono rendere a chi è decide- 
raso di servire altrui a ragione, e per quanto è in suo 
potere si studia di farlo, benché il servizio ne succeda poco 
sono lo accettar una buona volontà; la quale ero 
che era accettata da V. S. subito che da me le 
la poverella e rozza mia canzonetta, che da lei troppo 
pie OQiieseaieBte del merito è cosi lodata (3). Non ci ave- 
fìnao adMq— luogo quelle scuse, che Y. S. fa meco, in aver 
(Mee ella)' diflfcrlto a rendermi grazie da Padova a Firenze, 
• ^'Fireme a Roma. Ma bene dal mio ritrovarmi qua alla 
•afr^veanti costi (lienchè da me invidiata) ne è incontrala 
ventura, perchè le stesse grazie, che la sua amore- 
iMtifioa ohe mi avrebbe fatte in voce, mi avrebber 
iMto pie. arrossire che lontane non fanno, se il non meritalo 
dono SQol porger qualche vergogna al ricevitore. In qualun- 
que modo finalmenle mi siano venule , quantunque non 

(1) Yedaii la noti 1 a pag. 80 del Tomo 1 del Commercio Epistolare. 

(t) ilSS. Gal., Par. 1 , T. 15. L'originale è aenza daU: ma risto che 
il corrier e da Firenze a Roma linpJegaTa allora tei giorni, risto che U 
■ibsiTa di Galileo, da noi riportata a pag. 1S5 del Tomo sopra citalo, é del 
di 16, che la presente fa scritta il giorno dopo il riceTÌmento di quella, )•<* 
ne po6 francamente assegnare la data al giorno ri Ottobre 1610. 

(3) Biportiamo qui in calce questa poesia, iiicdila, per quanto eiedianio» 
che si ha nel Codice ti dolla Parte 1 dei MSS. lìal. 
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merilale, mi faDOO al preseote riograziar V. S. di quelle, e 
del curlesissimo afletlo che le muove, e che muove Y. S. 
a tanto onorarmi quanto ella fa, e massimamente in dolersi 
dell'assenza mia costi alla sua venuta, quando io qua in- 
tendendo la sua venuta costà debbo dolermi della mia 
partenza, per essermi privo e del goderla e del poterla servir 
di presenza; il che spero che sia per succedere Tra non 
molti giorni, non ostante gli allettamenti di Rooii, che non 
son pochi. Ma io mi guarderò dalle sirene. 

Il Sig. Cigoli con altri amici son di quelle aireoe, che 
allettando posson giovare, e a me ha giovalo assaissimo il 
suo commercio, quando Tbo potuto «vere, perchè mi è 
torcia fra le tenebre di queste antichità. Ricevei jeraera la 
cortesissima di Y. S. essendo a veglia seco eoi Sig. Passi- 
gnano , e a vicenda leggaodoci la sua lettera «iaacooo , ci 
parve ragionar seco, ed io nel fatto de* aignoiì Serristorì 
messi anch' io sopra la efliksace fona di Y. & il mio ma- 
nino. A* quali, si come al Sig. Alessaudro Sertink Y. S. mi 
faccia grazia baciar le mani, e parineale al Sif..Aniadori, 
si come io fo a lei, espostissimo e desiderosliaiino de* suoi 
comandamenti, desiderandole dal Signore, ogni felicità e 
fortuna prospera sempre mai più al singular merito delle 
sue virtù. 

P. S. Il Sig. Cigoli è net colmo del. più alto, cielo, cioè 
al pinnacolo della lanterna della cupola della cappella del 
Papa, dinanzi ai Dio Padre e al suo splendore. 



Quando il custode degli aurati pomi 

Cadde dal formidabii braccio estinto, 
Mirando Giove dal flgliuol Tirìnio 
Gli orribii colli insanguinati e domi; 

Questa fra cento e cento ardite imprese 

Sovra o^n'altra innalzando il maggior Dio, 
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Per forie schermo dal mortale obblio , 
Il ciel della saa imago illaslre rese. 

Ivi Akide il gran pondo ancora scuole 
E par ohe fiamme di valore spiri, 
E tra i fulgor degli stellati giri 
L'ammira Arturo e n'ha stupor Boote. 

Tanto vai di virtù terrena luce, 

Che non disdegna il ciel farsene adomo; 
Quindi veggiam che 1* eternai soggiorno 
Mio splendor di tanti Eroi riluce. 

Chi deireroico onor T anima inflnma 

Per lo sentier d' opre sovrane e rare. 
Stella poi 'n ciel tra V altre stelle appare, 
E di sua gloria V universo alluma. 

Tal Ferdinando chiusi gli occhi al mondo, 
Dal cui sguardo pendea d*Etruria il freno, 
• Lassù gli aperse, e assiso a Giove in seno 
li sesto cerohu) più rendeo giocondo. 

E Mll* abisso dell* eterna mente 
De* quattro figli la virtù fiatale 
Scorgendo al fin dover farsi immortale. 
Seggio loro apprestò divo e lucente. 

Le quattro a noi non più vedute stelle, 

Che il linceo sguardo sol deiralto ingegno 
Tua Galileo, ci scuopre, albergo degno 
Saranno in ciel dalle quattro alme belle. 

Al Mediceo splendore Argo e Perseo 

Ne fiano oscuri, e di sue glorie il vanto 

Il bel cigno Ledeo dirà col canto 

Su r aurea cetre, onde fu chiaro Orfet». 
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TOMMASO SBGH£TO 



Da Praga, 24 Olio6rtf 1610 (1) 
(A Firenze) 

Qunto dolio iqgleae aveva aggiunlo alla Rclasioue pur allora pubblicalH 
da Keplero intorno i Satelliti di Giove alcuni Epigrammi latini in lode 
di Galileo e del Granduca Goaimo 11; ma caaendo inooni nella atampn 
diverai errori* nel maodara ora qmà, libretto al noatio tlloaoftì^ ▼! uniaee 
una copia di lua mano dei delti componimenti oorretti ad mcraialBti , 
che il Venturi ha riprodotti, a pag. 150-151 della Ptar. I, secondo ranlica 
lesione, e che noi rechiamo qui io calce secondo la nuova. 

Ho differito apposta fino a questa settimana di rispon- 
dere alla cortesissima ed a me gratlssima lettera di V. S. 
per mandarle l'incbiasa Relazione del Sig. Keplero intorno 
a quel che avevamo osservato nelle Stelle Medicee. EgH fece 
insieme stampare i miei versi, ma*è stata nsata cosi poca 
diligenza nello stamparli, che io mi vergogno. Per questo, 
disegnando Y. S. di farmi Tenore (di che la rlligrazio di 
buon cuore ) che escano in luce con le sue osservazioni ce- 
lesti (il che a me sarà di sommo contento), lo glieli mando 
ancora una volta scritti di mia mano e cresciuti d' un epi- 
gramma, cb' è il settimo, e su questa copia Y. S. gli potrà 
fare stampare. Io ringrazio Y. S. dell'onore che mi ha folto 
a farli vedere al Serenissimo Gran Duca. Mi splace che la 
lode di si gran liberalità sia più tosto guasta dalla mia 
rozza Musa, che adomata. Come che sia, dopo che ho in- 
teso che non sono spiaciuti a S. A., hanno cominciato a 
piacer a me. Stiamo il Sig. Keplero ed io e tutti ì migliori 
spirili con gran desiderio aspettando lo scoprimento della 
sua nuova osservazione. La prego , se è cosa che si possa 

(I) MSS. Gal., Pai. I. T. «. 
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sapere senza suo pregiudizio, sia servita di farmene parie. 
Il fiivore si farà ad uno, il quale, se non lo potrà ricom- 
pensare, lo saprà almeno stimare secondo il merito. Con che 
pregandole da N. S. Iddio ogni contento, le bacio le mani. 
Il medesimo là il Sig. Keplero 

Tkomae Segheli Britanni in Galilaei Galilaei ob$ervatione$ 
nwoi eaele$t0$ Spigrammala. 

l. 
Quae lalnere'Soli saeclis incognita prisciSt 

Magno ausn in lucem protulit ante Ligur: 
Accola none Arni saeclis incognita cunciis 

Protulit in lucem quae latuere Poli, 
file dedit multo vincendas sanguine ierras : 

Sidera at hic nulli noxia. Major uler? 
II. 
Uni qnae quondam lucebant sidera coelo , 

Qoae fuerant solìs cognita coelitibus , 
Hamano speclanda dedit generi Galilaeus ; 

Mortales hoc est reddere Diis similes. 
lU. 
Lucebant coelo» jam terris sidera lucent. 

Àn non hoc lucem est addere siderìbus? 
Quantam di quam pulcrnm (nisi tu Galilaee ftiisses) 

Divinae mentis delituisset opus ! 
Abdiia qiiod prìmum per te patefecit Olympi, 

Permultom debes tu Galilaee Deo; 
At libi multum homioes, debent tibi sidera multum; 

Mnltum etiam debet Juppiter ipse tibi. 
IV. 
Aethere subductum mortalibus intulit ignem, 

Et meritns poenam est Japetionides. 
At tu, qui ocultos antehac, Galilaee, tot ignes 

Inveiti terris, quid mereare? Polum. 
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Terrigenas geous iovisum, molimioe vasto 

Conatoa terras jungere sideribus, 
Yindex dextra Jovis manes detrusit ad imos; 

Ambiti merces baec fuit imperii. 
Nìl tale alfectans Galilaens, sidera tetris 

Janxit, et igDotas edocuit cboreas ; 
Et deous astruxil coelo, divìsque, sìbique, 

Aasus ioacoessas prìmiis iuire viaa. * 
Pro meritis Galilaee, tua inter sidera quoDdam 

Ipse novum ambibis sidus, at illa, Jovem. 
Quod si nulla dies Mediceia sidera perdet. 

Nulla dies nomea perdet in orbe tunm. 

QìAae praeeeuere Spigrammalaf nondum viiti ab Autore 
Sideribui Medieeii effuta iuni; qua$ isfÌMiiilir, 
postquam eompexiL 



VI. 



Keplerus^ Galilaee, tuus tua Sidera vidit. 

Tanto quis dubitet credere teste tibi? 
Si quid in boc ; et nos Mediceia vidimus astra* 

Pragae marmoreum fert ubi Molda jugum. 
Vicisti Galilaee. Fremant licei Orous et ombrM; 

Juppiler illum, islas opprìmet orta dies. 

VU. 

Inventis uuper Floreotia nomina terris» 
Nunc dedit inventis nomina Sideribus. 

Jam tua (coeiestes quid possis poscere majus?) 
Perque Solum fama est didita perque Polum. 
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Ad Sereniiiimum Magnum Hetruriae Dtuem de collalis 
in GùHUuum ob Siderum Medieeor9im dedicaiio- 
nem muneribui^ iUuloqw Pkiloinpki et Malhimaliei 
sui eum konorwrio miUe aurmn'mi annuorum. 

vin. 

Tasooram Dax Magoe, animo quam Domino major, 

Aufrfce qno patuit regia tota Jovis. 
Mena coelo cognata tua est praeclara foventis 

Ingenia, exemplo ut regibns esse queas. 
Regiot isti animo titulus del>etQr, et olim 

Hetrusco reges jura dedere solo. 
Felix patrono Galilaeus ! Juppiter ili! , 

Qnae tu donasti » praeraia debnerat. 
Pro mentis, Dux Magne, soli, cam sero relinqws 

Soeptra, locam cedet Juppiter ipse libi. 

Sjuédem argumenii ad Galilaenm. 
IX. 

Non frustra medio es venatus in aethere stellas 

Olim laientes , et stupenda Cynthiae. 
Foecundus labor hic libi. Tu Gaiilace cohortem 

Jovi dedisti , Juppiter Jovem libi. 

tk PenpUUIo qìwd Ser."^ Magn. Hetrur. Dux Teehno- 
Ukaeoa suae memoriae cau$$a aaervandum euratoit; 
per proiopapejam. 



Qno prìmum patuere Poli secreta* Dioptron 
Hic babito. Dices digoum habitare Polo. 

Non libet , obvenit potior mihi sedibus illis 
Gloria, tecta mìbi sunt Medicea Polus. 



Galilko Tialilki. SuppL 
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KOnTIJNIO LICETI (1) 

Da Padova, 31 thcembre 1610 (2) 
(A Firenze) 

l^irlfl deiranim di Giiliko, MBrìM Oumlii; raccomMida il Mloni prr 
U cnttffdni di BìcaoiU io Piia; dà Bocine dell* SivM^ di Pk^ovt; e 
dic« come sien molli anoora gì* ioereduli alle nuove looperte. 

Quando avrò dal Sig. Conte Alessaiidiro I danari , ser 
condo l'ordine datomi, li consegnerò iòbito Ih tnlàno di 
Madonna Marina; alla quale ha quasi uh mese diedi lire 
centoveniiquattro per resto di quanto lo era debitore a V. S. 
in virtù della scritta fattali (3). Il Signor Camillo Belloni 
desidererebbe di succedere nel primo luogo di filosofia in 
Pisa al fu Sig. Dottor Libri, che sia In cielo, e mi ha ac- 
cennato di volerne scrivere a V. S. Giorni tono qui mori 
il Sig. Dott. Monteccbio, e ora sta male il Sig. Dott Sommo. 
Ho con gusto sentito che le sue osservazioni siano confer- 
mate dal testimonio dei Padri Gesuiti di Roma, se bene 
dalli emuli di V. S. tal testimonio è allegato sospetto. I due 
nuovi pianeti sostenenti il vecchio Saturno, se bme per 

(1) Vedasi la nota 1 a pag. SS5 del Tom. I del Commerelo Epistolare. 

(S) MSS. Gal., Par. Vf , Tom. 7. 

(3) Di questa sua coDcabina ebbe Galileo tre figliuoli oatorali, dae lem- 
mine, che finirono monache in S. Matteo in Arcetri, e Vincenxo, onlco ma- 
schio, legittimato poi per rescritto del Granduca del 19 Giugno ISIt» come 
altroye abbiamo notato. Dopo lasciata PadoTa, Galttoo più non Tida questa 
sua antica compagna , ma non per questo si dimenticò degli obblighi suoi 
verso di lei , come sppare de questa e da più altre lettere eonsecutlfe. E 
qui non possiamo non maraTigliarci come il Nelli (p.99), il quale arerB tutta 
la mole della presente corrispoadensa tra le sue maui, supponga matta que- 
sta donna prima del ritorno di Galileo iu patria, ed asseveri che di lei non 
venga mai fatta menzione n$l vatio nummro di Utiere uritie a GoUUé dai 
mai amici. Agginngiamo che da una lettera del Pignoria de* S5 Geun. lSf3, 
la quale siamo per recare a suo luogo, può argomentarsi che questa amica 
di Galileo fosse poi presa per moglie da un Bartoluizi. 
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moto diverso da quello, uoo dovrebbero dar laolo 
■e agli siesta sono impossibiii. La lena osserva- 
T.S. acoenna maravigliosa ^1), muove laluo di 
fede alle prioie» diceoilo che quante più 
taoCo meno verisimile dimoslrerà ciò 
^; Ba io spero che il lempo chiarirà il lutlo , 
lo €oae nelle quali allri non debba fermameole 
eosT aleuua , se molle volle e per mollo tempo 
la loro Datura e condiziooi. L*Ecc. Signor 
> la saluta e si rallegra di sua sanità ricuperata, 
li seco slesso, e pregandola a cooser- 
buona grazia, le bacio le mani e le prego 
. Sl 3 baiNi capo d* anno e felice il viaggio di Roma v^) 




! Chi di Veoere. 
I cke fa poi rìlariUlo dì q«««i Ire ine«i. 



FAOUi GrALDO ^t^ 

Da Padova, 4 Ffbbraio 1611 ,2) 
A FireDie 

adlo sUipocr imi venale per lo scopri laefito delle hù di Venere, 
il Bcllooi per U cottedn di filosofia a Pisa. 



In aooo in Padova, dove ho cominciato a divulgare la 
deir enigma yenerìo con stupore di questi 
sigiwri filosofi, i qu^li si rendono (ria facili a credere que- 
sta o sse i raiimie, che non fecero qudla delle Stelle Medicee; 
e credo che già si vergognino, e dubitino che tanto niag- 

(1) Uri Gvaldo abbiamo fallo parola a pafc. ìhó del Tomo I del Com- 
mercio Epistolare. 

(t) MSS. Gal. . Vsir. Vi. T. K 
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giore sia per apparire la loro ignoranza ovvero ostinazione. 
Sinora V. S. ha penetralo i secreti della Luna, di Venere, 
di Mercurio, di Giove e di Saturno, non veggo clie ancora 
ella s'accosti al Sole: sovvienle forse il caso di Fetonte o 
d*karo, cbe Tuno e l'altro, per avvicinarsi troppo a quello, 
restarono malamente trattati. Mi piace anco vederla sinora 
lontana dal furibondo Marte, tanto più eh* ella si è inco- 
minciata ad intricare con Venere sua fovorita, acciò non 
gli venisse qualche furore di gelosia, e ti flicesse qualche 
strano incontro. Diedi subito parte al Sig. Volsero di latto, 
e sarà facil cosa che questa settimana ventura abbia qualche 
sua in tal proposito (1). 

Ho referto anco a Messer Belloni quanto V. S. mi 
scrisse , e cosi al Dottor suo fratello , quali pure avevano 
ricevuto una cortesissima lettera di V. S. , e sappia ohe 
hanno collocate tutte le loro speranze in lei ; però la sop- 
plioo io di nuovo a prestarli tutto queir aiuto e favore cbe 
mai è possibile, acciò detto Dottore ottenga tal grazia, 
tanto da lui desiderata (2). 

Ho fatto le sue raccomandazioni con questi RR. Pi- 
gnoria e Sandelli : amendue li baciano con ogni aflbtlo le 
mani, si come Riir face* io pregandole da Nostro Signore 
ogni vero bene. 

(1) Cosi fo appunto come siamo per vedere» 

(S) Vacata la cattedra di fllosofla in Pisa per la morte por allora ac- 
caduta del Dottor Giulio Libri, e il Belloni Ti coneorreTa , come abbiamo 
dalla precedente del Llcefi. Ma essendo contemporaneamente ia lologna 
fatti uffici a fafore del Papaizoai, Galileo fbee cadere la scelta wà qafsfnU 
timo, sebbene poi, in occasione della qnistione intorno i Gallegf ianli , i^ac- 
corgesse di non essersi già con tal beneficio creato un amicò» 
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MARCO VELBEIII 

Da Augusta, 18 Febbraio 1611 (1) 
(A Firenze) 

. Airia delle oMervasioni de* PÌAneti Mediori e di Venere. — Questa lettera 
è in replica a quella di Galileo da noi riportata a pag. 118 del T. Ili 

' Mk Opera, e già pubblicata indeme eoHe due Mgaenti nelle edlilonf 
di tìtmm m di Ftedova per entro U Cmiimuuioim M Nm$h Stèrna t 
ìm qnali tre lettere furono da noi a suo tempo inavvertitamente pre>- 

La modestia di V. S. coogicnta colle qualità che sono 
palesi al mondo» mi fa sovvenire an senso replicato più 
▼cdlé da persone spiritaaii in insegnare la buona strada della 
▼era virtù» che gli edificj quanto sono più alti e maestosi, 
taélo più tengono profondati i fondamenti: né altro le voglio 
replieare in tal materia, ralTerinando solo, che quale me le 
olfersi nella prima mia lettera, tale sono e sarò sempre, re* 
pvtaodomi a molto favore se lei vicendevolmente non di- 
nrimiirA nulla dell* amore che di presente mi porta. 

Dal Sig. Breuggero non ho visto allro^ il che interpreto 
per tacita confessione di restare appagato delle soluiioni di 
V.S.; ma certa ingenuità richiedeva, a dire il vero, che que- 
sta confiMsione venisse ancora espressa in iscritto, si come 
ho pensiero d* instare che segua. 

All'altro amico (2) comunicherò quanto Y . S. ora scrive. 
io non dovrei anticipare in frammetter la debolezza del mio 
giudiiio, ma certo lei convince T intelletto tanto chiaramente, 
e risolve i dubbj dell' amico con tal sodezza, che stimo sia 

(1) MSS. Gal., Par. ili, T. 7, dmsione 1 : ediU. Gome é detto nell*Ar- 
gomento. 

(1) Intende il Padre Scheincr autore delle dubitazioni Tenute in luce 
fwHIo nome di Finto A pel lo. 
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per arrendersi mollo prontameDtey riconoscendo Tobbligo che 
tiene d'essergli insegnalo con tale amorevolezza. Y. S. non si 
maravigli se per tutto incontra oppositori; poiché 1* inaspet- 
tata novità della soa dottrina non poteva esser accettata 
dal mondo senza nota d* ignavia, se non precedeva lo squit- 
tinio di rigidissimi esami. Il Rev. Padre Glavio mi scrisse 
ultimamente, confessando con molto candore che egli era 
stato duro e renitente a credere questi miracoli , ma che 
finalmente con un buono strumento pervenutogli 8*era tal- 
mente chiarito a vista d'occhio, che non gliene reslava 
dubbio alcuno. E cosi dovranno fare appoco appoco tutti 
i maggiori della professione; e quando pure alcuno si 
ostinasse a negar il senso, non ne guadagnerà altro che la 
propria vergogna. 

Monsig. Arciprete di Padova (1) mi avvisò Toaserva- 
zione di Y. S. delia Stella Yenere soie quindici giorni sooOt 
e mi parve cosa tanto vaga e curiosa, che nulla più ; seb- 
bene non comprendo ancora come se ne inferisca indolii* 
latamente la centricità, per cosi dire, col Sole : aspettando 
che il libro di Y. S. me ne dia tutto quel lume che biac^ 
gna , ne vivo con desiderio singolare. E perchè da Yeneiia 
sono comparsi tubi visorj poco migliori delli ordinari di 
qua, intendendosi che vi è maestro, quale coli* indirizzo di 
Y. S. gli fa assai più esatti , se me ne dirà il nome lo 
repoterò a favore , dando subito ordine ad amici che eoo 
esso trattino. Finisco col baciarle la mano e pregarle ogni 
vero bene. 

(I) Paolo Gualdo. 
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L(l STESSO 

Da Augnila, 25 Marzo 1611 (1) 

Toma «agli argomenti della precedente. 

n Sig. Breuggero non rispose mai, il che io interpetrai 
ingenoaBieDle , come scrìssi , per confessione di chiamarsi 
violo; ma poiché V. S. ne tira senso diverso, non mancherò 
di far DDoya istanza per cavare o confessione formale 
eapreaaa, o replicala istanza di quanto gli paresse non restar 
ioteramenle appagato (2). 

All*allro amico (3) ho mandato la lettera di Y. S.» ed 
ora staremo aspettando ciò che vorri dire, perchè penso 
comooicarle il poco e Tassai, che io questo genere mi per* 
viene, Tedendo quanto cortesemente il tutto è da lei ricevuto; 
ed in tal proposito le debbe esser capitata alt* arrivo delia 
preaenle, o le capiterà poco appresso, la lettera che inviai 
a MoBsig. Arciprete di Padova oggi otto. 

n vincer V.S. Tostinazione di tanti suoi oppositori, e 
guadagnar Tassenso degli uomini palmo a palmo, rassicura 
■leriUmenle della certezza dell* invenzione, e le serve di 
caparra che passeri senz'altro intoppo alla posterità ; di che 
OMdlo più averebbe avuto a dubitare, se si fosse abbattuta 
in un secolo semplice e credulo, che avesse ammesso il 
latto senta alcuna crivellatura. La nuova sua opera, che 
m'aocennat è desiderata di qua quanto merita, ma perciò 
noB le ne voglio essere importuno, vedendo che non perde 
tempo in continue osservazioni, e che la tardanza finalmente 
sarà molto ben rifatta dalla perfezione. E resto con bacìarìe 
la BMDO e pregarle ogni bene. 

(1) Mas. Gli., Par. IH. T. 7, diTJsìone 1 

(i) BffeUirameiite il Breogger rispose a Galileo colla leUera seguente. 

(a) li Padre Scheiner, il finto Apelle. 
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JOAN. 6B0RGIUS BRBUGGERUS^ 

Àuguttae^ idibu$ /timi (1) 

De Lunarium Montiom Altitadine. 

Dootissimae taae literae, Clariss. el Excellentìsa. Cra- 
lilee, nujorein in modum me delectaruot, quibus noDDolla, 
quae Nuncios toos Sidereus de facie LuDae minus dare 
protolit , dHacidius mihi explicare dignatos es , prò qoo 
humaoitatìs et beneTolentiae uflBcio magDas tibi habeo gra- 
tiks. Tardios quidem respoodeo , quia iDlerìm aliis sludiis 
el ocGopaUonibaa detenias « nec non Kineribas qaibnsdani 
impedilus, ad mathemala aDimam attendere mihi non licoit: 
a qoibus, et praesertim ab hac materia Inter nos agitata, 
facilìus abstrahi me passus som, com ipse intelligerem re- 
cte et vere a te scriptum esse, hanc disputationem de mon- 
tium altitudine non magni esse momenti. Etsi antem labens 
fotear parum utilitatis inde ad nos redundare, non possum 
tamen , quin de eadem denno ad te scribam , saltem al 
bumanissimis tuis literis respondeam. ac negligentiae et 
ingratitudinis notam devitem. 

Ostendi nuper ex duplici a Nuncio tuo propostta hypo- 
thesì , quarum una (2) tangentem DC facit ^ diametri GB, 
altera arcui AG dat spatium horarum trium, diveraas eroi 
montis AD altitudines , quarum una est i^, altera Hk 
mitliar. italicor. Has vero simul stare non posse menai • 
utpote quae 4 integris milliaribus Inter se discrepanl. Al tu 
in literis negas ullam hic subesse discrepantiam : aia enim 
in Luna, non secus ac in nostra Tellure, dispares reperìri 
montium altitudines, adeoque absonum non esse» si uno 

(1) MSS. r.al.. Par. Ili, T. 7, dìTiiionn I. 
(«) Fig. I. 
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monte romperlo 4 miliiar.^ alius vix i milliarii dcprehcndalur. 
Quo responso ioouere Tideris, altoram illam hypollipsim, quac 
arcani AC posuit (rìum horarum, non de mazimis, sed de 
homilioribus doìntanl montibas esse accipiendam. Alque 
ego ex yerbis Nuncii lai nil tale collidere potui , qui lan- 
qaam de re magna et admiranda sermonom habens , sir. 
scrìpsit. Sid quod majorein inferi admirationem , permuUae 
affanni lucidae eu$pide$ intra lenebroiam Lunae parUm 
wmniao ab illmminaia plaga dioiioe ti avuhae^ ab eaque non 
ftr tsàguam iniereapedinem iUsitae, quae paulalim aliqua 
ÌHi§rJ€ela mora magniludine H lamine augentur : posi vero 
ieeundam horam^ aai lerliam^ reliquae parti lucidae et am- 
pMorJ jam faetae junguntur eie, Quis est , qui haec vcrba 
Naneii, non de maxime lemporis spatio, tunc qnidem coro- 
perto « prolata credat , cum id tanta admiratione dignum 
praedicelT Si enim aliud tribus horis majus perspectnm et 
cognitom habuisset, id certe, velut quod majorem admira- 
tionem indnceret. sileutio non praeteriisset. Vides igitur non 
immerilo, aut al>sque ratione, hanc quoque bypolhesin a me 
de maximis Lunae roontibus Tuisse acceptam : at quia tu 
Jam doces reperir! montes ibi , qui post sexlam, ve! eliam 
octavam boram demum lucis termino junguntur, lubens cedo. 
Dee amplins moror: id tamen monco, ne sic quidem baie 
negotio satisfaclum esse, etiam si arcum AG sumamus octo 
horaram; nam angulus CED flt 4. 4'. 4\ qui secantero DE 
ollbrt 1002 4, unde mons AD resultai milliarium 2 i dnm- 
tazat, qaae mensura adhuc multum deficit a 4 fSk- Opta- 
rèm. Disi molestum libi esset . ut tangentem saepo diclam 
deouo observatìoni subjiceres , ejusque mensuram absolute 
in acropulis primis et secundis ( prò ratione anguli , queni 
nobis e Terra illam intuentibus exhil>et ) , potius quam in 
proportione ad diametrum Lunae , proponeres. 

Accusas me deinde, doclissimc Gaiilec, et immerito, 
quasi univcrsaiilcr aflìrmarim punclum veri contactns som- 

(ÌAMI.KO riAI.II.F.l. Snppl. *^ 
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per cadei'c iDter vcrUcem iliuslratum , et terminarli iads 
fle^iaosnm. Sed ralleris: non enim me latet, id tres admittere 
posilionis diflferentias. 

Potost elenim cadere yel in ipsam lineam conQnii appa- 
renlem, quod rarius flt, yei extra illam, qaod freqaentius, 
idque dupliciter. tnm citra, tnm altra. Yeram In meo discorsa 
non opus erat ut de omnibus ?£rba facerem, sed sufficiebat 
ejus solara meminisse , qaae mihi vìsa erat tibi in obser- 
vando imposuisse ; frustra igitur laboras demonstrando id , 
qaod nunquam negavi. Quin immo, si recte attendas schema 
tuae demonstrationis, animadvertes id tuo instituto non sa- 
lisfacere, dum enim radium Solis ex FÉ transfers in lE , 
punctum contactus C flxum manere nequit, sed necessario 
et illud loco movendum est: de quo tamen non libet plura 
adjicere. 

Accedo ounc ad id, quod maxime inter nos controyersum 
est. Cam duae sint viae, quae montium Lunarium geodaesiae 
inserviunt, quarum altera laogenlem DG (in flgara sopra po- 
sita)y altera arcum AG considerat: utra earom sit certfor, et 
ad usum accomodatior. Ego in meo discursu posteriorem 
priori praetuliy cujus pronunciati hanc accipe ratlonem. Con 
viderem arcui AG tribui tempus horarum trium, tangentem 
autcm DG ^ diametri Lunae positam consistere non posse» 
nisi arcus ille AG sumatur horarum 11 j, scilicet boris 8 | 
major quam positus erat, animum indocere non potoi, ot 
crederem te in obscrvatione anticipationis luminis tot horis 
nempe 8 J aberrasse, immo si quid hic erratum sit, id onam 
vel alleram horam excedere noo posse, mihi persuadebam 
Itine mensuram arcus AG minus a vero recedere quam tao* 
gentis DC , et proinde hic plus quam illic peccatom esse 
colligebam. Deìnde cum animadvcrterem, si qoìs e Terra (1) 
mensurans tangentem Lunae DC in obscrvatione angui! DHC 
unius saMem scrupuli primi crrorem committeret, tantum 

(I) FiK. S. 
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inde» vel elum plus ìocommodi sequi, quam si io observa- 
tiooo arcua AG» scilicet morae coDnexioois lumiDìs» tribus 
iiorae quadranlibus aberrarel: at quam 9ii arduuoi et dif- 
ficile in capieodis astroruin intervaliis» vel priioa scrupula, 
oedam secunda (quae lameD hic maxime observaoda ve- 
nioal) notare et disceruere » noruot omnes , qui ejusroodi 
Ì7zi)(iiffisifu aliquaodo operam dederunt. His rationibus ad- 
dnetiia som» ut illam« quam diu viam» alteri praeferrem; 
ita lamen , ut non juraverim in banc sententiam », sed (ir- 
bucmìInbs argumentis in conlrarium allatis» vel ipei experien* 
tiae sponte sim cessurus. Attamen ut sit» utramque metbo- 
di» probo» et ambas conjunctim adbibendas censeo, ut al- 
ien alteri bene vel male peractae observalionis lestimonlMm 
exkiWat. 

. Fargia tamen , . optime Galilee» et conaris ostendere» 
vùMm. .oielhoduin , qua ex mora coojuactionis luminum 
moBlfM Lunae metior» piane ad banc geodaesiam esse inu- 
tltas : et primo quidem ostendis inter montes Lunae nuUum 
esse 4tti.Q8um» eo quod iliustratio mentis unius ab alio 
imsTvenienla intercipi et retardari queat: quod quidem non 
infloior; ai memineris velim» tuam metbodum in simili casa 
nihib Miciorem esse» sed idem incommodum pati : desine 
igitor Id a me efflagitare» quod possibile non est» nisi velia 
iniqoDa baberi. 

UU vero. in plano mons assurgi t» mea methodus» ut 
opiaor» tua non est ìnferior » immo» ni fallor» bac praeatan- 
tkirp ABod non tantum circa quadraturas Lunae (ut Illa)» sed 
alila quoque .temporibus usurpari potest. 

Olliicis tu mibi luminum copolatiooem nopc tardiorem» 
si mons sii praeruptus (1) ut AB» nunc maturiorem» si sit 
accHvis» ut AC. At hoc nibii me impedii» ncque tateralis iste 
moalia AG iliustratio a me perpenditur, sed uti inutilis ne^ 

(I) FiR. 3. 
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glil^Uur. Non enim quaevis lumioum oooaexio uoslru ioslr- 
tuto congruit ( qaod te aculissime Galilee non latere scio ) 
sed Illa diiintaxat, quae Ql termioo lucia Terot aeu ratio- 
nali per monlis verticem et radicem simul transeunte; baec 
est, quam reqairo. Itaque Sole radium EDA projicieote ad 
verticem A. ejusque lalus acciiyum AG illustrante, teruHnus 
lucis verus est DFt qui adirne procul abest a nonte AB; ideo 
liaec connexio luminis ut infructuosa cootemuilur At quando 
radius Sulla sit GB , et termious lucis verus ABF transit 
per ipsum montem AB, tnnc demum vera accidit luminis 
copulalio, cujus tempus notandum venit. 

Sed fortasse per alias figuras mentem meam reetius 
explicavero. Esto igitur facies Lunae falcata (1) , in qua 
moDs A parti luminosae Lunae copulatur quidem, aed ila, 
ut cuspis A promineat. et exhibeat specìem promonlorit AD: 
talem flguram eflicit casus iile, quem tu propoois, haec est 
fila luminla connexio, quam mihi objicis. At qui» eat qui in 
tali apparentia lel primo intuitu non animadvertat cospi- 
dem A, adhuG extra partem Lunae lucidam LMDNOP in 
umbrosa subsìstere, nec dum vero lucis termino naturali 
aut rationali (vocetur ut libet) subjici? Hanc difBcultalem 
tantam putabas, quam declinare non poasim; at vides me 
ea non coostringi qnin facile me explicare queam. Quod si 
Nuncius tuus de tali luminum contjunctione locutua est, non 
miror jam cur meus computus a tuo tantum disorepet, ut 
observationes illae Inter se dissentiant. Verum bac nsjeota, 
aliani exspecto^ dum scilicet totum promontoriura A a parte 
luminosa aucta obtegatur et absumatur, ut ampUus appa- 
rere desinat , quod fit quando terminus lucia venia super 
ipsum apicem A transit, eumque sibi subjicit , ni in ache- 
mate (2) , ubi promontorium AD est nullum , sed A et D 
coincidunl. Haec dcmum est vera oopulalio , quae sola 

(I) Fijr. S. (i) Fijr. ... 
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speetanda est, el cujus tempus com prioio cuspidis illu- 
stratae tempore confèreodam est. 

Etsl aotem non ignorem veroni seu rationalem locis 
temioom exaote senso peroipi non posse , tamen qoia sub 
apparenti et sinuosa coofinii linea latel « non dubito qoin 
Indostrius et diseretos artifex illius ductum utcunque ima- 
ginattone apprehendere , et ita tempus transitos ejns super 
tertfeem monlis, saltem vero propinquum, artificiosa conje- 
etani venari possit. Yerum de hac re, tu, mi Galilee, qui 
experientia praestas, omnium rectissime judicare poteris» 
cujus sententiae lubens acquiescam. 

Unum rogo , vir praestantissime , ut quae interim in 
Coelo et Inter astra notasti, nova et prìus non cognita, ea 
non aeoiis ac prìdem per Nuntìum fecisti, nobis communi- 
care et puUicare pergas : ne graveris insuper loca Coeli 
duo iatnerì, in quibus anno 1572 et 1604 novae stellae 
IHlnenint, an forte earum ullum ibi restet vesUglum. Yale. 



MICHBLANGBLO GALILKI 

Monaco, 27 Aprile 1611 (I) 

(A Roma) 

Dppo ringrasiatolo di una oommendatizia procuratagli dairArcidochesas^ 
vivamente gli si raeeoDianda per esier aiutato ne* suoi bisogni. 

La vostra gratissima mi è stata resa insieme con quella 
delia Serenissima Arciduchessa, quale a vostra requisizione 
ha scritto al Sereniss. Duca Guglielmo in mia raccomanda- 
lione, e per ancora non l' ho potuta consegnar a S. A. me- 
ri) MSS. Gal., Par. I. T. n. 
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diante la sua assenza. La lettera la tiene il Signor Dottor 
Mermano appresso di sé, quale alla tomaia del Duca gliene 
presenterà con comoda occasione, e di qaello che sia per 
fraltarmi yi avviserò a suo tempo , ringraziandovi intanto 
mille volle dell'uffizio che avete fatto per me, e mi vi rac- 
comando di cuore a volermi ajutare in qualdie maniera, 
poicbè Iddio vi ha dato la grazia di poterlo Aire ; ed es- 
sendo voi in tale felice stato , non vi sdegnate a riguardar 
in dreto verso i vostri che sono in bisogno, nò vogliate 
vendicarvi de' disgusti ricevuti, che a 1* ultimo, se vorrete 
considerare alle cose passate, tutto quello che vi contrariava 
era pregiudizioso a me solo; e in somma l'animo mio ò stato 
sempre aflbzionatissimo verso i miei, e in particolare verso 
di voi, e voglio credere che non abbiate mutato quella so- 
lita benigna natura, e che vi ricorderete del povero Miebe^ 
lagnolo vostro fratello; che oltre alle infinite voatre lodi, 
che di voi sono sparse per il mondo , crederò che vorrete 
che la carità verso i vostri non rimanga indietro, e quella 
faccia più manifeste le vostre virtù. Io non so esprimere 
il mio concetto, ma avendo a trattar con voi basta per 
esser inteso. Ho presentito da più bande in che considera- 
zione e stima siate , non solo alle Serenissime Altezze di 
Toscana , ma di tutta l' Europa , e che oltre agli onori e 
carezze che vi vien fatto, siete stato da diverse bande pre- 
sentato molto largamente , e in conclusione che siete in 
stato di poter soccorrere i vostri senza alcun incomodo. E 
ora che il mio Yincenzino é qui a tavola, vi si raccomanda 
di cuore, che se voi lo vedeste son certo che direste non 
potersi veder la più graziosa e bella creatura ; e sé che 
raflfezione non m'inganna. 

Mi dite in questa vostra ultima, che mi avete soriUo 
tre lettere senza averne risposta. Io l' ho ricevute tutle^ e 
a tutte ho dato risposta. Tutte le cose scoperte da voi sono 
state molto graie a intendersi da queste Altezze, e da molti 
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in questa, cillà, a* quali ho fatto vederne parte» cioè i Pia- 
nali e le eoM della Lana» che n'hanno ricevuto gran mera- 
viglia; e se io non fossi stato, molli non avariano creduto 
oè visto -mai niente, in particolare queste Altezze, poiché 
Itvendo inteso come io ho fatto vedere tutte queste cose a 
divani, ai son messe in desiderio d'aflTalicarsi ancora esse, 
e inteodo come hanno avuto il loro intento con molta lor 
maraviglia e gusto. Il Sereniss. mio Padrone ha un comodo 
ialramento, sul quale posa la canna ; e l' occhiale che li 
mandasti lo porta sempre seco quando va ftaorì della citti, 
e gli ha flitto fare una bellissima canna d'ebano. L* oc- 
chiale del Sereniss. Duca Guglielmo lo tengo ancora presso 
di me, e avanti che io intendessi quello che è occorso, stu- 
pivo vedendo che S. A. non lo domandava, salvo che circa 
due mesi b disse al Sig. Dottor Marmano che cosa era del 
suo occhiale. €rii rispose che 1* avevo io, e che col mio 
«iato quattro giorni avanti aveva visto ottimamente cose 
loBtaoissime , e che gli pareva uno strumento rarissimo. 
S. A. allora non disse altro, se non che credeva non potesse 
servir per la sua vista. E perchè il Dott. Mermano ha sempre 
mille negozi importantissimi da trattar con S. A., d'allora 
in qua non s' è più periato d* occhiale , e ancora perchè 
S.A. sta il più del tempo fuori. 

Occorse dunque che il mio padron di casa , che è 
pittore del Duca Guglielmo e molto suo domestico, mi disse 
a questi giorni, che si trovò presente quando S. A. ricevette 
Toccbiale, e per avervi esso pittore qualche poca di pratica, 
anbilo si messe a metterlo insieme, e senza star a guardar 
se 1 vetri erano netti e senza procacciarsi alcun sostegno, 
ai nsessero a guardar fuori d' una finestra ; e per giunta a 
qneeto bel maneggio, era un giorno che fioccava la neve a 
più potere; a tale che S. A. e il pittore si risolvettero a 
dire di non aver visto niente ; e io gli dissi e mostrai tutto 
le circostanze che bisognava osservare in mettere in opera 
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tale strumenlo. Io mi sono aGCorlo che il Duca non avendo 
potuto veder cosa alcuna, s* iminagiDÙ che non fosse stru- 
mento per i suoi occhi, e per questo non se ne curò, né ci 
pensò più. Ma io ho informato del tutto il Sig. Mermano, 
il quale con comodità informerà S. A., e credo che presto 
lo vorrà vedere , tanto più che io ho fatto fare uno stru- 
mento da poter maneggiare con grandissima comodità il 
cannone! secondo che altre volte vi ho scrìtto. 

Ho inteso con molto mio piacere ohe i vostri avver- 
sari si siano resi mutit e V averli avuti uo pezzo per con- 
trari e poi restati chiariti t maggior onore e gloria ò la 
vostra. Ho dipoi inteso la vostra andata a Roma e la ma- 
niera che andaste (1) , e del tutto sento infinito contento , 
dal qual luogo so che ne riporterete onore ed utile » e di 
quello che seguirà mi farete sommo piacere teoermi avvi* 
sato, consegnando le lettere al Sig. Gioaobatista Crivelli, 
per la via del quale riceverete questa , non vi scordando 
le corde, delle quali sono in gran necessità. Messer Cristo- 
foro me ne mandò da Padova due mazzetti, che non son 
buone a niente; quando tornerete a Firenze aspetterò che 
mi mandiate i ritratti, quali niolto desidero d'avere, io 
non posso far di manco di non tornar a pregarvi a volermi 
aver per raccomandato, e a soccorrermi adesso che Dio vi 
dà grazia di poterlo fare , e che io sono in bisogno ; che 
sebbene avete folto assai per me, lo confesso, non ò già tanto 
quello che avete fatto, che non sia maggiore la vostra 
amorevolezza e le vostre presenti forze. Pensate che non ho 
più che 220 fiorini l* anno, e se non fussino stati alcuni 
scolari che ho avuto, mal per me; e al presente non ne ho 
più che due, e Dio sa quanto dureranno ; oltre di che il 
mio mal vecchio mi torna a travagliare, e ora m* ha tenuto 
in letto tre giorni ; oggi mi son pur levato e sono stato a 

(I) Cioè con lellif^a dì Corto e raccomanilalo airAmba«cialor« tofcano. 
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trovar il Sig. M ermano, qoate yoole che io faccia una purga 
che mi ooBterà qualcosa. Vi tomo a ringraziar deirocchiaie 
che mi maBdastet -per il quale il Serenissimo Elettore, a 
riqolsiiioiie di mio «nocero» mi donò 100 scadi* che quelli 
ni haMM solletato un poco. Il Stg.Mermano li si raccomanda 
eoo ogni aOfetla e insomma è tutto vostro» e vi celebra 
sommamente • e a suo tempo vi prego a ricordarvi di lui 
ctrea l*oochiale, e credetemi che sarà bene impiegato; e 
per lue io eoo tutti di casa vi ci raccomandiamo di vero 
coore eoB pregarvi da Nostro Signore ogni felicità, e in par- 
tieolare la sanità. 



PAOLO GtALDU 

Da Padova, 21) LuyUo 1611 (1) 
;A Firenze; 

Gli neaDffitA una oonveraftcione avuta col Crenionino, uno tiri più sVuÌìììì 
IimniIéK delle aoopertc di GaKleo: intorno a che vrgf^sl il Tomo I 
:.M Cùmmméo Bpiatobrr, pag. 9(. 

Per la lettera scrìtta da me a Y. S. la settimana pas- 
salA, averà inteso come ricevei la sua per il Gremonino, e 
awrà anco avufa la risposta di quella. Mi piace intenderla 
frattanto ch'ella sia ritornata nella pristina sanità. 

Fui uno di questi giorni dal detto Gremonino, ed entrando 
a ragionar di Y. S., io gli dissi cosi buriando: Il Sig. Ga- 
lilei sta con trepidazione aspettando che esca I* opera di Y. S. 
Mi rispose: Non ha occasione di trepidare perchè io non 
bccio menzione alcuna delle sue osservazioni. Io replicai: 

(f) MSS. Gal.. Par. VI. T. H. 
Galilbo Galilei. Suppl, T 
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Basta eh* ella Beota tutto l' opposito di quello che tiene esso. 
Ohi questo sì (disse), non volendo approvare cose di chMo 
non ho cognizione alcuna, né Tbo vedute. Questo è quello 
( soggiunsi ) che ha dispiaciuto al Sig. Galilei, eh* ella non 
abbia voluto vederle. Rispose: Credo che altri che lui non 
rabbia vedute; e poi quel mirare per quegli occhiali mi 
imbalordisce la testa ; basta, non ne voglio saper altro. Ed 
io : y. S. jwratil tu verba nìagUiri , e fo bene a seguitare 
la santa antichità. Dopo egli prorrnppe : Oh quanto avrebbe 
fatto bene anco il Sig. Galilei a non entrare in queste gi- 
randole , e non lasciar la libertà patavina I Sopraveonero 
alcuni, onde finissimo il nostro dialogo. Questa sua opera 
non uscirà se non quest'inverno. Non faccia V. S. ch'egli 
penetri ch'io le scriva queste cose. 

Di Germania non ho lettere questa posta: la nuova 
della lettura Pisana ha sconcertato assai questi miei amici 
che la speravano (1). Se Y. S. potrà ftirli peraltro qualche 
giovamento, non se lo scordi di grazia. 

Dopo quel noiosissimo caldo siamo stati alquanti giorni 
con un poco di ventarello e certe pioggette assai brevi. Par 
che da ieri in qua ritorni il caldo a ripigliar le Ibne. Si 
'sentono molti infermi, ma però senza morte : .vi è an poco 
di sospetto di peste verso Trento, contra la quale s* attende 
a far buone guardie e provvisioni. 

Li RR. Sandelli e Pignoria stanno bene e a Y. S. ba- 
baciano le mani , si come faccio io con ogni affetto « pre- 
gandole dal Signore compita felicità. 

(1) Vedati la precedente mw del i Febbraio. 
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.MATTEO BOTTI 

I 

Da Parigi, 18 Agosto 161 1 (1) 
(A Firenze) 

del gnn piaeere che la Regina di Francia, Maria de*Mrdid, ha 
4* OD Imon camicchialr da Galileo spedito pur allora a IVirigì. 




Avendo io presentato «Ila Maeslà della Begina lo stru - 
di V. S.« bo fatto vedere a Sua Maestà che è meglio 
li d* an altro che era venato prima, forse non cosi ben 
condiiionato. Sua Maestà n* ha avuto gran guslo , e si è 
fino a ginocchioni in terra in presenza mia per veder 
la Lnna. Gli è piaciuto infinitamente, e ha. aggradilo 
ii oomplimento che io ho fatto in nome di V. S. » if 
qMle è stato accompagnato da molte sue lodi, non solamente 
da parte mia , ma dalla parte di Sua Maestà ancora , che 
Boatra di conoscere e stimare V. S. com'ella merita (2); 
e io vorrei potere avere occasione di servirla, come io ho 
desiderato sempre, e come mi par d'essere in obbligo, non 
•oianente per la buona volontà che mi ha sempre mostrato»* 
flM ancora per le sue rarissime qualità ; e pregandole da 
Iddio ogni maggior contento le bacio le mani. 

P. 5. Monsig. Bonsi mi ha detto che alla Piaccia, dove è 
^uel grande studio di Gesuiti, e dove uno dei suoi nipoti ha 
uno di questi strumenti, si è fatto grandi osservazioni so- 
pra a quel che V. S. ha scritto in questo proposito, e tulio 
è stato approvato per verissimo. 

(f) MSS. Gal., Par. VI. T N. 

(i) Grandi oflTerle ciano ^ìà venute d«illa rorle di Francia a Galileu tì- 
venle Enrico IV, come abbiamo dalla Icllera del 25 Giugno lOlO da noi n^ 
■ pag. 107 del Tomo 1 del Commercio Epislolare. 
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DON ANTONIO MEDICI (1) 

Da CalofiaM, 31 Oiiobrt 1611 (2) 
(Firenze per Marignolle) 

Queste due righe, colle qwiU D. AntoDÌo accompagua a Galileo an poeo 
di caccia, ioiv> da noi recate per la prova che ne deriva che il nostro 
filosofò era ospitato in i|«eir epoca nella villa prandocale dlMarignoUe, 
parte allora dell' appanaggio di esso D. Antonio, più tardi passata nei 
Csppooi, ed ora proprietà dell'illnslra MaidMae Ciao. U NelU, tho a4 
recisamente, per contrastare al Targioni, nega, a p.960, olia il Grandnca 
offerisse mai alcuna sua villa a Galileo, poteva hene in quali* incontro 
far eaao di questa lettera. — Q piaee in questo luogo avTertlre, die 
ivi , inadenti allor» di qneata drooatama , aliMawo noi i wp ita !• 
nostra illustrasìone dei l«Torì di Gftlileo intorno i Satolliti di GioM. 

Avendo io saputo che V. S. si trova alla villa di Ma- 
rigDolle , e perchè vado credendo che li tordi devino aver 
finito il loro passaggio, ho voluto mandarli un pooo di cac*- 
eia , la quale ella goda per mio amore. E arò mollo caro 
di sentire se li piace il luogo di cotesta villa; eoo che per 
-fine li prego il colmo d*ogni contento (3). 

(1) Figlio adulterino del Granduca Francesco I o della Bianca Cappello; 
il quale ciò nonottante fa molto onoreroimente intrattenalo lo corte, dote 
tisie fino al t Maggio isti. Fa atodioio delle eoie aalnrall. 

(i) MSS. Gal. , P. 1, T. li. 

(8) Quanto Ow Antonio fosse caldo ammiratore di Galileo* il lettore pad 
ffià averlo airertito dalla lettera di Benedetto Castelli del li Becembre 161), 
da noi recata a pag. 391 e segg. del Tomo IH del Commercio Bpitlolare. 
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IL i:aiiiniiale dal honte 
Al Bama, 18 Novembre 1611 (1) 

(A Firenze) 

Aveadolo Galileo pregato per T appbiMiiento di certe difficoltà ohe ai 
oppoae?aiio alhi moiiMuiooe delle due tue figliuole naturali ( che pìii 
tavdi praNffO il velo In 8. Matteo d*Aroetri) , il Cardinale gli rispoodc 
eoa* qMJla MI* età non canonSea aia InauperaUle. 

Ho visto qiianlo V. S. mi aerive circa le difficoltà clie 
ha di moMcare le dae sue figlie; e in risposta le dico, che 
è vero cbe Papa Leone Xi quando era cardloaie, cavò od 
breve che in Fiorenza non potessero essere accettate due 
sorelle nd medesimo monasterio ; nondimeno io per amore 
di y. S. opererei con la Sacra Congregazione de' Vescovi e 
Regolari» o, se bisognasse, con la Santità di N. S. , che le 
fhoemè grazia Ai poterle mettere ambedue in un istesso mo- 
eailerio. E se si avessero a monacare altrove che a Flo- 
rauOt 000 ci sarebbe questa difficultà. Quando poi il mo- 
oaslerio ha pieno il numero delle monache che vi è pre* 
serillo » bisogna per OMmacarvisi dare la dote duplicata ; e 
cesi se De dà Hceoza, se altro non osta. Ma la terza diffi* 
colla è del tutto iosuperablle ; perchè non si otterrebbe mai 
di deve 1* abito a fanciulla alcuna innanzi 1* età legittima : 
che se io ci vedessi via da spuntarla mi ci metterei con 
ogni prontezza e con ogni sfiMrzo, e non pretermetterei di- 
ligenza verona acciò V. S. fosse comf^ciuta, perchè l'amo 
e la stioio grandemente, come ben merita il valor suo accom-« 
psgoato eoo tante altre onorate qualità : ma, come ho detto, 
si tratta dell* impossibile, e me ne incresce per amor sua 
Che il Signore Iddio la contenti. 

(I) MSS. Gal.. Par. I, T. H. 
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IL ■BDE8»0 

Da Roma, 16 Dicembre 1611 (1) 

Torna suir arftoineiito della precedente. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. e inteso quanto ella mi 
replica circa il fare accettare le sue figlie nel monasterio. 
In risposta le dico, che io avevo inteso molto b«ie che V. S. 
non domandava che le sue figlie fossero velate di presente, 
ma che solamente per ora fussero accettate ad eObtto di 
monacarsi poi quando fussero in età legittima ; ma , come 
gii le bo scritto, non si accettano anco in questa fi>rma 
per molti rispetti, e in particolare (tei dubbio obe sia poi 
dagl* interessati messo a punto d'onore alle flmciulle il dob 
farsi monache, e questo ò un punto insuperabile ; nò V. S. 
potrà mai ottenere tal cosa, perchè la Sacra Congregaxione 
non vuole a modo veruno dare si fatte iicenae. Quando poi 
saranno in età legittima, se il monasterio non avrà pieno 
il numero prescrìtto, potranno essere accettate con la dote 
ordinaria; ma se entreranno sopra numero, sarà neces- 
sario dar loro la dote duplicata, ancorché le monache si 
contentassero di pigliarle con la dote ordinaria ; e se V. S. 
non vmrà dare la dote duplicata bisognerà aspettare ohe 
in quel monasterio sia qualche luogo vacante del numero 
prescritto, perchè non si possono assegnare ad atouna 
Eittella i luoghi che hanno da vacare, sotto gravi peM, 
e in particolare della privazione per la badessa ; oome si 
vede in un decreto di Papa Clemente fatto V anno 1604. Il 
mettere ambedue in uno istesso monasterio è diflicallà su- 
perabile ; così fussero Taltre, eh* io ci avrei fatto ogni slbrio, 
desiderando fore ogni servizio a V. S , e di ciò può 
sicura. Che il Signore la contenti. 

(1) MSS. Gal . Vm. 1, T. li. 
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FORTUNIO LlCfiTI 

Da Padwa, 16 Ihctmbf 1611 (1) 
(A Fireme) 

RiporlMmo qoetta lettera non Unto per loggetto principale del In medesi* 
ma, che era di njgutgliar Galileo come «nelle in Venetia a*ineominciaHefo 
ad oaaervara la Maaahie del Sole, ■« per la poaoriUa» dalla quale 
veniaiiio'in oogninone che all'epoca^ della presenta il figlinolo di Ga- 
lileo ai trovava tuttora in Padova. 

ATéfà y. 8. inteso che il Signor Vincenzo Dotti e il 
SigBor Pifnani eon nn loro occhiaie hanno osservato molte 
mao c M e nere nel corpo solare , e ciò senza vemna ofltesa 
ndla vista dallo splendor del Sole, io non ho ancora po- 
tuto essere a parte di tale osservazione, però non giieiie 
p o sso dai« pie minalo raggnagllo; proenrerò di vedeHe pia 
volle t • ie darò conlena deir osservato ; questo sólo Ho 
vedalo nelle descritte osservazioni di essi Signori, che dette 
macchie variano molto da nn giorno all'altro nel nnMero, 
nel Mio e liella Agmti » pochissimo nella grandezza. Che è 
qnnld'dl noovo adesso ie posso scriver». Nel resto lÉVendd 
io aH*Bcoellenllm.'Sig. Od. INas portatore della présente' 
date oerle commissioni v se a Y. S. saranno da lui rlchiéMe 
llivlMHe di nsonela» mi farà grazia a sborsargli^, che sa<* 
laanom sconto di'qvelle che Tanno passato io spesi di or- 
dhn ìK V. 8. Beoell. mtlle scrittone del Signor QiMratesi. S 
coB tni: flne le bacio le mani pregandole da Nosti^ Signore 
Iddio egnl leonlentecza. -' '*' 

y PLi 5. Ebbi V altro giorno dal Signor OlampeH \%) Xfk 
veelielna prt Sig. Yinoento, a eoi' la Ibet snbllo reèafirtlMe.^ 

■ . . . !■ . f ■ . .'h. 

(1) M^. Q«l., Par,. VI, T. 8. 

(1) In oecitione di un Tiaggio che questo dolio, amico di Galileo Diceva 
allora nell'alta Italia. 
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PAOLO GUALDO 

Da Padova, 8 Giugno t612 (1) 
(A Firenze) 

Pirla delia prima delle Lettere Solari, ohe, per bmoo dei ÌSagredo, Ga- 
lileo mandaTa al Veliero ; tocca del Cremoniiio e di altri minati par- 
ticolari. — A questa risponde Galileo eolia tua del di IO* da noi re- 
oRta n pag. 18A del Tomo 1 del Commerdo Epbtokm. 

NoD potrdriie credere Y. S. il gran gusto òhe ho sen- 
Ulo in leggere T ultima sua lettera» poiché n*ero brimoals- 
sioK) per esserne stato digiuno tanto tempo, duUlando ienia 
altro ehe ciò avrenisse per qualche sua corpArale lodlspo- 
siiiotie, di che seotiTo graodlsslmò travaglio. Lodato il Si- 
gnore del notabile miglioraÉiento ohe Y. S. ha fiitto: spero 
nella divina sua bontà che con le prime. averò avvito ohe 
ella sia perfettamente risanata. 

Dal Glariss. Sig. €rio. tr. Sagredo ho avuto, insienie con 
la lettera , anco la scrittura che Y. S. manda al Sig. Yd* 
sero intorno alle Macchie Solari, cioè copia di qMla, la 
quale lessi sobito con grandissima avidità per esser oialeria 
molto curiosa. L* ho poi data a leggere a questi nostri amici, 
si che adesso va pro manlbus con molto lor gusto: nuderò 
poi raccogliendo le opinioni loro, che con altro mie fin 
distintamente le scriverò. Intanto le dico ch'ella eon tal saa 
scrittura ha eccitato gran contrasti in queste librerie fra 
questi filosofi ; uno de* quali, che V ha veduta» disse al Si- 
gnor Cremonino eh* io volevo mostrarla anco m lui, il qual 
rispose: Io non la voglio vedere. Dubita pure che Y.S. gli 
infraschi il cervello, o sia necessitato a non prestar quella 
pienezza di fede alla sua filosofia come finora ha fatto. 

(I) MSS. Gal.. Par. VI. T. h. 
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Il 8U0 libro De Coclo ancora non s* è incominciato a 
stampare. Subito che sia stampato procurerò che V. S. sia 
del primi ad averlo, se ben meriterebbe ch'ella facesse l'onore 
alle cose sue* ch'egli fa a quelle di V. S. 

Quell'opera di quel Sig. Giulio Cesare, ch'ella dice, non 
pervenii ad aura noslras non che ad manui^ si che non se li 
può dir cosa alcuna (1). Il SIg. Giampoli parti un giorno 
prima ohe veuisse la scrittura di V. S. (2) per la volta dì 
MUano per trattenersi con quel Sig. Cardinale per qualche 
giomOt e poi venirsene alla volta di Fiorenza. Il Sig. Lo- 
mio cugÌDO del Signor Baldino va con il Principe Peretti 
in Germania , Fiandra e Francia e altri paesi vedendo dei 
noadOft tenendolo per guida fedele. 

Ho fatto le raccomandazioni di V. S. alli amici. Resta 
il Sig. Livello , il qual pure sta bene, e tutti la risalutano 
di enore. Era sparsa voce ch'ella veniva a stare un mese 
000 noi in queste i^rli, che era di gran consolazione a tutti, 
e tome li gioverebbe molto per recuperare le forze. 

Di nuovo non saprei che dire a V. S. se non che mori a 
foesU giorni qui in Padova il Sig. Giorgio Comaro, flgliuolo 
priaogeaito del Sig. Niccolò e nipote di Messer Vescovo 
nostro^ quello che per esser dottore e in età di 30 anni or- 
nai doveva essere il fondamento di questa casa ; onde questi 
Signori sono restali addoloratissimi. Ancora siamo senza 
e non si sente molto alcuno; e questo basti per 
▼olta. Il Signore la feliciti e li bacio le mani. 



(I) 11 discorso si riferisce «11* opera di Giulio Celare Lagalla : De Phae- 
in orbe Lunae, alla quale Galileo fece poi le Postille, che si hanno 
a stampa nel Tomo Ili delle Opero. 

n Intendle della scriltura intorno i Gallffitiaiiti. 
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(ilOAN FRANCESCO SAGRRDO 

Da Venezia, 7 Luglio 1612 (I) 
(A Padova) 

Gli niflnd* il iratuto, da Galilru richieMtogli , D0 radiii 9Ìuu et lueis 
del Dr Dniniiiis, e con qunin occiisione tocca alcune cose intorno la 
trorin drlln vista. — Questa e la arguente lellera si collegano ooIIr altre 
ire del Giugno preecdentc da noi recate nel Ton. Ili del Gonai. EpiaC 

Io credo che quando si volesse stare sopra il rigore 
dello statato, saressimo ambedue incorsi nella pena, perchè, 
se non m' inganno, abbiamo V uno e l' altro traseorsa nna 
settimana senza scrìverci; però conviensi usare per questa 
prima volta clemenza, con espressa legge di raddoppiare per 
l'avvenire la pena al transgressore. 

Mandai la settimana passata a V. S. Ecc. tre vetri, e le 
diedi conto ancora di certo stromento per misurare il caldo. 
Oggi io pensavo poterle inviare un paro di vetri dei nostro 
Bacci , ma 1* asinaccio, con escusazioni di non avere cosa 
degna di lei, mi ha portato avanti tre settimane, e levato 
quasi la speranza di essere servito la quarta. 

Le mando il trattato dell'Arcivescovo di Spalatro, e prì* 
ma r averei mandato se avessi creduto che da altra parte 
ella, sin da principio che fu stampato, non lo avesse rìce* 
vuto. Con questa occasione ho comprato il libretto del Ke- 
plero, quello di Martino Orchi e di Giulio Cesare La Galla 
per leggerli quanto prima potrò; ma con maggior deside- 
rio sto aspettando V instruzione di V. S. Ecc., della quale 
e non di altri voglio essere scolare, per assicurarmi di ap- 
prendere buona dottrina. Quanto a quello eh* ella mi scrive 

(I) MSS. lini. Par. VI, T. h. 
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dei raggi visivi e delle spezie, io non so trattare della dif- 
ferenza tra lorOt poiché io non credo che vi siano raggi vi- 
sivi, DÒ per ancora comprendo come questi siano necessari 
per vedere; ma si come il suono nelle nostre orecchio si fa 
per ia percussione causata dairaerc nel timpano, senza che 
da eno timpano parta cosa alcuna, cosi credo che succeda 
nell'ooehio; e circa a quello che mi scrive della inversione 
dalle Macchie del Sole, che si vedono nella carta, io non 
Bietlo dubbio che Tistesso non occorra neirocchio, il quale 
per eaiere avvezzo ad apprendere tutte le spezie rovescie, 
le giudica diritte. 

SpoDtÌDO già una settimana si trova nel mio casino cu» 
dve lavoranti per farmi certe bizzarrìe, e con tutto ciò non mi 
aaafeuro che le fornisca, pefrchè lavora mal volentieri. Non- 
d iB Wp gli ho proposto il partito scrittomi da V. S. E.; ma 
«ili veduto r invito per lavorar assolutamente, ha rifiutato 
ogni guadagno. In un'altra lettera sarò più lungo, e li ba* 
ciò la mano. 



IL MEDESIMO 

Da Venezia, 18 Agosto 1612 (1) 
M Firenze) 

^. fSAì jarla di ricebi donatÌTÌ Un lui mandati al Re di Penìa , e delio 
acano eontruccambio cl^ ne ha finora ricevuto. Prosegue ì suoi siudj 
inlonio la teorìa della vista , facendosi aiutare nella parte inatematìcn 
éàl 6lorioai, die allora dimonva in Vennia. 

Spoatino, per conflrmazione di quanto scrissi di lui a 
V. S. E., è finalmente partito per Palma richiamato dal 
Generale, avendo lasciati imperfetti lì due terzi de* miei la- 

(I) MSS. Gal., Par. VI, T. n. 
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vori: è ¥eru che ha promesso ritornar presto, ma di que- 
sta promessa dod ho fin' ora (rovaio mallevadore. 

Delle sue opere non mi trovo ooia degna ed estraordina- 
ria, perchè quanto che io aveva, così delle fiitture di questo 
uomo come di curioso , tutto ho mandato a presentare al 
re di Persia , ad istanza del quale è rimasto il mio studio 
totalmente spogliato delie cose che io aveva pia eare , si 
come per la stessa cagione si è risentita molto la mia boraa, 
avendo io speso assai centinaia di ducati in diverse curio- 
sità per presentare il detto re; il quale, se beu mi ha cor- 
risposto con lettere molto cortesi ed onorate, nondiowno» che 
io sappia, non mi ha mandato altro ohe un tappeto, che 
non psga un terso del mio presente e delle spase che ho 
fatte per lui; oltreché il tappeto è ancora in Porsia, e corre 
gran pericolo che mi sia trattenuto dal bassa di Bagadet. 

Lodato Iddio mi sono liberato dalla febbre, e il oiodD 
è stato non ascoltare I medici» ritornare a liever vino e non 
mettervi acqua, mangiando secondo Tordinario de'saai. 

Finalmente ho trovato che la opinione eh* io aveva 
circa la vista è stata scritta dal Porta e dal Keplero, gii 
scritti de*quali in questo proposito ho detibcrato leggere con 
qualche diligenza, sperando che forse si possa aggiungere 
alcun' altra cosa buona, non restando io soddisfatto ddla 
maniera dello scrìvere uè dell* uno nò dell'altro, parendomi 
che si discostino senza necessità dallo stile matematiixi, ed 
abbraccino quello dei filosofi ; e perchè, come ella sa, lo ho 
bisogno di aiuto per intender questi libri, mi son provvisto 
di certo napolitano, chiamato il Sig. Gio. Gammillo Gloriosi, 
che abita qui in Venezia, col quale ho stabilito che venga 
due ovvero tre giorni della settimana a dichiararmi questi 
autori (1). Veda V. S. E. se io ho perduto l'amore alle 
matematiche, giacché in questa età ho voluto ritornar sco- 

(1) AI Gloriosii procacciò indi a |km:u il Sagrcda la leUura delle niato- 
nialirhc in Padova, rimasta vacante dappoi che n' era partito Galileo. 
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lare ; e sebbene nelle lettere che le scrìssi ho distinto i filo- 
sofi dai matematiei, di che ella mostra avere rioevnto qual- 
che scandalo* vorrei pare eh* ella sapesse che mi sono 
▼alato di questi doe nomi confiNrme alla volgare interpre- 
tallone del popolaccio , il quale chiama filosofi quelli che 
non Intendono niente delle cose naturali , anzi essendo in- 
capacissimi d* intenderle, fanno professione di essere segre- 
lai) dèlia natura, e con questa riputazione pretendono In- 
stnpldire i sensi degli uomini , e privarli ancora dell' uso 
ddla ragione. Questo nuovo maestro che mi ho disegnato 
Uveri a ▼. S. E. il travaglio di darmi diverse instruzioni, 
sojìM le 4tiali avevo disegnato darle occupazione; ma po- 
trttM essere che air incontro lo studio della prospettiva mi 
codiasse a dimandarle spesso la soluzione di qualche dub- 
biò. Uà t&ne si sia, voglio ed intendo che continui la ob- 
M lgaì dDn e reciproca di scriverci ogni settinuina, perchè ogni 
giorno io scopro essere in questo mondo tanto grande la 
caresfla degli uomini, che non mi pare perduta la btica» 
non dirò di scrivere, ma quasi di camminare da Venezia a 
Flraue per abboccarsi con uno che meriti veramente nome 
di nomOi 

Sortito Un qua, ho letto otto proposizioni del Porta, 
Mflé quali se ben vi è qualche verità, tuttavia resto per- 
iBaid che vi siano molte felsità , e parmi avere compreso 
Cile 11 suo cervello non sia molto fino: pure a vero pazienza 
di vedere più innanzi per Aire più certo gindlclo sopra la 
st i ll i ni a e lo scrittore (1); e a V. S. Ecc. bacio aflfettnosa- 
mente la mano. 

(I) B M b uno mollo corioto ia ona protiUiM mm. 
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LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 31 AgoUo 1612 (1) 
(A Fìrenie] 

Pirla delle lettere ed owerviuioiii delle Macchie Solari: lo dutoglie 
dal rispondere a* suoi avveraarj in materia de*GaUeggìantif e si sdegna 
di Loca Valerio perduto più che mai dietro la poetessa Saioeclil. 

Non ho $crìtto a V. S. aspellando la seconda iellers 
delle macchie del Sole, la quale poi che veggo non compa- 
risce, li manda di tredici giorni, le osservazioni di dodici. 
Ne manca una per la interposizione dei nuvoli; basta che 
ne contengano di una macchia dal suo nascimento sino che 
si è occultata, per quanto mostra il mio occhiale; e se bene 
è andata variando sempre di forma e di sito con l'altre, 
nondimeno si è mantenuta grandissima sempre , ftaori che 
negli estremi, quasi moslrandomisi in iscorcio, e nel mezzo 
in faccia; imperò non trovo, per quanto il senso mi mostra, 
repugnanza alla sua opinione. Gliene mandai già altre tante 
delie dette macchie, ma non ho avuto nuova della ricevuta. 
Se vuole che si seguiti a fame, scriva, che si farà; ma non 
mi pare si possino fare giustissime per il continuo moto del 
Sole, che non ti lascia fare un punto, eh* egli scorre avanti; 
pure io spingo il foglio seguitandolo e tenendolo il meglio 
che io posso dentro a quella circonferenza fatta conforme allo 
sue già mandatemi. 

Vidi un poco come alla sfuggita in casa sua il Si- 
gnor Marchese Cesìs, che dice avere ricevuto non so che 
scrittura fattale contro da autore o accademico incognito, 
mandata da Vossignoria; non l'ho letta, ma le dico che 

(I) MSS. i\»\ , Vat I. I. 7 
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se la vaole rispondere a lutti, ella non farà mai nulla; però 
il Sig. Marchese si offerisce a risponder lui, e di già ho 
visto non so che scartafaccio, che dice essere in sua difesa. 
O bene o male che sia, lasciale fare a loro, e voi attende- 
te (1), perchè vi impediranno il corso, che altro in fine non 
desiderano. 

Non ho visto il Padre Griembergero né il Signor Luca 
se noD cosi alla sAiggita, perchè sta mollo lontano, e sempre 
impedito per vellureggiare carico in servitù della Sig. Mar* 
gberìta (2), tralasciando per quanto dice gli studj ; e cosi bef- 
feggiato da molli si sotterra per tale umore; né io mi sono 
ardito a persuaderlo più che tanto, perchè lo veggo troppo 
ìu preda a tal umore, anzi mi sfugge, perchè sempre ha sotto 
elle to lo trovo, o carne o cose siffatte, che le porta là da 
questa oogliona, e si scusa meco con dire che gli ha molto 
obbUgOb perchè le ha insegnato. O pensate se lei avesse in- 
segnato a lui, quanto gli parrebbe d'essere in obbligo di 
servirla. 

Nuove non lio che darli se non che io sono tutto suo 
al solilo, e le prego da Dio sanità e contento. Mi favorisca 
di un baciamani al Sig. Filippo Salviati, e al Sig. Jacopo 
Giraldi e al Sig. Michelagnolo Buonarroti. 

(1) SI fotUnteade: agli stndj, alle alle specolazioni. 
(9) Sarocchi; che é quella poetessa della quale é discorso nelle lellerc 
del Taisrio e di esso Cigoli nel Tomo 111 del Commercio Epistolare. 
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GIULIANO DB* MEDICI (1) 

Da Praga, 25 Agosto 1612 (2) 
(A Firenze] 

Lo rìngnnia del disoorao dei Gelleggiaiiti, e gli dioe come il Krpleio 
•Usi truferko a Lins. — QaetU lette» è mpoosiva a quella di Gnlileo 
de*i3 Gii^DO di detto anno, da noi recata a pag. |g8 del Tomo 1 del 
» EpUtolace. 



. L* aver vagato molto tempo in questo viaggio al cod- 
vento elettorale di Francoforte* ha fatto che la cortesissima 
lettera dì V. S., ricevuta insieme con il suo Discorso« aUiia 
corso ancor ella ia medesima fortuna, e però non mi abbia 
raggiunto se non dopo essere arrivato in Praga» dove anco 
ho ritrovato il Signor Keplero partito ; il quale altrettanto 
quanto è ricco de* beni deiranimo» tanto essoido fistalmente 
povero di qudli di fortuna, ha accettato un partilo, che li ha 
ùitto la provincia d'Austria superiore con risedere in Linz, 
dove con meno ansietà delle cose domestiche potrà atten- 
dere a' suoi studj (3). Onde in suo cambio mostrai il di- 
scorso di Y. S. al Sig. Vacchero, il quale me Tha poi lo- 
dato grandemente, dicendomi di concorrere nella medesima 
opinione di lei , ed in oltre è restato meco di mandarlo a 
Linz al Signor Keplero insieme con la lettera di V. S.; la 
quale posso solo ringraziare di questo favore che mi ha 
fatto, che nel resto, per quella parte che può toccare agli 
ignoranti» non posso se non grandemente lodare e stimare 
le cose di V. S ; alla quale baciando di tutto cuore le mani, 
le prego da Nostro Signore Dio ogni contento. 

(1) Residente toscano a Praga. 
(i) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 

(3) Delle strettezze economiche di questo grand* uomo abbiamo avalo 
occasiono di discorrere nei precedenti Tolnmi. 
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LOIIKNZO PI4i!<0RIA 



Ihk Padova, 31 Agonlo IGIi (I 
, A Kirouze ; 
Fu rkrn'ii di Hog< d* illmtri letterati italiani. 

Vedendo io nelle lettere, che V. S. ha scritto del con- 
IIbud a Monsig. Arciprete, come mantiene fresca e viva 
meiBOria di me per sna benignità» non mi sono arrischiato 
fin' a qsesfora di traviarla con lettura di mie lettere dal- 
l' Imporlania de' suoi studj, per non peccare (come disse già 
00 galantuomo) contro rutile pubblico. Anzi che non osavo 
uè anM nella presente occasione dar di mano alla penna, 
86 BOB vedevo Monsig. Gualdo Intricatissimo in certi suoi 
negoii di giurisdizione, che speravo pure ch'esso accennasse 
a y. S. r infrascritto mio desiderio, e ne ottenesse il com- 
piacilo che si desidera da lei. Ora sappia che per One 
ònoMUaslmo alcuni miei amici ed io bramiamo sapere se 
alesilo eoatì ha scritto la vita di Pietro Vittorio V umani- 
ala, 6 di Gioan delia Casa, o Ialina o italiana che sia, o 
slampata o non stampata. Io mi ricordo aver veduto certe» 
libro scritto in lingua toscana, stampalo costi gli anni pas- 
sali , nel quale erano come elogi degli uomini illustri di 
Firenze ; ma non mi ricordo il titolo ; e lo vìddi in mano 
di Monsig. Querengo il vecchio, ed era stampato in forma di 
quarto di foglio, se male non mi ricordo; e forse conteneva 
quello che noi andiamo cercando. Ora tutto questo si vor- 
rebbe sapere ed avere, se si potrà : e io rimborserò volen- 
tieri la spesa a V. S. , o facciasi in copiare, o facciasi in 
comperare cose stampate. Se ci potrà favorire, sarà contenta 

(1) MSS. Gai.. Par. 1, T. 7. 
Galileo Galilki. Suppi •> 
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far capitare il lutto ìd mano al magniOco Michel* Angelo 
Sermartelli, che con qualche commodità mi farà capitare il 
tutto sicuro. Mi scordavo dirle che quando altro non ci sia 
a proposito nostro, ci serviranno però le orazioni recitate 
in funere, o siano latine o siano volgari. Quello ch'io ho 
detto del Vittorio e del Gasa intendo di qual si voglia altro 
uomo illustre in lettere de* tempi nostri. E s* io non iti*in- 
ganno, quel libro, eh* io viddi appresso Monsig. Querengo , 
gli conteneva tutti (1). 

V. S. vede che Alza di brighe io le do: se non li pare 
scusarmene, potrà facilmente vendicarsene co*l dod lasciarmi 
cosi inutile servitore, come per sua modestia mi lascia. Io 
la prego instantemente a cosi fare, che 1* esaere ooorato dei 
suoi comandi mi sarà favore, del quale io mi pregierò molto. 
Bacio le mani a V. S. e le desidero ogni contento a Bome 
ancora di Monsig. Arciprete e del Sig. SandelK. 

P. S. Se costi nella Gallerìa di S. A. Ser., ovvero ap- 
presso qualche gentiluomo^ si trovasse qualche Idolo delle 
Indie Orientali ovvero Occidentali, io riceverei molla grazia 
ad averne un poco di schizzo di penna o di lapis con qoal- 
che poca informazione appresso del quid rei et §md mmnii^ 
e rimborserò la spesa del disegno di buona voglia, 

(1) Galileo lo toddìtrece, come fedremo più inoanai, od mandargli gii 
elogi latini di Francesco Bocchi ; i quali essendo staU stampaU nel ISOT , 
erano probabilmente quelli, cui si riferita il Pignorla. 
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GIOAN FRANCESCO SAGRBDO 



Da Venezia, 22 Settembre 1612 (1) 
( A Firenze ) 



Gli avvÌM la prossima trasmiMÌone della seconda delle Lettere Solari al 
Veltero. Il Keplero noo lo capacita intera mente come matematico, e il 
FDrts gli pere che tenga tra i dotti il loogo che le campane tengono 
tn gl'iatnuneati di mueioa. 



QnesU fletUmana ci siamo malati di casa, essendo ve- 
Dott A stare qni a San Marco nella Procuratia già abitata 
dal Serenissimo Prìncipe, onde a mala pena ho saputo ri- 
troYare la penna e il calamaro , non che le lettere alle 
qaall son debitore di risposta ; perciò V. S. E. si contenti 
oca questa ricevere solo le mie cordialissime salotazioni con 
ravviso della ricevala delle sue lettere e scritture a me 



* t Ho folto copiare la lettera per Augusta (2), insieme con 
ki Agore, ma per questa mutazione di casa ho perduta Toc- 
cMioiie di mandarla ieri al sno viaggio, avendo equivocato 
dal venerdì al sabato per la similitudine de* cibi, che si man- 
slitto in questi giorni quadragesimali, ma al sicuro venerdì 
proiiimo sarò incamminata. 

Ho veduto il libro di Gioan Battista della Porta, gof- 
itrioM) al possibile. Ho scorso il Paralipomeno ad Vitello- 
nem del Keplero, uomo veramente dotto, ma tra* matema- 
tici a me pare che si possa chiamare peripatetico ed 
enigmatico, siccome il Porta tra'dotti stimo che tenga il 
luogo che tengono le campane tra gì* instrumenti di mu- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 8. 

(9) La seconda delle Solari dirette al Velscio. 
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sica. Mi è capitalo uKimameDle un (rallalello sopra gli 
occhiali, fatto dal Keplero, e per quanto ho veduto abbiamo 
opinioni molto conformi; ma con maggior comodità le scri- 
verò altri particolari, e per fine le bacio la mano. 



LODOVICO CIGOLI 

Da Rama, 6 Ollobre 1612 (1) 
(A Firenze) 

Ha lette le due prìne Lettere Solari, delle qiMili li gtmaditiiByi Ìod«, 
e la scrìttnra dell' AoGademko Incognito oontio il IKaooreo dd GoUc^ 
gianti , che gli è parsa imn grande scempiaggine , e ooosiglia Galileo a 
non rispondervi. 

Ebbi finalmente le due lettere per leggere di V. S. , e 
subilo le restituii, le quali mi parroiio bellissime; la prima 
aperta e chiara , e la seconda, perchè non avevo le figure 
davanti, restai un poco ; pure le si stamperanno , e allora 
con comodità la potrò comprendere a mio gusto, della quale 
frattanto avendomi favorito, ne resto infinitamente obbligato. 
Ho visto poi la scrittura dell* Accademico Incognito» la quale* 
per quanto V ho potuta intendere , è piena di cianoe e do* 
villosa in scempiaggini; come sarebbe, ad esempio, di Ales- 
sandro Magno, che per distruggere le fiillacie delle ioveCe» 
rate opinioni, fìivori Aristotile, e un nuovo Alessandro perciò 
disfavorisca quest' altro, che tende al medesimo fine; • coii 
che i maestri seguaci di Aristotile faccino testa per boq 
rimaner soli nelle scuole ; onde si vede non aver per fise 
la verità, come lo stesso lor maestro comanda, ma la oati- 
nazione. E stando in sul fuso con bellissimi epiteti fratini, e 

(I) MSS Gal.. Pai. I. T. 7. 
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trafitti e metaiMne (perdonimi il Sig. Arcbidiàcono Bonciaoi, 
ehe è qaa presso al Sig. Abate Orsini che lo difende), va Fa- 
eendo m canvlo di fbndamentì, che se non vi fabbrica sopra, 
i soldati nimid entreranno dentro senta scala. Dissi al Sig. Mar- 
oheae elie queste erano cose da far rispondere a qnalcbe gio- 
▼ane, o almeno sotto tal nome; credo ne scriverà a V. S , 
eoflse pare intorno al principio dato allo intagliare le Macchie 
Solari, e Csrse ne manderà il primo esempio a V. S. perchè 
ne diea il soo parere. Nel resto sono tutto suo, e insieme 
baciando le mani a lei, al Sig. Filippo, al Sig. Micbela- 
gnolo Buonarroti ed a tutti codesti signori, le prego da Dio 
ogni contento. * 



FILIPPO MANNUCCI (I) 

Da Venezia, 13 Ottobre 1612 (2) 

(A Firenze) 

Nel difglì eome i FMlovani hanno in tttU 1* eresia eh* egli voglia tor- 
Mue a qoelU lettura, tocca della partenia del figliuolo di esso Galileo 
èa qodla città per Firenae. 

La presente sarà resa a V. S. E. da Gioan Iacopo mio 
flglivolo, il quale ha strettissimo precetto dal padre, di poi 
Mio il primo suo debito d' ossequio e riverenza al Signor 
Cosimo suo zio, ih secondo luogo di far Tistesso con lei, 
e dedicarseli per servitore aflTezionatissimo in primo grado, 
eome professa suo padre, qual glielo raccomanda con quel 
più vivo ailtetto, che sa per esperienza che si può far verso 
i figlinoli, acciò d'opera e di buoni consigli e avvertimenti 

(1) Residente toscano a Venezia. 
(«) M8S. Gal.. Par. I, T. 7. 
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1' aiuti come creatura del maggior serritore cb* ella abbia. 
Del Sig. Ck>mpar Magagnati (1) non li porta altro che una 
semplice raccomandazione, poi che le ha scritto per mano 
del Friuli e Grillo musici. Il Signor Conte Ingolfo (9) le fa 
riverenza, e credo pretenda alla lettura che già fu sua , e 
quei Signori Padovani hanno un'eresia in testa, che V. S. E. 
la procari di nuovo, e che desideri tornare a Padova. Oh 
quanto son lontani per mio credere dalla verità! Cosi gli ho 
detto, e credo non m'ingatinare, tanto più che intendo che 
fa condurre a Firenze il suo flgliuolo (3). Finirò con farie 
umilissima riverenza, baciandole le mani. 

P. 5. . Ho vista una sua lettera per occasione dì un 
Fidia, volli dire Apelle, molto bella. Dicami se presto è per 
vedersi alle stampe cosa alcuna di suo. Perdonimi il tedio. 
Iddio con lei. 

(1) Di questo beir umore abbiamo discorso in nota a pag. 100 del T. 1. 
del Commercio Epistolare ; e daremo soe lettere piA innanzi, 
(i) Vedasi il T. I del Comm. Bpist. pag. f if. 
(3) Le due flglinole erano gìA allora presso il padre. 
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Da Roma, 19 Ottobre 1612 (1) 
(A Fireoze] 

Lo aollfloiu per la itampa delle lettere intoroo le Maceliie Solari, e h 
nuova testimoniania come Galileo ai diohianiMe intorno quel fiDoonciio 
celeste fino da quando fu in Roma, cioè nella primavera del 1611. 

Sono stato dal Signor Marchese (2), il quale mi dice che 
aspettava lettere di V. S., e si dispera, e domani che è sa- 
bato ne farà cercare di nuovo a tutte le poste; imperò se 

(1) MSS. Gal.. Par. I. T. 7 

(1) Di Monticelli, Federico Cesi. 
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noD ba risposto risolva presto , perchè tutti i nostri amici 
giudicano che sia bene che quanto prima le vadino fuori (1). 
Anii sarebbe meglio eh* ella l'avessi fallo quando fu qua, 
che la disse di queste Macchie, acciò non avesse avuto campo 
il finto Apelle di vestirsene, come si vede ch'egli s'ingegna; 
e dove non può far di meno di nominarvi, vi mette in doz- 
zina, e pone il Glavio per il più sublime, ed a molti con- 
trassegni e modi di parlare, e io particolare nei fine, pare 
a molti che sia gesuita (2), oltre che il Padre Griemberger 
difende e tiene cotale opinione, che le siano stelle. Ora sol- 
lecitate, e mandate al Sig. Marchese quello che volete, acciò 
le poesa dare a' riveditori, e cosi delle stampette delle Mac- 
chie se vi piacciono , e tutto cod sollecitudine perchè lo 
intaglio è a buon termine. E risolvetevi da qui innanzi a 
stampare e volgare e latino le stesse cose, e in copia grande, 
e ODO come avete (atto fin qni con tanta scarsità , e far 
cafMlale del Sig. Marchese perchè lo desidera , per quan* 
to ei mostra. E delFesso^ le cose sne stampate in Roma 
non mi dispiace, ponto, e in particolare di queste due let- 
tere delle Macchie del Sole , che credo nella pistola o let- 
tera davanti , che si farà qua , sarà tiene si accenni come 
lei quando fu qua a Soma lo disse a tutti. Di Satomo e 
di Venere pare ancora si voglia usurpare; però sollecitate 
a prevenire , e non dar campo ai malefici e agi* invidiosi. 
Mei resto non ho che dire , se non che stiamo sani ed al* 
legri ; sono al fine della cupola, e se non fosse ohe va ada- 
gio a seccarct avrei datoli fine già da sei mesi, ohe questo 
è qoello che mi ba trattenuto, e non altro. Mi bvorisca di 
salutare, gli amici e colesti signori ; ed a lei con ogni af- 
fetto baciando le mani, prego da Dio ogni grandezia. 

(1) latende le Lettere Solari. 
« n) £re in Aitti, oome stppiamo, il Padre Seheloer di qoella religioflie. 
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IL MKDBSIMU 



Da Roma, 3 Novembre 1612 (1) 
(A Firenze) 

5olledtaiidolo a rispondere al fiato Apelle (End re Scheiner ] toma a 
din eome Galileo dasae notisi» delle Naochi* Solari quando fu a liwaa 
nella primavera del 1611. Gli parla della nomina ebe è per rìneYere di 
Givaliere di Malta , e come i suoi nemici vadano scapitando ed egli 
guadagnando. 

Delle due prime lettere da V. S. mandate al Signor 
Marobeae, ebl>e prima la seconda e poi la prima, e dal 
ministro della posta iersera la tersa , che io v* ero ; e in 
questo giunse lo intagliatore (2) con il resto delle Maocbie, 
le quali sono fluite; solo le vuole un pò* rivedere. Dice il 
Sig. Marchese che non può cominciare a stampare la scrit- 
tura se la non gli manda la lettera del Velsero ohe va da- 
vanti. Circa alla notisia data delle Macchie del Sole, io 
me ne ricordo eh* ella lo disse qua ; intanto sarò con Mon- 
signor Dini. Del finto Apelle il farsi vivo , con 4iuèlla de- 
streiia eh* ella sa, piace; ma toccar lui e non la aadone 
oltramontana, anzi quella onorarla, poi che con lo stampar 
le sue opere, e tradotte latine, e commentate (3), ci pare 
li apporti molto onore. Ma ci pare bene che lei ne abbia 
fatto molta scarsità (4), poi che dice il Signor Marchese ebe 
a Roma non ce ne arrivò se non quattro, che ne ebbe due 
lui , e oggi non n' ha nessuna , e non sa donde ne avere ; 

(1) MSS. Gai. , Par. VI. T. 8. 

(2) il Grcuter, al quale il Ceti avefa affldaU rìDcitione delle lUcehio 
Solari per redizione che si slava allora faceodo dai Lincei delle Lettere di 
Galileo intorno queir argomcnlo. 

(3) Allude allo pubblicazioni di Keplero intorno il Nunzio Sidereo. 

(4) Inlende di etcmplari del Nunzio. 
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però bisogna la ne mandi, e se la pensa die io sia capace 
dello Inlendere, ne mandi nna ancora a me, e darò ordine 
al mio fratello che rimborsi V. S. della spesa. Dalla quale 
scarsità, a NapoH un certo gesuita, non ve ne essendo, si 
flM)e¥a bello e delle stelle di Giove e d* altra. Monsig. Aguc- 
cMa la saluta e si scusa per l'impedimento del male, e per 
questo bo preso la briga di rispondere io per lui» e per la 
seguente dice cbe le darà risposta, e le bacia le mani e le 
è affezionatissimo. 

Quanto alla nuova pervenuta di me costà (1) non è del 
tutto vana , ma non le ne davo conto per non essere an^- 
Cora conclusa ; il che sarebbe, se non che, avendo io nepoti, 
ho voisnto alcune condizioni di libertà (2) , le quali non 
potendo dare il Gran Maestro, è convenuto il breve di Sua 
Santllà per dargli tale autorità ; e il Signor Cardinale Bor- 
ghese r ha mandalo con sue lettere molto &vorevoli ; e 
perehè le prime andomo male alla posta, lui a hoGca. Tha 
raceomandate allo imbasciatore qui di Malta, e a lui man- 
datole. Lui è l'autore e il sollecitatore» e V ha voluto fare con 
Il cons ens o del Gran Maestro, perchè di quelli fatti dal Papa 
nt ha ftitto la religione talvolta qualche rumore. Ora. ci è 
Il placet «del Papa e del Gran Maestro; ma perchè le lettere 
ilHmnno fra lo andare e tornare vicino a tre mesi, nel qual 
impo può succedere vari accidenti , perciò non ne avevo 
dato conto a V. S. e al Signor Amadori ; al quale se non 
snrivo è perchè non avendo altro che parole non necessarie, 
uri parrebbe di far torto a tanto vecchia amiciiia. Io sto 
bene ed allegro^ e non senza disgusto de* mia nemici, sen- 
tendo essi e veggendo andare le cose contrarie al loro de- 
siderio, e dello afllresco anco è cambiata l'opinione che io 
noti sapessi dipignere ; anzi dicono pur alcuni che par fatto 
a olio. Io fo la gatta morta, flogo di non saper nulla e rido 

(1) Cioè della noinioa di Cavaliere di Malta. 
(i) Ritpello ai foti, cui obbligaTa il conferimento di quell'onore. 
Galilso Galilri. SufìpI, IO 
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drento; né mai dico mal di loro né di loro opere, a (ale 
che yanno scapitando ed io goadagnando molto del campo. 
Basta, Dio mi fa meglio eh* io non merito, e non bo altro 
desiderio che di vederla e godeiia; nel reato non mi curo 
di nulla ; però Dìo ci dia sanità e grazia di goderei insieme 
con il Sig. Amadori, col quale mi faccino un brindisi e yi- 
vino felici. 



LORENZO PIGNORIA 

Da Padova, 23 Novembre 1612 (1) 
(A Firenze) 

Avendo rìocviuo gli elogi d'illiutrì tOMMii, ehietti a Galileo oolb pre- 
cedente tua del 31 Agosto, ne lo rìngmìa, e risponde ad alemie doMande 
da esso fattegli. 

A quest'ora io stimo che V. S. avrà ricevuto le pil- 
lule, che si mandarono un pezzo Ai. Del liuto, quead eredi 
di messer Cristoforo mi dicono che averanno còsa « pio* 
posilo; ma mostrano di dubitare ae V. S. vuole o Holo 
liorbato o liuto veramente con due manichi « ai che ava 
contenta dirmene due parole, o tirare due segni con la penna 
nella lettera di risposta, che ora, essendo passalo il dUnvIOb 
si potrà mandare a buon viaggio. Ricevei gli elogi del Boe» 
chi, nel quale a'averà a bastanza tutto quello che ai 4eai« 
derava sapere , e ne rendo grazie infinite a V. S. con ri- 
manerle obbligato air equivalente. Il libro sopra il Cielo, del 
SIg. Cremonino, era poco meno che stampato; ma perchè 
riusciva libricciuolo , s' è posto da banda per ingrandirlo 
co' caratteri, si che V. S. sarà oppugnata con macchine , e 
s* apparecchi pure. 

(I) MS». Gal.. Par. I, T. 7 
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Qai 8* è veduto uo libro del Signor Beni eoo likilo 
d*ABlM2nMoa» e noo può fare che non sia arrivato flo a 
quest'ora costà. Averò caro sapere eoo che buon occhio 
sarà stato veduto (1). Bacio le mani a V. S. e le desidero 
Q0ii ooDtenta 

(1) Orlando Petcietti noo tardò a fargli sapere come foaae stato fcduto 
il libro del Beni a Firenie. Vedasi la nostra noU 1 a |ias. 326 del Tomo III 
del Cornai. Bplst. 



IL MBDESmo 

Da Padova, 25 Gennaio 1613 (I) 
( A Fireose ) 

qoasta ktten, d' «luondc di pooa im|iortanu, per 1* indi- 
aio cha aa ne può tnrt« die T antica amica di Galileo, Marina Gamba, 
Amw allora passata moglie di un Bartolnssi , del quale più Snnansi 

I una lettera, che d coniarma in questa supposisione. 




XSBgo due lettere di V. S., una de* 5» l'altra de* 12 del 
. Alla prìoia rispondo che il liuto era in ordine per 
tuttavia gli eredi di messer Cristoforo si con- 
dì tenerlo per se alla ventura per servire a V. S. ; 
•fif 4eurl^ eh' erano ducati otto di lire sette 1* uno, si sono 
• Madonna Marina Bartoluzzi, secondo Tordine dato. 
eonda la risposta sarà un aOèttuoso ringraziamento 
per i*iDpeMto in servizio di quel meschino. Prego il Signore 
ehe ricompensi questa buon'opera con sanità e felicità di 
VvS. t alla quale bacio per fine le mani , con desiderarle 
apri vero contento. 

P. 5. Monsignor Arciprete tà quanto può, e io non 
Banoo, per rinvenire quel benedetto semilibro: ma si tiene 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. 7. 
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con gran guardia , e in niagglor gelosia ebe oob tenevano 
i Romani ti Palladio (1). Il Signor Sandelli è gran servitore 
dì V. S.» e lì desidera sanità e felioilà. 

(I) Indende forse del libro De Costo del Gremoiiino, del quale iTera 
dello nella precedente essere poco meno che stampato, ma che l'aatove, 
per aumentarne la mole, Toleya ristamparlo in caratteri più grotal, e forse 
con aggianic; il perché forse il Pif noria chiama temilibro qvella prioui 
edizione, della quale si comprende che Galileo era desideroao. 



LODOVICO €1G0L1 

Da Roma, 1 Febbraio 1613 (1) 
(A Firenie) 

Si spassiona delle disgraiic eeonomiehe che lo odpittao per a a n ia àék 
fratelli, e morde colla sua Milita TWacità gli avTafsarj di Gallico. 

AflÌBinnato da' travagli di eostà e qoa , aOMIato dallo 
Illustciss. Borghese alla sua loggia» della qaale sono presto 
al fine » sono stato Impedito di scrivere a Y. S. OHre che 
non avevo che dirli, se non ringraiiarla della ieorleae of- 
ferta per serviiio de* mia fratelli, nella quale roviui non si 
può fare altro se non raocoroandare la spediitooe a qHsli 
dottori od altri giudici» perchè lo Indugio malti|dioa la spesa 
con danno di chi dee avere per non v'essere 11 pieno ; • la 
speranza di me non li trattenga, perchè non brò poco a ad- 
dossarmi tutta la fiimigìia, e loro, se usciranno. MI dispiace 
bene più di Bastiano, perchè ùl la penltenia del peccalo 
dell' altro, e tutto procede dallo aver fatto tacitamente coa- 
tro al mio comandamento , ond' io resterò sotto a asolti 
centi di scudi ; che se non era la venuta di Roma, lo vi 
so dire ch'io ero rovinato ancora io. Pure Iddio mi ha 

(I) MSS. Gal.. Par. 1. I. 7. 
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aiutalo che io n'abbia guadagnato qualcuno per sovvenire 
al mio bisogno (I). Nel resto io non ho che dirli se non 
che il libro delle Macchie del Sole si tira innanzi , e pare 
al Signor Marchese con più lunghezza che non si pensava ; 
pare va con suo gusto. Mi fu mostro il libro stampato del 
Keplero con molto onore di V. S., per lo che mi parrebbe, 
per fare crepare la lega del Pippione, che cotesti librai ne 
avesaero, acciò che non potessino voltare occhio che non 
vi percotessero dentro ; per la lega, e capo della quale, mi è 
sovvenuto una impresa, e quest* è un cammino senza sfogo 
ddla sua gola, nel quale facendovi fuoco, il fumo per quella 
non trovando esito, tornasse indreto e riempisse la propria 
abitaxione, nella quale si ragunano Genie a cui $i fa nolie 
iniHiiiaJ Mera. Ho letto ancora mezzo il Colombaccio di quel 
ano diseorso contro a Y. S., nel quale non so se si mostri 
d'essere più sbcciato che ignorante, dove mi son molto 
maravigliato che i superiori io comportino e che si sia la- 
Minto aUmpare. Lui si vede che tutto fa per entrare in 
doafDAt ^ io vorrei, per fiurlo arrabbiare, non ne ragionar 
^1. Mèo ho ebe dire altro se non supplicarla a volermi 
bene al aolilo, e salutare il Sig. Filippo e il Sig. Amadori; 
• ai cOBservi sano e solleciti a scrivere perchè il tempo è 
e Dio la feliciti. 



- -. .. I . 

t •! ^t) Qi*SfU dolori noD forooo uUima cau»a delb morie prevucc, che indi 
f ffOahi ncsi colpi il poterò Cigoli. 
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audkba morosini 
NeltÀprik del 1613 (1) 

(A Firenie) 

Lo ringniiii drl libro delle Maoohie Solari rioevuto per aieno del 
oomnne amico Gio. Franceaoo Sagredo. 

Ritrovandomi li giorni passati in Padova mi fu dal 
CI. Sig. Gio. Fr. Sagredo inviato per nome di V. S. III. ed 
Ecc. il libro da lei posto in luce delle Macchie Solari, cbe 
mi è riuscito caro oltremodo, non meno per la curiosità e 
novità delle materie in esso contenute, nelle quali Y. S. con 
occhio linceo ha superato la vista dell' aquila, ohe per ve- 
der conservarsi da lei la memoria mia : dell* uno e 1* altro 
vengo a ringraziarla affettuosissimamente ed oflbrirle in ogni 
occasione tutto ciò che può dipendere da me in, suo servisio. 
E pregandole da Dio il colmo di ogni prosperità, me le 
raccomando. 

(1) Li presente leltera é riferita dal Cav. Cicogoa a pag. 77 del Yol. IV 
delle tue Insorìztooi Veneziane, là doTe descrire le opere edite ed Inedite di 
questo celebre ittoriografo della Repobblica. La data , che manca nel letto 
del Cicogna, é stata da noi dedotta dalla lettera del Safredo del • Maggio, 
che abbiamo a pag. 269 del Tomo HI del Commercio Epistolare. Beacbé 
cosa di poco momento , noi la riproduciamo non solo per rispetto del dae 
traodi nomi del mittente e del ricefente, ma per essere fedeli al nostro 
proposito, che di ciò che si rirerisco a Galileo nulla manchi, per quanto è 
in noi, alla prosentc edizioue. 
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LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 3 Itfaggio 1613 (lì 
( A Firenze ) 

Rei dif^li d*a¥rr veduto con molto «uo gusto le lettere intorno le Mac- 
chio del Sole, lo «tlmola a stampar sempre le sue cose anche in lingua 
latina» che sola è comune n tutte le nazioni, e lo ammonisce di nuovo 
a non lasciarsi dcTinre in polemiche che ritardino il cono delle sue 
speculaaioni. — Questa è 1* ultima lettera che si ahhia del Cigoli tra i 
MSS. Pbilatini, e forse è 1* ultima chVgli scrisse in vita sua, perchè indi 
a poro infermatosi, mori il di 8 di Giugno. E non senza commozione 
vediamo qui Dominati tutti i suoi amid di Firenae, dai quali con que- 
sti aflettuoti aaluti prendeva, senza saperlo, congedo. 

Mando a Y. S le venti dozzine di corde conforme a 
quello eh* ella chiede (2), e per averle buone ho usato con 
ono amieo quella diligenza che io ho saputo perchè ella 
▼enga servita. Se in altro la posso servire, comandi libera- 
mente. Fui dal Sig. Principe Cesi, e ridemmo un poco dello 
avviso di cotesti babuassl , dei quali che quella immagiue 
sonrigll alcuno , Io diano al caso , e non a me la colpa. 
Circa alle lettere delle Macchie Solari, le ho lette con molto 
mio gusto; e ch'ella prema nello scrivere nella nostra 
llngoa, mi piace; ma il consiglio è più per interesse della 
lingua • che della gloria di Y. S. ; però vorrei eh* ella scri- 
vesae, come ho già detto altre volte^ e nelFuna e nelPaltra 
lingua, perchè la latina è comune a tutte le nazfoni ; e di 
già la vede che il Yelsero quasi niente accenna in propo- 
sito del finto Apelle per non intendere costui queste sue let- 
tere delle Macchie del Sole (3). Però e il Nunzio e tutti li 

(I) M88. Gal., Par. 1, T. 7. 

(S) Corde da istrumcnli, che Michelangelo chiederà da Monaco al rratello. 

(8) Vedremo anzi più olire il VeUero, in una sua dei iO Decembre di 
quc>t*anno, dire che Apelle patisce assai per rkon intender nettamente la 
lingua italiana. 
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altri facciali ristampare e volgari e latini , ed empiisca in 
quello che lei ha mancato ; e se delle opere passate non 
vuol far lei la fatica , la &ccia fare ad altri , ed ella solo 
le rivedrà perchè non sieno manchevoli. Fatelo, fatelo* fa- 
telo, e non mancate a voi medesimo come avete fatto per 
il passato. Scrivete il vero senza passione e senza curarvi 
di adulare o cedere il campo alla fortuna, né per loro ri- 
tardate il corso, se bene vi è pippioni come oche, e rìdete- 
venc, Sig. Galileo, come dice il Casa : 

Operar bene, e se s'incontra male 
Alzar la lesla, e dir: qualcosa fla. 
Perché fìi fanlasia, 

Che dal pensiero e dalFalAinno è stretta, 
Non poò producer mai cosa perfetta. 

Sento con molto gusto a piò delia sua lettera quei che 
mi dice del Reverendo ( alla entrata si può dir Monsignor 
Reverendissimo ) Piovano di Fagna : buon prò gli feccia» e 
Dio gli dia lunga vita da goderla , e che a noi ancora ne 
tocchi la parte nostra . se però Dio mi darà vita e occa- 
sione di tornar costà. 

• Circa al Sig. Amadori le cose sono tanto ristrette, che 
è una cosa più diOScile che non crede , e questo da poco 
tempo in qua ; pure non mi sono ancora abbandonato, né 
gli darò risposta fino a che non sono risoluto o dentro o 
fuora. Del resto non ho che dire, altro che sono al solilo 
tutto suo, e mi favorisca baciar le mani al Signor Filippo 
Salviati, al Sig. Iacopo Giraldi , al Sig. Michelagnolo Buo- 
narroti, al Sig. Mori ed al Sig. Sertini ; ed ai Signori Ser- 
rislori dica che io lavoro per loro. E con questo le prego 
da Dio ogni contento, saniti e forza di scrivere per pub- 
blico benefizio. 
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r>a Roma, 11 Maggw 1613 (I) 
(A Firenxe) 

Discorre delle cose del l'Arca dcm in , dei licei da (ondarsi , dei nuovi 
AMDptgnl da ascriversi, e del titolano da stabilirsi per le corrispondenxir 
epistolari. 

Dalla 8oacortesi88ima ho inteso la ricevuta delle lettere, 
e Dolalo gli afoni maligni degl* invidi della sua meritata 
gloria, quali desidero saper come seguano alla pubblicazione 
di quest* opera Solare, poiché credo gli scotti un poco. 

Ho mandato il Sig. Stelluti a Napoli per veder e con- 
siderar i luoghi proposti da quei Signori , e quando cono- 
sca esser a nostro proposito, concludere. Dovrà anco inten- 
dere ed aver piena relazione d'alcuni soggetti, che da molti 
flBMi in qna, per meiso di quei Lincei che il sono, fanno 
lalaDsa d* esser de* nostri , acciò poi facciamo sopra ciò la 
debita discussione e risolviamo. Desidererei intanto che Y. S. 
insieme col Signor Salviati pensassero a due o tre soggetti 
eosti, sciegliendone quelli che li parrano migliori (8). Fanno 
a nostro proposito si i vecchi come i giovani , i dottissimi 
già come quelli che al compimento della dottrina sono di 
Ihmmi passo incamminati, e senza dubbio che siano per strac- 
carsi. AUriamo bisogno di capitani e anco di soldati nella 
nostra filosofica milizia, se ben molto meno de* primi, poì- 
cliè abbiamo gli ottimi . e pochi bastano a guidar grande 
esercito. 1 nobili e ricchi sono di più splendore, e più va- 
gliono ad innalzar le scienze e loro stima. Altri di minor 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 9. 

(i) Propose aobito, conio vedremo dalla legaente, il Rklolfl ed il CaAlelli. 

GaULIO (f ALILRI. Supph 1 1 
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(non però vile) grado possono più afTalicarsi neiratliva, e 
di questi alcuno per luogo ce ne Terrà, per negozj di qual- 
che scomodo e fatica, ne! principio dell* impresa particolar- 
menle. In tutti però dovremo cercare che abbiano vero 
amore alla sapienza, e perciò a questa impresa, e stodioo 
e vogliano studiar di modo, che siano per riuscir fertili di 
buonissimi frutti , ed abbiano nella naturai filosofia libero 
r intelletto. Sarà bene anco che in un istesso luogo ne siano 
di diverse inclinazioni nelle scienze e professioni, acciò es* 
sendo difficile che tutte le scienze in uno si ritrovino» siano 
tutte in tutti , e in molte in un tempo si lavori e cooperi. 
Almeno dove molti saranno dediti alle profonde specola* 
zioni fisiche e matematiche, nostre più proprie t vi ftari 
molto bene e utilmente alcun filologo, non però poro. Mi 
si dirà , in poco numero esser molte condiiioBi diflfeili a 
trovarsi : non sarà forse impossibile, almeno le più' iaqpor* 
tanti. Ma che importa ? Io ho volato esporre a V. S. tolto 
il mio pensiero, rìmettendofo onninamente alla prodenia e 
giodiziosuo. E vorrei» crescendo in Napoli di oooMPOpCbe 
altrove ancora se ne aggiungessero. Si penserà anco io Ao» 
gusta e Padova di mano in mano, e dopo TasoritloBe dei 
soggetti seguirà lo stabilimento de* luoghi (1). 

È parso necessario in alconi oolioqol fiittì qoesCi giorni 
addietro, pensando air accrescimento che è per segolret di 
dare una norma allo scrivere delle lettere e loro liCoH» poi- 
che nasceranno occasioni spesse di scrivere a OKilli e dMte» 
renti e non praticati ; e par clie convenga alia porità Ilo- 
sofica, che deve professarsi, staccarsi aSttlo dalli usi aolici 
e ordinari , e massime nello scrivere per occasione ddla 
Lince o suoi negozj , poiché basterà a questo solo sia ri- 
stretta la norma. Le scrivo adunque quello che s*è pen- 
sato, aspettando sentirne il suo parere, e se meglio e in 

(I) Cioè dei licei o case di stadio, secondo gli Statali deirAccidemia. 
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che modo potrebl>e farsi. S*è avuto mira che i litoli ri- 
sguardino io studio e sapere, e possino piacere a ciascuno. 
Nella soprascritta: Al Doltiaimo e PenpieoeUsimo Si- 
gnare N. N. L. E ciò per ora per maggior soddisfazione , 
meotre tutti coocorrouo nella fondazione, e s* userebbe per 
tatti : dopo il compimenta poi, quelli che si ascriveranno sì 
cUstiogueranoo cosi : alli emeriti dotti già si darebbe come 
si è detto; alli studiosi avanti la loro probazione: Atto Slu- 
dioiiitimo S. N. ec., e dopo la probazione: AUo Studioiiuimo 
e Ftnpkaciiiimo. 

Dentro la lettera ai porrà a capo al modo antico: N. N, 
t à m t a m m S. D.; che tanto più mostrerà la lettera lontana 
dairnao ordinario; e I* istesaa sarà la sottoscrizione col no- 
me di chi scrive e saluto : N. N. lAneaeus. 

In mezzo il discorso, e anco a voce nelle azioni lincee, 
in laogo della terza persona de' titoli ordinari, è parso bene 
8in*nrt, non avendo di meglio: F. C. ossia Va$lra Chia- 
rtMM^ che in latino anderebbe benissimo VeUra ClarUudo (1). 

. QoiBlo a' titoli pubblici non s* è trovato ancora rimedio 
aociò le lettere per questo nostro uso non siano contras^- 
ttgMle.. Intento che si pensa, si potranno inviar sotto mia 
oopertAp o col semplice nome in ana coperta senza titoli. 

. . .Bacio a V^ 8. le mani, pregandola a far 1* istesso in 
ario BOfne.al Signor Sai vieti. Nostro Signore Dio le conceda 
Offa oonlenlo. 

^ ■■ 

.. (1) U liloUirM deU*Ào€«40aiia fu io «ppreifo €4rr«Uo e a nìglior roiOLi 
ridotto, 'come si Tede a pag. 115 delle Memorie hlvrico-Critiche ec, raccolir 
da D, Baldattarrè OdeMcalchi. 
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IL MEDESIMO 

Da MontìceUi, 30 Maggio 1613 (1) 
(A Firenio) 

Torna sulF argomento della preoedeote, e luiraacrìsione di GwHmo Ai- 
dolfi ai lincei piopoata da Galileo. 

Mi duole continaamente la sua indisposiiione; mi piace 
però ch'ella con buoni medicamenti e care sia intorno a 
discacciarla; nò si affaUdù punto nello scrivere, se bene 
io con le mie gliene do materia , poicliè niente pia desi- 
dero elle la sua sanità. 

Ho ricevuta la scatola delle pietre lucifere (S)t e ne rin- 
grazio y. S. con ogni aflbtto» cbe in vero m'è stata caris- 
sima, e presto ne goderò lo spettacolo» cte sia* ora non mi 
lice per la mia assenia da Roma. 

Ho avuto soddisfazione particolarissima éb' coggeUi che 
propone (3); e quanto al Signor Ridolfl (4) m'assicuro cbe 
ciascuno sia per concorrere , ed averne conlento. Quanto 
air altro (6), crederei cbe seguisse 1* islesso con applauso, 
cagionandolo la relaiione cbe V. S. ne dà; ma il vincolo 
grande, col quale egli già si trova in perpetuo alligato, gli 
impedisce l'eguali e comuni funzioni della Compagnia, onde 
ci potrà favorire coir essere ascritto nel catalogo de* più 
cari e stimati amici di quella, come avverrà di fere d* al- 
cuni altri personaggi simili di molta qualità. 

(1) MS8. G«l. , P«r. VI, T. 9. 

(2) Da loi chieste a Galileo colla lettera del 15 Febbraio, che 
recata a pag. t57 del Tom. Ili del Coami* Epiat., a pie della quale 
loccato della pietra qai nominata. 

(3) Secondo la preghiera fallagliene nella precedente. 
i^ì Veggasi la nota 1 a pag. i8:i del Tom. Ili del Comm. Bpist. 
fS) Il Padio RoncdcUu Castelli. 
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Quanto alli (itoli fllosoflci , si propongono solo per 
usarsi nelli scambioToli offlzi e negozi- della Compagnia, e 
muove solo T occasione dall* aversi a trattar con persone 
molto diverse e non conoscioite a pieno o praticate, e bene 
spesso scrupolose in simili materie , come , per esempio , 
qualche principe, che non averà la cortesia congiunta con 
le lettere, e vorrà ricever molto e dar poco; e non tutti 
i letterati averanno veramente filosofica schiettezza. Però 
parrebbe necessario alli disgusti che per occasione si fri- 
vola per r avvenire (crescendo la Compagnia di numero) 
potrebbero nasoere, opporre nel principio un simile antidoto. 
IB sarà carissimo che Y. S. vi pensi un poco meeo, e 
anoo se potesse aversi miglior voce e pia propria e dolce 
ebe quella di Chiarezza, che corrispondesse però a stndy, e 
poleaie piacere, e darsi e riceversi indiflterentemente dai no- 
MH e Mosofl privati. 

Altro per ora non m*oceorre. Prego ti Signore Dio che 
le conceda la sanità e ogni contento , e bado a V. S. con 
ogni alMto di core le mani. 

P. S. Abbiamo dal principio pensato che li religiosi 
artraCIt a clausura , per gi* impedimeati della regola , oon 
polevuDO easer de* nostri, e credo ne discorsi in Boma con 
¥• S. Voleva il Padre Tommaso Carabi , personaggio di 
flMiite lettere e spirito , fratello del Marchese d*Anzi , esser 
de' «ostri; fa risposto al Porta che non era possibile per il 
detto impedimento. Il Terenzio pure quando si fisoe Gesuita 
il giorno avanti riportò il Simbolo. Presto potrò mandare 
a V. S. uno sbozzo che ho fatto delle norme da osservarsi , 
ove nelle ore (se n*avrà) disoccupate potrà C'Onsiderare il 
lutto, e questo particolare ancora ; e mi dirà il suo parere, 
al quale io sempre mi riferirò. 
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GIHOLAMO MAGAGNATI (1) 

Da Venema^ 22 Giugno 1613 (2) 
(A Firenie) 

G>ir amenità che gli è propria gli dice de* brìndiai che ?a facendo alla 
eoa aalnte inaieme con qnelP altro biizarro cenrcllo di Traiano Boeon- 
lini, e diaeorre della Vita di Romolo che ata acrivenda 

É anliobissima legge dell* amicizia* che a chi biaogoa 
comandi ; bò il Utolo di amico si disconviene al padrone , 
che si ama di cuore « com' io fo V. S. Perciò la prego a 
pigliar lingua se costà io potessi aver an poco di cremesi 
di onnipotente perfezione , che quando non fusse tale noo 
mi servirebbe, poi che qui di comune qualità se ne trova, 
e avvisarmi anco il prezzo, perchè rimetterei i danari per 
darle la seconda briga. 

Io nel solito casino sopra Canal Grande me la passo 
allegramente col Signor Traian Boccalino, dignissimo amo- 
stante di Parnaso, il quale mi favorisce di quotidiana com* 
mensalità, e spesso spesso facciamo de*brindisi per la salute 
di y. S , che, se vorrà dire il vero, da qualche tempo in 
qua ne deve sentire gran giovamento, perchè li fecciamo 
di cuore. 

Fra le spine de* negozi, nel poggio del mio capriccio 
fiorisce sempre qualche erba da fieno , che però n* ho ve- 
duto alcuna volta de' mazzetti in mano a di gran perso- 
naggi, che se ne compiacevano, non perchè avessero odore 
o virtù, ma per la bizzarria de' colorì, e la forma capric- 
ciosa ; e ora sto scrivendo in verso piacevole la vita di 

(I) Vedasi a |»«i!;. loo del Tomo I, f IHiì del Tonio III del Commercio 
K|iiblolaic. 

(i) MSS. (ial.. l'ar. I, T 7. 
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Romolo, nella quale pretendo d'aver (rovaio modo di scri- 
ver burlesco, che anche li Cappuccini possano senza scru- 
polo tenerne le composizioni appresso il Breviario» e leg- 
gendole rider sempre. L* ho distinta in due capitoli, e n* ho 
finito il primo, che comincia : 

Romolo fu Ggliuolo di sus madre, 
Perché s' usava fino ai tempo antico 
Aver la madre certa, incerto il padre. 

Continuo il secondo per isbrigarmene presto presto, e ne do 
conto a y. S. perchè so che si compiace di si fatti ghiri- 
bizzi, ed ama che io non isCia in ozio. Lasciando le baie, 
aspetto subito avviso del cremesi, e affettuosamente le ba- 
cio le mani. 



GIOAN FRANCBSCO SAGEBDO 

Da Veneùa, 27 LtègHo 1613 (1) 
(A Firenze] 

Firla di nuovi esperimenti termometrici e d'alcuoi ingegnosi tfovati, 
dei qoali tebenerol mente fii merito a certo MjuisitiMimo vino mandn- 
logHi da GaUko. 

Ho ricevuto la cassetta benissimo condizionata secondo 
r avviso delle lettere di Y. S. Ecc. , e di più alcuni denari 
de' quali ella non mi scrive niente, e credo siano per resti- 
tuione di quelli che contai al Bacci , de' quali anco mai 
nella sue mostrò di sapere che li avessi contati ; onde mi 
vado pensando che si smarriscano molle lettere; e perciò 
convengo anco dirle che mai ho saputo V arrivo costi del- 
I* ultima mappa, né di questa né della prima mai ho avuto 

(I) MSS. Gal., Par. VI. T. 9. 
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denaro alcuno; il che le accuso perchè possa ricuperarli, 
caso che li avesse dati al corriere o ad altri » che quanto 
al nostro conto tra noi, buono sarà per me che non si fac- 
cia bilancio di spese per non aver a saldar il mio debito. 

n Bacci mi dice averli mandato alcuni vetri assai 
buoni, ma non ho potuto vederli per paragonarli con i 
miei; se mi comanderà che lo paghi, eseguirò il suo or- 
dine in questo e in ogn* altra cosa. 

Con r arrivo del preziosissimo vino di V. S. Eoe. , e 
con questo caldo, la speculazione mia sta sul misurare esso 
caldo e sul bevere fresco. La misura del caldo è già ridotta 
quasi in perfezioDe, e ne ho fatto eOèmerìde da 15 giorni 
in qua, copia delle quali manderò con prima posta per non 
aver tempo ora da copiarle (1). Ho anco trovato una piria 
per la quale passando il vino subito si rinfresca , e biso- 
gnando si riscalda ; alcuni bicchieri per bever col ghiaccio, 
e uno nel quale mettendovi il vino si vede quanti gradi 
di fresco abbia preso, e serve anco per bevere; e un cala- 
maro per conservare V inchiostro in questi caldi si che non 
si secchi , non venga spesso , uè bagni soverchiamente la 
penna, di poca spesa e di molta durata. Dopo aver bevuto 
due bicchieri del vino di V. S. Ecc. sono scaturite queste 
invenzioni , onde spero , avanti che finir un solo de' suoi 
fiaschi, aver inventato cose divine. Le mie occupazioqi non 
permettono che io possa questa posta inviarle i suoi laschi, 
ma lo farò la settimana ventura; e se bene la bontà del 
suo vino mi ha tolto Tanimo di mandarli cosa equivalaoie, 
pure proveremo di non mancar in tutto al debito. Non 
posso esser più lungo: le bacio la mano. Con più eooio- 
dità la ringrazierò, ovvero mare pkilasophieo tralascierò que- 
sto ufficio. 

(1) lolorno a qoesti eiperimenti termometrici del Sagredo, Tegfiii la 
sua lettera del 30 Giugno 1Ct2 nel Tomo II del Comm. Epiit. ed altre soe 
posteriori. 
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IOANNKS WBLgBUS (1) 

iMndmo Ànyliae , 6 Oelab. 1613 (S) 

Dice di aver vedalo con un eanoochUlc, cbe ingrandiva mille volte Vog- 
getto» la Luna, Giove e altri oorpi relesti, mfl di non aver potuto ve- 
dere né Venere, né Saturno per diletto dell* istrumento; supplica per- 
ciò Galileo a volergliene inviare uno a ciò adatuto , o inaegntrgli il 

di fidbbrìcarlo, non credeiido cln in feghiltena vi foiieio penooe 

a GQilriilnie dei buoni. 



Be?«rendlMÌme Don. GaHlee, inique fogenii felicitate 
dMlnni beaHssime ; Toas ad meas de veni t manos, ab Ili ne 
Ifflennfiiiii GBre, Siderea» Naneias, qoem qoidem gratissime 
McefI, non tain melliflao captas (quo pelles) stylo, quam 
qnod' atidas erdm > abstrasissima Illa natarae ( de quibus 
loqnerit) Invisendi. Labori iiaqtie et samptibus, in porspl- 
clilis qnam plarìmis constmendis , non peperei • dummodo 
ad nlltaiiitiani fere maltiplicatidiiein (.aed caligine aliqua 
i) a me deventom eat, quoram ope Jovis, Lunae, 
I, Steilarumque nebulosarom secreta fnspicio sin- 
gufa ; Saturni vero et Yeneris arcana adboc me latent, tan- 
tifqne laboribas et molestiis (quas parit mibi offlcium 
meam, qnod circa rem navalem possideo) indies distrabor, 
nt proprio marte ulterius progredi band vacat. Sunt no- 
alratlam aliqai (uti audio) qui ad quinque millia multi- 
pHcant: oculatus lestis non suro, ncque facile credo: utcun- 
qoe ex ipso fonie, quam ex stagnis, vel vadis, islas haurire 
aqnas cupio potius. Quapropter si a domìnatione veslra 

(t) GiOfanni Wells malematico inglese morto nel 1638. 

(S) MSS. Gal. , Par. VI, T. 9. Il Vclseo credendo tuttavii Galileo in Pa- 
dofa dirige la lettera cosi: Beverendistimo viro, omnique omnium laude di- 
gnUiimo, Domino Galileo Galileo Patritio Fiorentino, Patavini Gymnasii 
publico Matkematieo^ in Patavio dentur hae literae, 

Galileo (ialilki. Suppl. 12 
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impetrare possim, ut ( per hunc tabellarium ) aat milii se- 
cretum fabricandi ista organa* pellacida, sìmulqae ad libi- 
tum multiplicantia, placueris impertiri, aat saltem abjicenda 
aliqua tua perspicllla (aloe tubo) vitrea* digneris mihi com- 
municare, quorum ausilio possim , et Veneris et Saturni 
coelnm adire , fidem tibi presto ( viri tnae gratiae atndio- 
sissimi ) me tuac aeternae gloriae , et hamanitatia plus 
quam solitae, perpetoam -fore tubam fldelissimam. 

Excellentissìmum tuam instramentum » qood Berneg* 
gerus merito compendiom universae geometriae nnacapa- 
vit (1), pre manibus habemus. Sistema mundi a tuo Sidereo 
Nuncio promisamn valde cupimoa ; et singliHs nimtinis , 
aliqufd tuo tanto ingenio dignum avMe ez|^eMaaiun. Hwi* 
bus te non gfavabo , lioc unicum obniM rogo y ut «i^ i|uid 
in bac ebarta quod soolaaticnm mlnus tapi! (fuaien»' WÈt 
non proflteor ) invenetia , illnd , aimui et hanc t éU iar a Ham 
nimia et audacem ferìptiunoulam^ in tneiloreu» «partiorriu^ 
t^rpreteris. <> t; 

Bene vale, vive exeeHentiaaime. cui otinla Atuali #t !► 
licia intime preoor, et me tibi* tuoque uMiini* fmmÈÈt* 
rando tuo singularis ingenti aoUnine* aenper aédidiailiaua 
fore scias. ■ • « • -^ • 

(t) Intende il CompcMO 4i proporiione. 
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ÌENW£TTO CAiìTELLI 

Al Pi$a, 13 Nwimbrt 1613 (1) 

(A Firenze) 

Ilei principio di qoest*anno scolastlao era 11 Gutelli andato lettore delle 
■noMtiilw atlln flindio di Pisa » enne abbìtaio dalla Mia del 6 di 
qnpto Ufian mete da noi recata a pag. 990 del Tomo 111 del Gimnier- 
do.Epìtlolace. Nella presente parla della buona aocogliensa cbe è stata 
fittta alla sua prolusione, e tooca di alcuni partieolari a ciò relativi. 

■o riotmto il libro del Sig. Cremoaiiio • e le Leltere 
Sitari ni' SAnumo cariMime.. Y. S. poi qod si pigli fasUdio 
dii «orhriniii, perobè coooeoo benissimo di quanlo incomodo 
li.8l%^ a me Tiene « essere di altreltanto disgusto il suo 
diapinaani» i|MiBto ai è di consolaxioue il leggere le sue 
lattami. 4)fiaiilo atta oosUtuxioni Medicee, le diedi io un lo* 
gllo a Messer Orazio Stafaiolo , ed ora non me le ricordo. 
Vti'Si^pHMHiri di averle perobè so qoestq, cbe, olire all' es- 
sala «saat diligami, erano tali cbe i Pianeti si conoscevano 
Vmdair altra Giovedi feoi la mia prefazione, e lo dico 
eoaM a padre, non per vantarmi, cbe ogni cosa mi riuscì 
fdicissimamente con la maggiore audienza che abbia ancora 
visto, non solo degli scolari ma de' dottori , e fu gradita da 
tutti e lodata. Seguito di leggere con frequenza grande e 
numerosa di scolari, si cbe è sempre piena la scuola, e gran 
parte stanno In piedi. Privatamente leggo a un Conte Pia- 
centino, ed a un altro Signore pur Piacentino, de* quali ho 
grande speranza. In compagnia loro viene un gentiluomo 
Milanese, ricco e gentile , e cbe mostra d* intendere mera- 
vigliosamente e di gustare. Oltre di questi ho sei altri sco- 
lari privati, a tal che le cose camminano bene. Quanto alh' 

(I) MSS. Gal . Pai 1, 1 7. 
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controversie noslre (1) nee verbum quidem , cosa che mi 
fa stupire. I rilrovali meravigliosi di Y. S. sono io notizia 
qua come cose lontanissime , si che non se ne sa quasi il 
nome (2). Io non ho avuto altro che un assalto di un tale, 
che sta in casa del Sig. Lucimbardi , il quale mi affrontò 
con dirmi che: Euelides vUebaiur diminutui eo quia eum 
dixiiieif tolum maius est $ua parte; pastea nom adjedtf pan 
e$i suo tota minor, A tanto gran dimanda mi fti fatto un 
gran cerchio attorno di scolari , f quali per aflbtto, o per 
burlare quello che m* interrogava, cominciarono a urtarseli, 
senza dir nulla» addosso, ed egli voltosi in dietro disse loro: 
Ve ne mentite per la gola, e io son nomo da fiinri Yfdere 
ehi sono eon la spada in mano. Io quietamente» e odo qualche 
gusto de' circostanti , soggiunsi, che la meoUta dob rakTa 
contro a quelli urti, che erano Gatti per desiderio di sentire le 
nostre dispute ; e in questo mentre appiccasdosi qneatioM 
tra oerti altri scolari, si ruppe il nostro coogretio. Or V. S. 
giudichi tra che forbici mi trovo. Questi Signori Bcoelieii- 
tissimi non mancano di onorarmi oltre modo» ed io parto 
loro ogni reverenza ; di modo che spero ohe le eoae caiH 
mineranno bene, e tanto più se V. S. mi continuerà la ana 
buona grazia, come la prego instantiasimameote» e li bacio 
le mani. 

(t) Cioè air opinione oramai ben nota di Galileo in Taf ore del Molo 
della Terra. 

(2) Questa 6 confessione degna di grande afrerlenta per ekl vaftia 
farsi giasta idea dello diaicollà, che fin d' allora circondavano gii flriif». 
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nOBRICO CESI 

Da Rma, U Giugno 1614 (lì 

(A Firenie) 

lo riagfMUi di tlemie fxwtilmkiiii dello Medìcee, ohe lui rioevuie; si 
eooduole di aentirlo ancora aggravato dal male ; parla di Luca Valerio ; 
tooca della morte del Salviarì, e de* nuovi soggetti da essere ascritti 
atrAmdemla dei Ufierì. 

Doto Insieme risposta a ire sue graUssime, e m* assi* 
OSTO che la eorlesia di Y. S^ averà scosalo le occopazloni 
asigkNiate dalle mie nozze (3), si come m* ba fiiTorilo in esse 
di éesMerarml e aogararmi ogni felicità , di che le rendo 
gririe eon tatto Y allMto. 

Al Signor Stellati bo ricapitato il tatto, e invialo al 
Sig. CSoionna la lettera e costituzioni, delle qoali ho tenato 
copta per ▼enirmt qoa godendo con li amici la pontnal oh- 
bndieDia delle Medicee ad esse, o per dir meglio a Y. S. : 
eow mirabile a* booni sladiosi e noiosa agi* invidi. 

Grandissimo è il mio dolore, e di tatti i Signori Compa- 
gni, che tanto sia pertinace a molestarla si lunga indisposi- 
zlone, nò possiamo consolarci sin che non avremo nuova 
della sanità; speriamo nella stagione e che il Signore Dio 
asmdisca i nostri preghi e sodisfaccia al desiderio di tanti 
letterati, che amano e riveriscono Y. S. e la sua dottrina. 

Il Sig. Luca sta bene, bacia le mani a Y. S. ricordano 
dosele vero servitore; attende ferventissimamente al com- 
pimento di molte sue opere, che invero saranno e utili 
e mirabili, dicendo sentirsi risvegliato e spronato in esse 
dair ascrizione lìncea. 

(I) MSS. Gal., Pai. Vi , Tom. 9. 

(i) Con Arlemisia di Francesco Colonna Principia di Pale^lrina. 
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Non posso ricordarmi del Signor Salviali che non mi 
s'incrudelisca il dolore (1); qui s'attenderà a fargli gli ul- 
timi uOBcj. Intanto m'è piaciuto sentire il particolar che 
m* accenna del gentiluomo, al quale egli ha mandato il suo 
anello come cosa cara ad amico caro (2) , e mi pare che 
in questa maniera abbia quasi voluto proporlo; e si vede 
che s'egli avesse avuto in pratica le nostre costituzioni 
(che presto piacendo a Dio averò compite) l'avrebbe no- 
minato e proposto per suo successore. Resta ora che giu- 
dicandolo V. S. degno della Lince, ne mandi relazioDe se- 
condo il solito, cioè il nome, qualità ec , come fu fatto del 
Sig. Mirabella (del quale ho già ricevute le sottosorisioni, 
ed è compitamente ascritto), e Tistesso resto ancor desi- 
derando dalli Signori Antonini e Baliani, che lo forò subito 
la proposta ; e li Compagni sentono gusto e oosteMo far^ 
licolarissimo che V. S. ne dia soggetti^ ed ora 'par ohe |iar* 
ticolarmente sta obbligata a risaroir la perdila del Signor 
Salviati, eh* ella pur ci aveva dato ; e quanto al ooaoorrer 
tutti, mi rendo certo lo faranno con quella proolesMiieé al- 
legreiza che hanno fatto del detto e del SIg. Rldolfl. So- 
glio però io servar lo stile di dar piena oontetza a UMi 
delia persona da ascriversi , aceiò avendo aé aooettar un 
vero fratello e compagno, ciascuno abbia prioia qoesta aod- 
disliuione di partecipar neirascriEione in questa ouiniam. 

Sono stato pur assai lungo a tediar V. S.; ni resterò 
qui per ora, baciandole le mani con ogni affetto e pregan- 
dola a comandarmi. Nostro Signore Dio gli conoada la 
sanità e ogni conlentezza secondo il suo desiderio. 

(1) Filippo Sa'viali mori in Tiags:io il Ì2 Marzu ioli a Barccllusa. 

(2) Eia questi il Sciialoie Filippo PandoIUni, del quale abbiamo parlato 
in una nota a pa*:. .{27 del Tomo 111 del rouim Epist. 
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Da Ihma, 12 Luglio i«U (1) 

(A Firenze) 

I par alloni venuto in luce il libro di Sinon Mario» «he preten- 
deva d* avere «coperti i Satelliti di Giove prima di Galileo^ il Geai lo 
petsoade a amasdierarne V impostura. Tocca poi della morte del Vel- 
•éto coti da pfcno wgnlta a quella del Salviati , e dalla neorssltà di 
ilpuura ud «UgHor Diodo poauUIe il gran vuoto da quegli due latdatn 
Lincea. 



Dalla sua gratisBima mi vado persuadendo che le sue 
taidiapotisioDi non le siano tanto moleste» ma che stante 
aacim il' beneflsio della stagione vadano cessando. Piaccia 
a JDiO'islie sia cosi, e che V. S» resti sana e noi consolati. 
M- è oaro ohe già abbia pienamente scoperta V asorpaitooe 
dai Haitef e wglia anco tuia restar scoperta al mondo , 
come è necessario • e quanto prima. Circa al modo ne di- 
a ooriPf sm o ieri pienamente coi Signori Compagni che son 
qai« e piace pie a lotti qoelio dello scrivere al Keplero in 
fisma d'epistola, come ad astronomo dell' islessa Germania 
e tea informato, che l'altro modo patisce qualche difficd- 
lè (8). Le lettere e costituzioni sono stale subilo recapitale, 
come V. S. ordinò , al Padre Santini e al Sig. Colonna , e 
noi godiamo qui la nostra copia e troviamo sempre giustis- 
simo il tutto. 

Quanto alli soggetti, mentre V. S. vuole che se ne pro- 
fi) USS. Gli.. Par. VI. T. 9. 

(S) Galileo attete poi a chiarir rimpoatura sido alla pobblicazione del 8ag- 
fiatore. Noi abbiamo toccato di questo falto io più Inoghi, e più dlffosamente 
a pag. SSi del Tomo V delie Opere Astronomiche. Vi torneremo sopra a 
paf . 100 del presente volume con una nnova testimonianza. 
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ponga alcuno, come ora Tamìco del Sig. SalviaU bo. me. (1), 
mi farà sempre grazia mandarmeoe più piena relazione che 
sia possibile, e in parlicolare de' loro stadj , composizioni , 
virtù ec., acciò io possa dar sodisfazione alli SS. Fratelli se- 
condo il solito , quali hanno gran contento d* aver soggetti 
per man sua. Dalla parte di Napoli negoziano ora per due 
soggetti Siciliani , de' quali avuta la relazione, la manderò 
a V. S. proponendoli. 

Mala nuova arriverà airorecchie di V. S., com* è arrivata 
alle mie, della perdita che abbiamo fatta del Signor Marco 
Veisero che sia in cielo (2). È morto intrepida e santissi- 
mamente con dolor di tutta la sua città , della quale era 
padre. Buona e gran coppia c'è mancata quest'anno, e io 
«erto ne sento tanto dolore che non posso dir più, come 
se padri e fratelli mi fMsero stati. €iascuno di noi è- ob- 
bligato farli celebrar una messa : poi io fiore ohe si fac- 
ciano li uiBcj funerali. E bisogna che andiano pensando 
a buon risarcimento di queste perdite. Ora non dirò altro 
a V. S. se non che di tutto cuore le badale maoi.e pr^go 
N. S. Dio gli conceda la sanità e ogni contento. 

P. 5, Mi farà grazia baciar le mani al Sig. EMoIft in 
mio nome e notificarli il passaggio di questa vita del Si- 
gnor Velseri. Mi parrebbe molto bene, e forse anco necessa- 
rio, che le tavole de' Medicei uscissero quanto prima in luce 
a confusione de' maligni, se però la sanità concedesse a V. S. 
il farlo. 

(1) Filippo Pjndolttni, come abbiamo Tedalo nella preced^e. 

(2) Mori nel precedenlc mese di Giugno. 
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LORBIIZO PifìmmA 

Ai Paéwm, 1 Agoilo 1614 (1) 

(A Firente) 

Gli manda un esemplare delV Elogio dii Ini aeritlo di Marco Velaero. 

La morte deirimmortale SÌg. Velsero è doluta tanto a me, 
eh* io non ho saputo contenermi di non dame qualche segno 
con la penna. Qaant'io ho Tatto viene a farsi vedere a Y. S. 
per dolersi insieme con essa della perdita , che abbiamo 
btlo in comune d' uomo si grande. Il Signore Iddio doni 
a quella gloriosa anima luogo di riposo , a V. S. e agli 
amici suoi termine di consolazione ; che certo il ddnno, che 
ae B*è ricevuto* è di sua natura inconsidabile. Bacio le 
maDl a V. S. a nome ancora del Sig. Sandelli. 

(I) MM. Gal., Par. I. T. 7. 

LLTA VALERIO 

Ita /toma, 3 Ottobre 1614 (1) 
(A Firenze) 

Si rallegra con molto affetto della da lui recuperata salute. 

Ora ch*io ho inleso con molta mia allegrezza dal no- 
stro Signor Principe che V. S. sta sana, assicurandomi di 
doverle dar manco fastidio eh* io non averci fatto prima , 
tomo con questa a rammentarle eh* io le vivo quel devoto 

(I) MS9. Gal., Par. I, T. 7. 
Galilbo (ialilki. SuppL 13 
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servitore ed amico eh* esser le devo per molle cause, non 
facendo mai Qne di pregar Dio per la sua sanità e looga 
vita. Ne altro per ora sovviemmi che scriverle, se non pre- 
garla a conservarmi nella sua grazia, e a supplire al man- 
camento de' meriti eh' ella in me vede, o di quei segni che 
la mia umile fortuna non mi concede, ondMo possa mo- 
strarle quanto io la stimi ed ami ; con che bacio a V. S. le 
mani con ogni affetto del cuore. 



(ilOVANNI FABBR (t) 

Da Roma, 28 Novembre 1614 (2) 
(A Flrenie; 

Oli dà parte dell» morte del Forta neoaduta nel prinripk» di questo OMw 
di Novrnibre, e deirnscriskme del Plindolfinì «irAendnaia dei Lineei. 

Vengo con questa mia costretto parte per il coman- 
damento espresso del Sig. Principe nostro, parte per il vin- 
colo della fraterna nostra amicizia lincea, a dar parte a Y. S. 
della dolorosa perdita che abbiamo fatta nella morte del 
Sig. Gioan Battista della Porta seguita sul principio di i|ue- 
sto mese ; e altra consolazione non abbiamo che questa • 
che possiamo assicurarci che sia andato a miglior vita, es- 
sendo morto santissimamente, e ne ha avuto anco od onor 
funerale tale, quale le rare sue virtù meritavano. V. S. di 
questo ne darà anco parte alti altri Signori Compagni in 
Fiorenza, alli quali farà anco riverenza in nome mio, ral- 
legrandosi da parte mia con il Signor Pandolflni che nuo- 
vamente fu ricevuto nel numero nostro. A noi resta che 

(t) Canccllier generale dell* Acrademia de^Unrei. Vedasi a paf. tSi 
del Tomo I del Coromcrcio Kpi&tolare. 
(t) USS. Gal., Par. VI, T. U. 



Aimo 1616. 99 

pragbiwBo Iddio per TaDima del noitro confratello, e e' in- 
gegfliUBO di procurar molti simili soggetti per rAccademia 
BOilra , che imitino V. S. e detto Gio. Battista b. ro. nella 
conpodiioiie di tante eccellenti opere. Altro non mi occorre 
dirle. U Sig. Prìncipe nostro si ritira con V Eccellenlissinia 
Signora ina consorte e tutta la famiglia a Roma, e vi sarà 
posdimani sera. E per fine bacio le mani a V. S. pregan- 
dole da Dio ogni vero bene. 



«:HRlST0PB0RtS MIRKINER (1) 

IngoUladiù 6 Febrnarii 1015 (2) 
[Floreoliam; 



Gii bmmU un esemplare delle sue Ditquisitiones Alathtnuuieme^ e fii t«- 
•tiBOoiama eontro Tarrogaoza e gli errori di Simon Mario usurpatore 
dtUa aooperta dei Satelliti di Giove. Questa lettera ci di luogo a due 



Qnod saepe proposui, tandem occasionem nactus liben- 
ter fiwio, ut Tuam videlicet Amplitudinem epistola alloquar, 
satis vili interpellem. Disquisì tiones nuper ma- 
discipulorum meorum unus propugnavit, quarum 
unum exemplar Tnae Dominationi etiam transmitto, non ut 
éòcèet quidquam vellm , sed ut animnm meum bene aOé- 
cliim declarem ; vicissimque litterarum aliquam communi- 
calioDem, si par est, impetrem. Tametsi enim me non fugii» 
opinioiMili lllam et Hypotheses Copernicanas Dominationi 
Tnao niullum arridere, mea tamea, aut potìus discipuli mei, 
tàlla sunt, quae censura doctiorum evitare non velint. Uìide 

(l)^sefiiiU, proTcASoie di Blaleiuatichc all' UanrcrsiU d'InguUlad; que- 
gli il q«ale prelete di osorpare a Galileo il merito della scoperla delte Maco 
cUe Salari. 

(t) liSS. Gii., Par. VI. T. ». 
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licei suain cuique liisce io rebus seoteoliani vMealer eri- 
piendam non existimein , raliooibos tanen pro Yerilale 
eruenda parcendum noo arMlror. Quod ai Tua AonpUtodo 
quodquam in contrarium sigDìficabil, dos nequaqnam of- 
TeDdemar , sed qaae eontra affereatar iibenter legemas , 
sperantes semper aliqoid lucis amplioria verìlali inde aooea- 
surum (1). Novi jam in rebus astronomicis tìx quidqoam 
occurrit; edidìl quidam SlmoD Marius Muodam Jovalem , 
quem si Donìinatio Tua non habet, signifloei mibi, dabo 
operam ut acquirat; mirabitnr hominis arrogantiam , e( 
errores, sì volet, merilo retundet (2). Unum est , quod bar 

(1) Id qac!(to libro dello Scheioer é riportilo an .notefole passo del 
Clafio, da qoesti, poco prima di morire, inserito nel suo Commenlsrio sopra 
il capitolo primo della Slbra del Sacrobosco , e che qui stimiamo bene di 
riprodurre come TalcTole testimonianza delle dubitazioni che già nelle menti 
piò robuste, come non può negarsi che Tosse quella del ClaTio, le scoperte 
di Galileo aTCTano ingeneralo circa la coslitozloiie deir anfferso. IMee egli 
dunqiif* parlando del cinocchiale: 

« Hoc instranenta cemantor ptorìmae steliae io flmaaiento, 
» qaae sine eo oullo modo videri possant. . . . Lvoa quoque, quando 
» est cornicolata aut semipiena, mirom in modum refraela et aspera 
» apparel , ul nUrari satis non passim , tu carpare lunari iamUu esse 
» inaequalUales. Veram hac de re consale libeUam GalOael GalBaei , 
» qaem Sideream Nanciam inscripsit, Venetiis impressom anno leie. 
» Inter alia qoae hoc instromento Tlsontur, hoc noo pottrcaiaai bciia 
» obtinet, niminiB Vemerem redpere I mm m a SoU iMimr tmmn, ita ni 
» comiculala nane magis, none minas pro dislantia C(fos a Sole appa- 
» real : Id quod non semel eum aliis hiic Ramas olmrwaivL Saluraas 
a quoque habet co^junclas duas stellas ipso mlnores, nnam Tenas 
» orìentem, et versus occidentem alteram. loppiter denlqae habet qaa- 
» tuor steHas erratieas , qoae minim in modum sitom et ialar se et 
» com love variant , ut diligenler et accorate Galilaeos GaHlaei da» 
a seribiL Quae emn Uà atnl, tTidsanl oalronomì , quo paolo oriti eofir- 
a atea eonslUuendi sinlf ul haec phaenowkena possml aoloarì i. 

(I) Anche nello sopracitatc DisquisUiones , lo Scheiner , il qoalo non 
può esser curlamonto IcmiuIo |ier sflscorato di Galileo, malgrado le mellifloe 
l»arole di quosta lettura, gli rrudr giustizia in ciò che risguarda raoleriorii* 
delle su» o»sona/i(Mil dei l*i«nt«tl MnliriM , dicendo: Frutlra enim seroquc 
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fioe peto, ni si habet, uti habere vi\ ambigo. iafcUhs re- 
ToiolioDam Sideram Medicaearum , mibi commuoicafe'uii- 
gMivr : ego omiri viciisiai obseqaio paralum me olfero. 
Valeal Taa Oomlnatio, et Deam per me oret. 

nimit 9omtrari¥m Calvinianus quidam (llariot) hoc primum anno «l impor» 
imn$ saiis pm-Muadere nobii eonaiur, . . . Qui quidam Galilaei inventisi a qoo 
haèc eliqoe aotit, vti non obseure iptemei indicai (in Hundi Jovialis prae- 
fahone) haee faeiÌ0 potèiit addsre. Tcilimoniania qaeata di gran falore , ae 
pwe ?e ne Ibaie hiiagso, afcooma proveniaote da no cooDasioaale di esao 8i- 
BOD Mario, e che abiUfa in Germania sino da quando cominciò ad eaaere di- 
scorso di quella scoperta galileiana. 



BENEDETTO CA8TELLI 

Da PUa , 6 Maggio 1615 (1) 

(A Firenze] 

Toon di certe diffiooltà al paganmto di mia rata aniklpaU della pio* 
vjfkMM cba Galileo deùdeimva. Dica di eiaece sUto a Genova e d'avere 
ivi ooBoodnto il Baliani. Parla della scrittnra del Padre Foiearini in 
fiivofc dell' opinione GopemìcBna« della rabbia degli avversar] e della 
ogBor ersioente rrputailoiie di euo Galileo. 

Ho rieeTQto la lettera di V. S. E. , e subito bo ritro- 
vato |f ODsignor Sommaia per fargli spedire 1* ordine del 
p^[«iMHito del ioo seHiestre ; ma S. S. R. si scasò eoo dire 
ehe tenera ordine da cotesti Signori Ministri di Firenie di 
non pagare a Y. S. E altro che an torso delti scodi SOO , 
se prima da V. S. non era data sicurtà del servizio e della 
sopravivenza ; e sopra a questo mi mostrò otto o dieci 
lettere delll detti Signori Ministri con questo ordine espresso 
e replicato. Perlanto storò attendendo il suo comandamento 
di nuovo* e la servirò subito. Monsignore mi ha detto di 

(1) MSS Gal. , Par. 1, T. 7. 
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volergH^tfe sciiTere; e qoesto è quanto posso dirgli di que- 
sto {particolare. 

./'•*>Nella mia malattia mi fa di Boia assai, per serfir 
'-Bfonsignore , fare , come Iteci » si può dire , con la febbre , 
.il viaggio di Genova, nel qual viaggio non pertanto il 
mare nell' andare mi fu medico e medicina ; di modo che 
ritornai giovedì passato sanissimo, con aver fatto compita- 
mente il servizio per il quale io era andato ; tanto cbe 
Monsignore mostra d' essermi obbligalo. In Genova ebbi oc- 
casione di conoscere il Sig. Gioan Battista Baliani , quale 
mostrò restare sodisfattissimo delle cose mie ; mi trattò di 
molti particolari di Y. S. , e si dichiarò di fare grandissi- 
ma stima del valor suo, e m* impose cbe li baciassi le mani 
per parie sua, offrendosi prontissimo ad ogni «suo coman- 
damento. Trattai parimente con altri Signori di molto garbo, 
cbe mi dimandarono informazione delli meravigliosi scuo- 
primenti di V. S., a* quali procurai dare sodisfazione con i 
semplici racconti, aggiungendovi solo quelle poche colise» 
guenie cbe loro m'andavano ricercando; e questo per ftag- 
gire ie dispute con li spropositati; e cosi la cosa m*è rioaoila 
assai felicemente. 

Non gli mando osservazioni de' pianetini, percbè da che 
son ritornato non ne ho fatto altro che una di quelle senza 
gvadagno ; nel resto le signore nugole non vogUono eooso- 
larmi. Il Sig. Massinio , dottor primario di legge , li vkMe 
eoo suo grandissimo gusto essendo la prioM volta che li ha 
osservati, e vidde ancora con stupore la Luna,, trattando # 
V. S. con molta riputazione ; e veramente ora posso dire 
che , per quanto io sento , gì' ignoranti non sanno più che 
si dire* e gli uomini di garbo vanno tuttavia sempre più 
onorando e ammirando le virtù di V. S. Quanto alla let- 
tera del Padre Carmelitano, questi meschini , se li bastasse 
raniflM), si metteriano volentieri all'arme per slogar la 
ior rabbia ; ed io con pregare a loro cervello, e a V. S. sa- 
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niià ne li ricordo servitore , dod polendo andar più in 
lungo percbè Monsignore m* aspetta a cena, dove li faremo 
cordialissimi inviti. Aspetto l'Apologia (1). 

(t) Gioé la Lettera «Ha Grandnchessa Cristina. 



GIOAN BATISTA BALIANf 

Da GenotQf 17 Giugno 1615 (I) 
(A Firenzo^ 

Di rstorn» da un viaggio esprrMauente fatto a Fireoie prr conoteettr 
Gnlileo, gli manda la dimostrazione della proponìone dei moti di un me- 
dcaimo mobile sopra piani variamente inclinati; dimostrasione che cor- 
fava eolio il nome di Viette, e eome di tal geoasetra la manda in fatti 
il Batiani, mentie era invece dello steaio Galileo, quella appunto che 
noi abbiamo recaU a pag. jQ e segg. del Tomo XI delle Opere. 

Farei mia scusa con V. S. d*aver fatto partenza di 
cosd sema licenziarmi da lei , se non fosse eh* io m' assi- 
emro cìm V. S. sa lienissimo eh* io i* avérei fatto pur troppo 
v«leBtieri per mio proprio interesse ; ma mancai di farlo per 
Doo dar noia a V. S. pur troppo travagliata dalla sua infer- 
■ilàf che può pure imaginarsi eh* io sìa rimasto con estre- 
■Mi curiosità di saper la vera ragione di quelle tante con- 
elntioDi e cosi belle delle velocità dei moti; però mi conviene 
ater pazienza e pregar il Signore Iddio che li doni quanto 
prina l' intiera sanità, acciocché, oltre mille altre cose bel- 
le; poaaa quanto prima dare in luce il Trattato che mi disse 
avttroediozzato; e se non le rincrescesse un giorno darmene 
qualohe lame per lettere» lo reputerei a molto favore (2). 

(1) usa. Gal., Par. VI. T. 9 

(4 È qMfU 9oa ulteriore teatimoniaoia di ciò che abbiamo in più io- 
eesb-l aoaleoHto, che lungi dall' avere Galileo apprese dal Baliani le leggi del 
■oto, cofDe taluni <i sono aTTisati d* insinaare. Tu all'ìnconlro il genoTesc 
Che al edacò alla scuola del grande toscano. Questo brano é stato riportalo 
dal Venturi a pag. S7<{ della Parte I. 
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leraera osservai le Sielle Medicee, e le vidi benissimo, 
e vorrei {Mire che V. S. ne mandasse in loee k teoria. 

Io venendo a Genova ebbi molto gusto per la strada , 
perchè a Pisa trattai col gentilissimo Padre Don Benedetto 
suo. Giunto qui ritrovai di nuovo un che ha ritrovato il 
tanto desiderato moto perpetuo, se ben è il vero eh* io non 
gli credo punto; cerca privilegio dalla nostra repubblica, 
e si obbliga di porlo in atto fra sei mesi ; però prima vuole 
il detto privilegio da tutti i principi , e dice d' averlo gii 
ottenuto dalla pia parte. 

Perchè mi parve che V. S. desiderasse vedere la pro- 
posizione del Vieta, della proporzione della forza che si 
richiede a tirar un peso sopra piani variamente indinatit è 
la seguente. Intendasi (1) il cerchio il cui diametro ABC, 
e due pesi d* eguali momenti nelle estremità A, €# si che 
essendo la linea AG un vette, o libra mobile intorno al 
centro B, ir peso G verrà sostenuto dal peso A. Ma se ci 
immagineremo il braccio della libra BG essere inclinalo 
al basso , secondo la linea BF i in guisa tale però' die 
le due linee AB, BF restino salde insieme, e continuale nel 
punto B, allora il momento del peso C non sarà più eguale 
al momento del peso A per essersi diminuita la distanza 
del punto f dalla linea della direzione, che dal soste* 
gno B, secondo la Bi, va al centro della terra. Ma se ti* 
reremo dai punto F una perpendicolai^e alla BC, quale è 
la FK, il momento del peso in F sarà come se pendesse 
dalla linea KF ; e quanto la distanza KB è diminuita dalla 
distanza BA , tanto il momento del peso F è scemalo dal 
momento del peso A. E cosi parimente inclinando pia il 
peso, come saria secondo la linea BL, il suo momento verrà 
scemando, e sarà come se pendesse dalla distanza BM, se- 
condo la linea ML; nel qual punto L potrà essere soste- 

(I) Fig. 6. 
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nolo da aa peso posto in A tanto minore di sé, quanto la di- 
slania BM. YaAMi dunqoe come nell* inclinare a kasso, per 
la cireonlbreoia CFLI • Il peso posto neirestremilà della li- 
nea BG» viene a scemarsi il suo momento ed impelo d'an- 
dare a basso di mano in mano più per esser sostenuto più 
e più dalle linee BF, BL. Ma il considerare questo grave 
descendeote, e sostenuto dalli semidiametri BF, BL ora 
OMao ad ora più , e costretto a camminare per la circon- 
fereaia CFL, non è diverso da quello che saria immaginarsi 
la medesima circonferenza CFLI essere una superflcie cosi 
piegata , e sottoposta al medesimo mobile • si che appog- 
giaadovisi egli sopra fusse costretto a <lescendore in essa , 
percbè si nelFuno che nell'altro modo disegna il mobile il 
raadeaiaio viaggio; niente quindi importerà s*ci sia sos|)eso 
dal cealro B| e sostenuto dal semidiametro del cerchio, o pure 
se» lavalo tal sostegno, s* appoggi e cammini su la eircon- 
CFU. Onde indubitatamente potremo alBrmare che 
al basso li grave dal punto C per la circonferenza 
CFLIf Del primo punto G il suo momento che discende si 
ò totale ed integro, perchè aon viene in parte alcuna soste* 
o«lo .dalla circonferenza, e non è in esso primo punto G 
ia disposizione a moto diverso di quello che libero farebbe 
Delia perpendicolare e contingente DGE. Ma se il mobile 
sarà oostitaito nel punto F , allora dalla circolare via che 
gli è sottoposta viene in parte la sua gravità sostenuta , e 
il sno momento d' andare al basso diminuito con quella pro- 
pec iioa e ^ con la quale la linea BK è superata dalla BC; 
m quando il mobile è in F , nel primo punto di tale suo 
aiolo, è come nel piano elevato secondo la contingente ti- 
isa GFH« perciocché 1* inclinazione della circonferenza nel 
pDDto F non differisce dal 1* inclinazione della contingente 
F6 altro che per 1* angolo insensibile del contatto. E nel 
medesimo modo troveremo nel punto L diminuirsi il mo- 
mento dell' istesso mobile, come la lìnea BM si diminuisco 
Galileo Galilei. SuppL 11 
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dalla BG ; sì che nel piano conlingenle il cercbio nel punUi 
L, quale sarìa secondo ia linea NLO» il momento di calar 
al basso scema net mobile con la medesima proporzione. Se 
dunque sopra il piano H6 il momento de! mobile si di- 
minuisce dai suo totale ìmpeto, quale ha nella sua per- 
pendicolare DGE 9 secondo la proporzione della linea KB 
alla linea BG , concluderemo : la proporzione del momento 
integro ed assoluto che ha il mobile nella perpendicolare 
all'orizzonte, a quello che ha sopra il piano inclinato HF, 
avere la medesima proporzione che la linea HF alla linea FK. 
cioè che la lunghezza del piano inclinato alla perpendicolare 
che da esso cascheria sopra Torizzonte; si che passando a 
più distinta flgura (1) : Il momento di irenire al basso ctie 
ha il mobile sopra il piano inclinato FH, al soo total mo- 
mento, con il quale gravita nella perpendicolare air oriz- 
zonte FK » ha la medesima proporzione che essa linea FK 
alla FH. E se cosi è, resta maDifeato che si come la t>rza 
sostenente il peso nella perpendicolare FK deve esaere ad 
esso aguale, cosi per sostenerlo nel piano inclinato TH ba« 
steria che fusse tanto minore quanto essa perpeadfeolare FK 
manca dalla linea FH; e perchè la forza per movere il peso 
basta che insensibilmente superi quella che lo aoslicne, 
però concluderemo questa proposizione : Sopra il piano 
elevato, la forza al peso aver la medesima proponiooe, che 
la perpendicolare dal termine del piano tirata airoriazonte, 
alla lunghezza di esso piano. 

y. S. mi favorisca di baciar le mani in nome omo al 
Sig. Andrea Salvadori, al Sig. Iacopo Giraldi e al Sig. Filippo 
Sertini, come anche al Goccapani. Nei resto io vivo e viverò 
sempre servitore di V. S. , e con molto desiderio di esser 
favorito de* suoi comandamenti , e pregandole dal Signore 
Iddio intiera sanità e lunghi anni, le bacio le mani. 

(!) Fif. 7. 
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ìmUU:ì PBAViBtHIO 8A(iKKlM) 

Da Venezia, Il Marzo 1616 (lì 
(A Roma) 



S MMB del lungo silenxio pel dolori* della oKirte drl padre »iio. Si nil- 
kf B di MMire 1* amìoo in Homa con buone speninse. Gli donoinda 
dei eani gentili prr far ruzza ; e tocca della guerra ruttaci nel Friuli 
tr.1 la Repubblica e Plmperatore. 



Segni già un mese e mezzo in circa la morie del Si- 
gnor mio Padre per accidente dì apoplessia, la quale si come 
fu improvvisa ed .inopinata, così per la grave perdita mi 
in estremo , e particolarmente perchè essendo io ri- 
il più veccliio di tutta la nostra famiglia» conosci) 
avviainarsi il tempo di passar airallra vita, principalmente 
ooBoaccDdo la detx)lezza delia mia complessione, esposta a 
danno gravissimo da piccolo ed inevitabile pati- 
ilo di freddo nel tempo del verno, se ben nel resto mi 
I • Iddio lodato , assai bene , essendo libero e sollevato 
daU'oSosa ricevuta dalla passata stagione ; per rispetto della 
qvale, e per la soverchia malinconia, ho usato silenzio con 
▼. 8. E. per tante settimane (2). Ora mi rallegro seco del 
coaiodo ed onore, eh* ella riceve da Sua Altezza in questo 
viaggio di Roma, e del beneflcio eh* ella spera conseguire 
dalla felicità di codesta aria e buona qualità di vini ; e 
taiilo maggiormente me ne rallegro , quanto che qui s* è 
sparsa voce essersi lei trasferita costi con incomodo sforza- 
laamile pei mali ufficj di quelli nostri amici confederali , 

(I) IISS. Gal.. Par. I. T. 7. 

(t) li Sagredo non l' ingannava nel piesenlinienfo itclV inimaluri »ua 
Sue,. che ebbe luogo indi a lr(> anni, nrl Marzo 1610. 



108 LETTKBB A GALILEO 

come Rocco BerlinzoDe (1) • i quali bau faUo passare qui 
voce che sia stata ella chiamata ali* InqaisiziODe per render 
conio se il Sole si muove o pur stia immobile nel ceolro 
dell'universo ; aggiuogeudosi che per schermirsi le coofeaga 
far palesemente il collo torto. Credo che questi ladroni fae* 
ciano anco altrove il lor potere contro di noi ; ma Iddio * 
si come spero, dissiperà i lor mali e ingiusti consigli. 

Ieri solamente parlai con maestro Antonio specchiaio 
per li vetri desiderali da lei, poiché a confessarle il vero 
fin qui non ho saputo movermi dalla mia stanza « nò ope- 
rare alcuna cosa, né per me né per altri; da qui innaui 
lo solleciterò, ed avendo alcuna cosa buona gliela forò 
capitare per la via che V. S. E. mi scrisse. 

Intenderò voiontierì quando V. S. E. sia per passare 
a Firenze, perché vorrei per mezzo suo procurar d*aver 
una cagna e un cane gentile. Ho scritto di questo a Bolo* 
gna, ma di là mi scrìvono il prezzo tanl* alto che mi tono 
sgomentato; mi vien* detto che in Firenze S. A. e Don Anto* 
nio ne hanno quantità, e che coloro, che n* hanno la eiira, 
alcuna volta per conveoientissimo prezzo ne danno a qual- 
che amico di palazzo. So questo fosse vero, desidererei che 
y. S. E. trattasse con questi, e me ne facesse avere di beUa 
sorte, giovanetti, subito levati dal latte, poiché io penserei 
contro r uni versai costume d' allevarli con abbondanza di 
cibo, acciò venissero Eorli e gagliardi, e riuscissero pia atti 
alla generazione, desiderandoli io per razza e non per fo- 
diroenlo particolare di essi. 

Il mio casino é tatto V arca di Noè, ed é ben munilio 
d* ogni sorte di bestie, né mi manca altro che questa soia. 

Nel Friuli abbiamo una guerra formalissima , e per 
grazia di Dio va il nostro esercito ingrossandosi di bellis- 
sima gente, oltre quello che forse molti si credevano. L*esito 

(1) Questo passo connerma r induzioue da noi registrala in nota a p. ISI 
HpI Tonio III del CailCi;|(to l^pislolare. 
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di questi noli. è nella menle divina, poicbè non desiderando 
altro la Bepnbbliea che d* esser liberata dalle contìnue e 
Insopportabili ingìarìe degli Uscoccbi , in conformità della 
promessa fatta da Cesare, non so vedere quali possano es- 
aere i suoi fini e speranze, incontrando il caso, piuttosto 
ohe eseguire i patti, di ricever danni ed ingiurie, e d' ad- 
dossarsi olia guerra nella quale, per quanto si può scorgere, 
non può avanaar altro che far pubblica al mondo una ere- 
dilaria e ingiusta mala volontà verso la Repubblica. Mi sa- 
rebbe caro intendere ciò che se ne discorre costà, che sarà 
Mm di questa, augurando a V. S. K. dal Signore Iddio sa- 
nità e contento. 



IL M£DE8IMO 

Da Venezia, 23 AprUe 1616 (1) 
(A Komaj 

Toma colla sua colila vcnsi »ugli argomenti della prtxcdente ; e in con- 
traecamblo ilell» coppia* di cani dei quali lo prega, gli offre un rari»- 
aiao uepellino del Gran Mogol, da lui atesao portato di Levante. 

Mi hanno le lettere di V. S. E. levato di gran pensiem, 
quelle stesse calunnie, che I suoi nemici han procu- 
ralo far credere costì , furono la settimana dopo che io le 
soriasi divolgate in questa città, dicendosi lei essere stata 
violentemente tirala a Roma per rendere conto al Sant'Of- 
Èmo ddle sue opinioni, e finalmente essere state queste di- 
ehiarate per erronee ed eretiche, e licenziata Y. S. con se- 
verissime ammonizioni , aggiungendo ancora che le fossero 
Itale imposte diverse penitenze salutari di digiuni, frequen- 
tazioni di sacramenti ec. ec; e ancorché io, illuminato dalla 

(t) MSS. Gal.. Pai. 1, T. 7. 
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ragione» dalla eonosoeDza eh* io hu dì lei , e dalle 'Sue lei* 
tere •orìtiemi da Boma al suo giuoger colà « próeorassi di 
le?ar in molli questa falsa oredenza , nondimeno , estendo 
esse leliere più veoobie degli avvisi venuti poslerìoraente* 
a fatica in alcuni pochi potei far sospendere queste false 
divulgazioni. Ora mo* ohe dalle sue a me carissime iaCteie 
ho inteso i particolari delle maligne e diabolicbè mMM^ 
nazioni e ingiurie fatte contro di lei, insieme con l'osilo in 
lutto contrario ai pensieri de* suoi Ignorantissimi e oMilt- 
ziosissimi nemici , io resto eonsolatissimo si come sono: ri- 
masti tutti gli amici nostri di qua, a* quali ho (htto parie 
delle sue lettere, con le raccomandazioni imposleairi da lei; 
e tutti insieme seco ce ne rallegriamo, sperando ancora che 
con la divulgazione, eh* io procuro far ad ognuno della ve- 
rità, rimanga scancellala la fajsa fama sparsa^ li passati 
giorni (1). 

Volevo risponderle la passata settimana , ma la stret- 
tezza del tempo, congiunta con le occupazioni mie, non me 
1* ha permesso ; procurai nondimeno trovar li vetri deside- 
rati da V. S. E., il c)ie non essendomi riuscito, consegnai 
a queir amico suo alcuni pochi che mi trovavo tra li miei, 
i quali mi parvero migliori degli altri , stimando cIm con 
questi , se ben non potesse dar intiera sodisfazione ad ai* 
cun amico suo meritevole e galantuomo, le dovessero al- 
meno riuscir comodi per liberarsi dalle importune insianse 
di qualche indiscreto, che per avventura si persuade disella 
con la sua benedizione possa trasformare i vetri delle fine- 
stre in questi per vedere da lontano. Quando ella avesse 
troppo carica da cosi fatte persone, crederei averne in pronto 
tra li miei una dozzina per liberarsi dalla seccaggine di 
costoro, e glieli manderò ad ogni suo cenno. Il Bacci Taltro 

(I) I nemici aTefano sparso più del yero, ma Galileo scrìTeTa forte dal 
canto suo meno del vero, »e poniam mente a tatto quello che sappiamo 
deiraccadato allora in Roma circa il Sistema Copernicano. 
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ieri aie ne ilMe isà: di questi, 8 rìosciti (diceva egli) ee- 
cilleDiutiiBi lo «a quaatilà di 300 lavorati da Int. lo gli 
h» faUI vedere, e veduti» né tra questi n* ho ritrovato più 
Gh0 tre , elle a mio giudicio meritino nome di buoni • an- 
oorehò non in latto perfetti. Di questi le ne mando un paro, 
il teno sfato levato da ohi fu presente a vederli. 
Antonio speccbiaro 8*è affaticalo in vano tutta 
questa settimana; m*ha detto nondimeno «he spera avanti, 
la spediaione di queste darmene uno di 14 quarte assai 
booaOi ^ ooai sarà glie lo iovierò con le presenti » e prò- 
oorerè per la settimana ventura aver alena* altra cosa. 

Quaato ai cani, io ne desidero di quella sorte che qui 
chiamano cani gentili, che sono con lungo pelo bianco mac« 
cUalo di rossetto, i quali ancordiè ciescono più belli quanto 
pia piccoli , nondimeno sono desiderati da me di mediocre 
grandeiaa, desiderandone due, un maschio e l'altro femina, 
per.fiune raizà, parendomi che quelli che con la soverchia 
asliaaaaa non sono lasciati pervenire alla naturai loro gran* 
dosza possin riuscire deboli . e quasi inabili alla propaga- 
aione ; anzi se si potessero avere subito levati dalla madre, 
mi sarebbe caro allevarli io stesso a modo mio nel solito 
mio casino ; il quale al presente • per cagione d* un nuovo 
uaM>r peccante, è fatto Tarca di Noè; e in particolare mi 
trovo un uccellino mai più veduto certamente in Italia, il 
ritratto del quale sari in questa. Il predetto animaletto fu 
coBdotlo da me di Sorta con un altro di diversa specie , 
dbt mori, e mi fu mandato di Babilonia dal mio Vice Con- 
sole, ed è nato in Agra città regia del Gran Mogor, situata 
tra rindo e il Gange, condotto con una incredibile pazienza 
in un viaggio d' un anno fatto per terra da un firancese 
capriccioso, che diceva portarli al re di Francia. Questo 
non canta, né tiene altra virtù che di vìvere con semfriice 
aiiglio ed acqua, senza governo; ed occorrendo, come più 
volte è accaduto, ritrovarsi senza vittuaria, fa tanto atre- 
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pilo per la gabbia, sia di giorno o di notle, ebe con la s«a 
insolenza m* ha sempre avverei to del sao bisogno, io, a dir 
il vero a V. S E., lo apprezzo poco o niente; poiché olire 
la rarità , in che è riguardeTole molto, non trovo ragione 
d* averlo più caro d* un cardellino ; ma tante sono stale le 
instanze che ho avute di darlo via , che mi son posto in 
obbligo, giacché non Tho dato al primo che me l'ha ohle^ 
.sto, di non donarlo ad altri. Tuttavia mi parrebbe ricevere 
sollevamento a darlo a Y. S. E., perché col presentarlo ad 
alcuna persona curiosa che l'avesse caro, mi liberasse dalla 
seccaggine di tanti che me 1* han richiesto, ed insieme mi 
assicurasse di non ricever disgusto, caso che lo vedessi 
morto dì fame per mancamento di chi ha cura del ano go^ 
verno. Resterò dunque cdibligato a Y. S. E. che mi Misri 
da questa bestiola, si come prego il Signore Dio che liberi 
Y. S. E. da quelle tante bestlacce che continuamente la tra^ 
vagliano, e che scrivendomi spesso mi assicuri ohe lalopo 
diabolica natura non vaglia per impedir la ammorto» di 
quelli che Temano; e per Bne le bacio tarmano. 



IL MKDBSIMO 

Da Venezia, 27 Agosto 1616 (I) 
(A Fìrenic) 

Torna sui cani e su 11* uccellino, di cui è diacono nelle precedenti, e 
parla delle Dìs^itisittones Mathematieae del hidre Schelner. 

Sono miiranni che non ricevo lettere di Y. S.; lascio 
pensare a lei in quale stalo io mi trovi. Intendo essere giunto 
costi il Residente Trivisano, e avere condotto sano e salvo 
r uccellino a lui consegnato per dare a Y. S. Sarebbe gran 

(t) M99. Gal., Par. I, T. 7. 



ANNO 1616. 113 

cosa che fosse stato felice il suo viaggio dalla corte del Gran 
Mogor in Seria, di Soria a Venezia, da Venezia a Firenze, 
e che poi dalla casa del Residente a quella di Lei corresse 
naufragio. Io le raccordo i cani*, pregandola escusarmi se 
io fossi per avventura troppo importuno, poiché mi trovo 
air orecchie di continuo una eagfUà el^ me li liene addi- 
mamdali (1). 

Al Sìg Magini è stato mandato già molti mesi un libro 
stampato in Ingolstadia, intitolato Disquiiilione$ Malkemali- 
em de eamtraceniis et novitatibus astronomieii ^ il quale mi 
mm fililo prestare per mia curiositi, avendo inteso che ex 
professo impugnava F opinione del Copernico. Se V. S. E. 
■OD lo ha veduto prima che ora (2) credo le sarà caro il 
vederlo, essendo questa opera del Padre Cristoforo Scheiner 
Gesaila, che è queir amico del Signor Velser, al quale una 
volU lavai la testa senza sapone (3) per T indiscreta ma- 
niera usata scrivendo della persona mia; perciò vado trat- 
tenendo esso libro per poterlo mandar a V. S. E., caso che 
non lo avesse più veduto. Io ne ho letto pochissima parte 
avendo ora altre occupazioni, né finora mi trovo sodisfatto 
della dottrina di quest* uomo pretendentissimo ; che sarà il 
fine di questa, baciando a V. S. E. affettuosamente la mano. 

(1) Ragione di qaitlV anior peccante , del quale ha parlato doe pagine 
addietro nella precedente sua del S3 Aprile. 

(I) Abbiamo Tednto a pagina 99 come 1* Autore stesso ne mandasse nn 
eaeMplare a Galileo sotto il dì 6 Febbrajo del 1615. 

(S) Con quella TÌTacissiroa lettera che abbiamo recata a pag. SU del 
Tomo III del Commercio Epistolare. 
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VlRGIIflO CBSARINI (1) 

Da Roma , 21 Decembre 1616 (2) 
(A Firenze) 

Gli avvisa 1* arrivo del Ciampoli a Itoina, e «on questa ureMfaNK gH 
esprime di nuovo i aeosi detraila stima cbc gli prafeww. 

Mi giunse gratissimo V arrivo del Sig. GtoTaoQt das- 
poli unito con la corlesigaima lettera di V. S., nella quale 
ella si mostra meco prodigo di quelle lodi, che da aie ap- 
presso lei non son meritate se non in piociola parte, cioè men- 
tre r ammiro e formo giusto concetto di riverenza verso la 
dottrina che in lei ho veduto risplendere; la quale aneor^ 
che sia di materie sublimi e sopra la sfera degl' intelletti 
vulgari, contuttociò viene da Y. S. si dolcemente dichiarata, 
che a me non si celò , ancorché pochissimo esperto nelle 
matematiche, quando ella 1* inverno passato mi onorava 
della sua desideratissima conversazione; in cui quanto mag- 
giormente conobbi la differenza de* suoi ragionamenti dai 
consueti , tanto superiore fu il concetto che mi restò im- 
presso di lei ; dal quale sono sforzato , benché lontano , a 
riverirla con l'ossequio dell* intelletto spesse volte , e a de- 
siderarla presente, tanto più che la sanità più felice che 
ora godo mi renderebbe più atto ascoltatore delle sue con- 
templazioni, da cui 1* anno passato conobbi nelle sue visite 
il maraviglioso rimedio, che mi sospendeva 1* animo dalle 
molestie della infermità. Ma già che a me non si concede 
questa fortuna, che bramerei sopra ogni altra , non man- 
cherò spesso nei ragionamenti, che abbiamo di continuo il 

(1) Veggasi il cenno che abbiamo dato del Cesarinì a p. 394 del T. IH 
del Commercio Epistolare. 

(2) MSS. Gal., Par. I, T. 7. 
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Sig. Giampoli ed io (1), di onorarli eoo la nobile comme- 
morazione di lei ai nostri stu4j » poichò ambedue concor- 
riamo del pari in riverirla e in sottomettere gì* ingegni 
offuscati al suo chiarissimo lame; il quale non meno parto- 
risee in me e in altri tenebre d* una ingenua ed allegra 
confusione, di quello che asperga chiarissimi raggi di glo- 
ria ai suo nome; il quale (se T umiltà congiunta alla sua 
prudenza le lascia scorgere sinceramente il vero) di già 
gode sicura caparra dell* immortalità, mentre si ò scritto 
nel Cido con Stelle avanti non conosciute, e Tra noi risuona 
seguito da infinite speculazioni intentate finora dagli spiriti 
eminenti. Quanto dunque più ardente e giusto ò il desiderio 
ehe avrei di saziare gli orecchi delle sue parole, tanto più 
Iteile in luogo di quelle sia V impetrare da Y. S. le sue 
lettere; di che mentre la supplico d* onorarmi, le bacio le 
mani augurandole felicissimo Tanno nuovo. 

(1) 11 CiampoU Ta ospitalo per alcoD leni pò dal CesarìDi, come abbiaoici 
dalla di lai lettera del 31 Decembre di questo medesimo anno, da noi recata 
a aoo luogo. 

GIROLAMO MAGAGNATI 

Da Venezia. 30 SelUmbre 1617 (I) 

(A Firenze) 

blerpelbto da Galileo in nome del Granduca ■ provvederlo di non «a 
che oella labbricB di una grotta artlfieiale, risponde alIcmativanMnie ;. 
poi aigoila tdienando» aecondo la tua natura • con una vena che altri 
auoi oolleghi della Cruaca, mollo più celebri di lui, rimasto quasi iioo- 
noseinto, avrebbero Invano desiderato. 

La lettera di Y. S. E. delli 12 del passato segue lo 
stile de* favori ch'ella mi fa scrìvendomi, i quali lenti se ne 
vengono come quella tardi è arrivata, essendomi slata por- 
ci) usa. Gal., Par. I, T. 8 
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tata a casa , né so da chi , solamente V altro ieri » che fa 
a* 28 del corrente. Il sentirmi vivo nella benigna memoria 
del Serenissimo Gran Duca m' ha tutto consolato, e il giu- 
dicarmi S. A. Serenissima abile a farle alcuna servitù nel 
pensiero della grotta che disegna fabbricare, mi rende an- 
sioso di saper qualche particolarità del suo gusto per in- 
contrarlo. Mi sarà caro anco intendere se la maoehina ha 
da esser molto grande* se in luogo chiuso o allo scoperto, 
e appresso se saran più a proposito vaghezze e stravaganze 
di poca spesa, o pur materie di prezzo, eh* io poi con que- 
sta instruzione m* adoprerò con ogni studio per ben servire 
il mio Signore. 

Le delizie del poggetto di V. S. (1) n* han mosso una 
disonesta invidia, e un gran prurito di venirmene a lussu- 
reggiarle, tutto eh* io abiti nello stesso casino sopra il Ca- 
nal Grande, dove con gli amici ne sto godendo la vista, e, 
con la carità da lei imparata , bevendo per que* barcaroli 
che vanno in su e in giù , sacrificando spesso tazze ben 
piene di buon liquore freddo e spumante alla salute di Y. S.» 
la quale però, Dio grazia, si va avanzando nella sanità con 
mia somma allegrezza. 

I miei studj come esercizj del n^io ozio son pochi, e la 
mia musa accortasi che è una cialtrona dopo la modestis- 
sima correzione fattali dal benigno silenzio del Principe 
Cardinale, se ne sta tutta vergognosa con la piva nel sacco, 
sbadigliando sonnacchiosa in un cantone , e non ehe oo' re 
di Roma (2) , ma né anco co* facchini di dogana osa più 
domesticarsi. Esaltò solo, alcuni mesi sono, con la^modestia 
usata, la virtù cortesissima deirEccellentissimo Signor Don 
Giovanni (3) con un sonetto, che non invio a V. S. per 



(1) Cioè della tìIU di BcUotcaardo, doTP appunto io quel gìorai avsTa 
<jalileo listalo la sna dimora. 

(2) Allude a* suol coroponinicnli |H>elici di Romolo o di Noma. 
(:)) (liovanni dt*' Medici, ueiiriale in iierTizio della Repubblica. 
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egli una beslìa » e con la coda beo lunga. Stamperò fra 
pochi gionii OD TOlame di letCere; e percbò la Tara via 
d' immortalarai è il trattar con uomini celebri, scrìvo Tac- 
oliiaa al Signor Gioan Battista Strozzi, ambizioso di farmeli 
servitore di qualche eflfetto, come gli son di molta divo- 
zione; il che spero che otterrò col grazioso patrocinio di 
V. S., come istantissimamente ne la prego. Baci caramente le 
mani al Signor Ottavio Rinuccini , se è in Firenze , e mi 
conservi Tamor suo. 



PAOLO GUALDO 

Da Padova, 3 Aprile 1618 (1) 
(A Firenze) 

Dopo lungo reciproco sileiuio, gli richiede «uè nuove; parla del de- 
ftinlo Gioan Vineenxo Pinelli; gli dà nodsia dello Studio di Pidovn, r 
di queU*ANivwcoTo Comaro gtande anafore di mnaìca. 

k) non so da qual parte sia il torto in questo nostro 
cosi lungo silenzio; ma venga da qual parte si voglia, io 
noB posso più contenermi, e voglio romperlo io, sperando 
che Y. S. si compiacerà di fare il medesimo meco. Or la 
prima cosa eh* io desidero saper da lei ò intomo la sua 
sanità, desiderando grandemente di saper che sia Y. S. com« 
pitamente sana e gagliarda, per bene anco della repubblica 
letteraria, alla quale ella ha apportato, ed apporta tanto 
ornamento con le sue dotte e curiose opere; delle quali io 
son pur bransoso d'intendere, e che cosa al presente abbia 
per le mani, e se con il suo meraviglioso occhiale ha fatto 
alcuna nuova osservazione. A proposito del quale occhiale 
debbo dire a Y. S. come avendo inteso che a Napoli era 
morta quella Illustrissima Signora Duchessa Pinelli, la Si- 

(1) IISS. Gal., Par. I. T. n. 
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gnora Niccoletta Grilla » esseDdo che mai avevo scritlo al 
Sig. Duca suo figliuolo , cbe adesso ò fatto un uomo , mi 
parve con tale occasione di scrìvergli una lettera di con- 
doglianza, rinnovando V antica amicizia e servita che avevo 
con il Sig. Gioan Vincenzo e con il Duca suo padre ; in pro- 
posito del quale, Sig. Gioan Vincenzo, gii ho ricordato il 
debito che ha di farli un monumento nobile nella chiesa 
del Santo. Egli m' ha risposto con una cortesissima lettera, 
avendo minuta memoria di tutto quello cbe allora Isei, e 
mi ha scritto che in ogni maniera vuole che si faccia una 
sepultura condegna air onorate qualità del detto Sig. Gioan 
Vincenzo ; e perchè egli crede che V. S. sia tuttavia in Pa- 
dova, mi commette oh* io complisca a suo nome con lei, e 
che la preghi a volerlo provvedere d* uno de* suoi occhiali 
che sia buono , insieme con II libro dell* osservazioni , che 
con detto strumento V. S. ha fatto. Io non so in questo 
quello che voglia dire (]);lei intenderà meglio di me, e mi 
sarà carissimo eh* ella mi scriva che cosa dovrò rispon- 
dergli. Mi scrive ch'io lo ragguagli che spesa vi potrà 
andare si nell* occhiale come nel libretto, che sabito man* 
derà quanto sarà di . mestieri. Starò adunque aspettando la 
risposta di V. S. intorno a questo particolare , come anco 
del resto che di sopra gli ho scritto. 

Di nuovo di questo Studio credo che V. S. averà intesa 
la morte del Dottor Gallo, successa questi giorni con estremo 
dispiacere di tutto lo Stadio, perchè certo era soggetto per 
tutti i rispetti digoissimo. 

Li scolari sono tutti in gran moto, essendo questi Si- 
gnori Rettori molto alterati per aver essi ammaizato uno 
sbirro sulla porta del palazzo del Podestà. Andomo ieri al 
numero di dugento a Venezia per procurar la liberaiione 
d* uno scolare gentiluomo bresciano, qoal fu posto prigione 

(1) Se, cioè, il dÌ8€or«o del Duca si riferisca al Nunzio Sidereo o ad altra 
opera posteriore ignota ad eéso Gualdo. 
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per certe insoleoze scolaresche » per la prigiooia del quale 
alouoi soci compagni acciaerò quello sbirro ; non so quello 
che faranno a Venezia. Oggi il Podestà n' ha Tatto chiamar 
otto a presentarsi alle prigioni, credo per la morte del detto 
sbirro e per altri disordini. 

Monsignor Illustrissimo (t) sta bene, e adesso ha in 
casa i primi musici d'Italia si di voci, come di strumenti; 
abbiamo fatto un Carnevale spirituale solennissimo, e tutta 
questa Quaresima ogni sera si sono fatti concerti e musi- 
die rare. 

Altro non ho che dirle di nuovo. Non so se V. S. ab- 
bia entratura alcuna con cotesto Monsig. Nunzio ; se non 
Tba» procuri d'averla, perchè gusterà un Signore ripieno 
d'ogni nobil qualità, e li fiirà riverenza in mio nome. 

EMn pochi giorni sono lettere da Roma dal Sig. Giam- 
poli* e una bellissima sua canzone ratta al fratello del Duca 
Geaarini. 

Orsù, V. S. si conservi e mi comandi» e se avesse com- 
poeto qualche opera nuova che non mi fosse pervenuta, in 
graiia mi metta sulla strada di averla. 

Dio la feliciti e le bacio le mani augurandole le pros* 
siOM fiBSte felicissime, e ogn' altro vero bene. 

P. 5. Intorno all' occhiale per il detto Duca, potrebbe 
iorivcre airillostrìssimo Sagredo, o ad altro suo amicOf ehe 
me ae provvedesse d'un buono, dicendomi il costo di esso, 
ma vorrei oosa degna di quel Signore. 

(1) L'arciTetoofo di PadoTt, Cornaro. 
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IL MRDBSIIIO 

Da Padova, 27 Aprile 1618 (1) 
( A Fireoie ) 

Replicindo alla lettera (cbc ci manca) colla quale Galileo aveva riapoato 
alla precedente, lo invita a Padova n ristabilirsi in salute; gli nanda 
senii di frutti, e chieile in ricambio semi di fiori. 

Tralasciando le cerimonie « alle quali noi altri preti 
non ci sappiamo accomodare se non in chiesa» Yengo a dar 
risposta alla cortesissima lettera di V. S.» che ho letto eoo 
infinito mio contento, poiché era molto tempo che bra- 
mavo intender di lei, se ben m* ò rincresciuto intendere che 
tuttavia sia travagliata da certa sua indisposizkHie. Venga 
a star qualche giorno a Padova, che forse qoéefarìa le 
sarà più proficua che la natia , e sarà veduta. con eguale 
e forse con maggior affetto che nella propria patria. 

Non so se y. S. invierà il canocchiale al Sfg. Dwa a 
Napoli , ovvero a me qui a Padova ; Cuccia quello ch'essa 
giudica meglio, e inviandolo a me mi farà graiia dirmi il 
prezzo di esso, poiché basta aver il favore che venga dalie 
sue mani, sapendo che ancor ella li compra ; e se in com- 
pagnia del detto occhiale manderà qualche instmiione in- 
tomo air oso di esso, ed anco alcuno de* suoi libri iM*q[aaH 
si trovan dell* osservazioni fatte da Y. S. con detti oeehiaH, 
sarà al detto Signore di duplicato gusto, poiché anco di 
questo me ne fa istanza. 

Invio a V. S. i semi delle zatte : mi dispiace che la 
lettera di V. S. mi capitò la settimana passata un giorno 
dopo la partita del corriere, che averessimo avanzati otto 
giorni, se bene credo che verranno a tempo, poiché per le 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. S. 
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piogge coDlinoe che sono state tutti questi giorni, né anco 
qui ancora F hanno seminate. 

V. S. va cercando semi di frutti , ed io semi di flori ; 
desidero adunque che Tacciamo questo bazzarro insieme, bu- 
scando ella da codesti giardinieri semi 'di qualche fiore 
galante. Di grazia non si scordi di scrivermi di qualche 
sua composizione novella, e il Signore la feliciti. 



FU A NICCOLÒ Bice ARDI (1) 

Da Rama, 28 Maggio 1618 (2) 
(A Firenze) 

lUngnsui Oftlilfo per le congrntuUzioni fatlrgli in uccji.%ionr (1>Mere 
stato noroinato qualificatore del Sani* UfTizio. 

Ricevei ieri la cortesissima di Y. S. per mozzo del 
Signor Mario» certificandola di non aver ricevuto prima 
«feaoa sua , che del certo non avrei indugiato a darli ri- 
apoala. La ringrazio del gusto che mostra delle cose mie, 
eome fitnoo i buoni padroni di quelle dei servitori. L'oc- 
ca^zioDe datami nelle cose del Sant* Utizio viene stimala 
da me per sommo onore, e se beqe superiore a* miei me* 
riti t non posso però negare di averla ambita come occa- 
iioDe di servir Nostro Signore e Santa Chiesa. Pertanto 
iUmo doppiamente il contento che lei ne mostra , e assi- 
curandola che gli vivo devotissimo servitore e vero disce- 
polo, finisco facendole profondissima riverenza e pregando 
Nostro Signore per ogni sua felicità. 

(t) Domeoicano, GenofeM, • %\à icoliro di Gtliloo, comancnente chia- 
■Mio il Padre Mostro per la sua grande dottrina ed eloquenza. Fa più lardi 
Maestro del Sacro Palazzo, ed inTolto nella disgrazia che colpi diversi amici 
di Galileo in occasione della stampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi. 

(S) MSS. Gal., Par. I, T. 8. 

tfALlLRO (ÌALILRI. Suppl. IO 
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mOAK FRAKCBSCO 8AGRBDU 

In Viìla di Marocco, 4 Agosto 1618 (1) 

(A Fireiite) 

In mi^aio a moli* altre com deUe colla atia solita vena, pArla del mi- 
glior vetro per la costiraùone delle lenti. 

Averà V. S. E. ricevute le mie della passata seltimana 
e da quelle inteso il buono mio stato e lo esborso fiitto 
dal Sig. Gremonioo di scudi cinquanta. Le bo scritto ancora 
alcuna cosa del Germano e alcun* altra di queiramico suo (2). 
Lungo sarebbe del Germano scrivere tutti li particolari dei 
suoi mancamenti, si come dell* altro amico, tanta è la va- 
nità delti discorsi fìitti, e cosi importante la materia; e 
meglio è tacere cbe dirne poco e senza fondamento sicoro. 
Ognuno degl* interessati forma il suo particolar conoetto, e 
r universale un misto di tutti questi. Io non nego di noo 
aver formato il mio in alcuni punti molto fermo ed im- 
mutabile. Le cose probabili sono discorse da ciascano a 
modo suo, ed io in quelle non mi fermo ; ben come avvoio 
alla forma discorsiva matematica , quando alcuno mi dke 
per vere alcune sue proposizioni, vere o false che si siaao 
in effetto, formo le necessarie conseguenze da quelle^ e certo 
di non ingannarmi nella forma sillogistica, non ammetto 
air avversario il negare le conclusioni; e se le nega, imni 
disputo più con lui. 

Per la venuta del Sig. Zaccaria (3) sono rimasto sol- 
levalo quasi in tutto dalli negozi • e per ristorarmi dalle 
fatiche passate mi sono dato questi ultimi giorni all'ozio; 

(I) MSS. dal., P. VI. T. IO. 

(3) Che affare fosiifì qoe«lo non sappiamo , mancandoci la precedente 
ItfUera, alla quale si rirerisce ora il Sagredo. 
(.1) Fratello di eimo tìioan Francesco. 
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il che m* h« fiitto eoo lei parere negligenle. Il gusto che io 
ricevo dalle sue lettere e dallo scriverli è pari appunto a 
quello ch'ella riceve dalle mie; e in questo mi assicuro 
che ooD siamo punto Fono dati* altro diflbreoti. Ducimi in- 
floitamente la sua lontananza, alla quale potrebbesi prov- 
vedere col venir a curarsi in queste parti. Non si raccorda 
quello che diceva Ruzzante (1) di Fava e del Pavan 7 che i 
muorU tien a Paoa con le cas$e al etito, e in pochi A i ar- 
inseila, € vien $ani carne peeei. Faccia in grazia questa 
esperienza, né offenda V autorità dovuta a un tanto autore, 
che oe parlava Tondatamente ; e le prometto che dari la 
vita a sé stesso, e a* suoi amici ancora. Attenda alla sanità, 
heva paco per bever lungamente. Si raccordi di esser ga- 
lantQOiDOy e che i galantuomi ban bisogno di viver alraen 
ceoi' anri per for lunga penitenza, e acquistarsi il paradiso. 
Oade perriiè anch* io professo , se ben indegnamente , esser 
galantsooM, la prego non mandar né marzolini, né salati, 
perobè veramente sono petra scandali , e mi fanno mangiar 

di più dopo pasto con pregiudizio della sanità. Mi 
privarmi volontariamente di alcuni gusti, per go« 
den pia lungamente degli altri. 

Quanto agli occhiali io ne ricevo il solito piacere , se 
beM I* oecupazioni per venti mesi mi han fatto lasciarli da 
parta. Ib questo tempo nondimeno ho avvertito quello cbe 
periiiire scrissi a Y. S. E., cioè che aggiunto alcun can- 
■one air altimo vetro che lo copra dal lume, si vede molto 
più chiaro e distinto; e per temperare i lumi che vanno 
riletteodo dentro i cannoni, che generano vista nuvolosa, ho 
travaio buon rimedio nell* ultimo cannone, in conveniente 
dlstaaia e grandezza, porre un riparo di un arcoletto forato. 

(1) Di questo lepido scritlore in rustico fiadofcno abbianio dal ViYiani 
cbe Galileo molto si dilettava, e ne sapeva molti passi a memoria, e li ci- 
tare nel discorsi e nelle lettere , come . a cagion d' esempio , in quella al 
riualdo del 16 Giu{;no tciS. 
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Della materia de* vetri è vero quello che V. S. E. scrìve, 
tanto più che li maestri di qaesta città avendo aggiustate 
molte loro forme, e apparato il modo di lustrare assai bene, 
altra difficoltà non incontrano che nel trovar buoni vetri. 
L* esperienza ha dimostrato che il colore più o maooo bianco 
non fa effetto di molta considerazione; le vessicbe, chiamate 
puleghe da^qnesti Muranesi, non fanno oiollo danno, ma solo 
i torticci, che sono alcune verghe tortuose che si veggono 
spesso nei vetri , le quali nascono da mescolanza di vetri 
diversi. Devesi adunque porre studio in far il vetro omogeneo, 
similissimo in tutte le sue parti , perchè nella varietà dei 
vetri è credibile che vi sia diversità di durezia , In quale 
per conseguenza cagiona che i raggi , obe nel vetra dove- 
nano camminar rettamente, si rifrangano, e refratti bcciano 
poi diverso viaggio dal- bisogno, e diverso tra di loro, onde 
si veggono le immagini doppie e nuvolose. Per qnaslo fin già 
un mese in circa feci prova di cuocere in una fornace a Mu* 
rano un padellino di vetro preparato alla mia prtsenia nella 
mia sala. Feci dunque portare molta cénere della migliore ben 
pesta, e con setaccio sottilissimo ne cavai di libbre 200 sole 
libb. 100, e poi di queste in un'altra setacciata la metà* e 
quesla fatta passare la terza volta, ridussi in libbre 16. Lo 
stesso feci di giara macinata cavandone libbre 15 1 6 me- 
scolate queste due materie sottilissime e quasi impalpabili, 
le feci passare per setaccio quattro volte, si oke la mistione 
fosse fatta esquisita. Poi la mandai a Murana a Iure la 
frìtta; questa btta, fu macinata nella macina delli oolorìt 
e poi setacciata due volte, e poi posta nel padellino. Ma 
perchè hanno queste operazioni similitudine con le alchi- 
mistiche, però il diavolo fece andar fuori il padellino, né 
se n* è potuto veder la esperienza desiderata, e tanto mag- 
giormente che oggi si cava il fuoco dalle fornaci, uè sa- 
ranno riaccese lino a Ottobre. Vi entra nel vetro il manga- 
nese, nel rhe mi riportai al vetrato rhe n* ebbe la cura • 
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avvertito da me per ottenere la necessaria omogeneità. La 
settimana ventura mi abboccherò con questi principali di 
Marano, e le scriverò se ne traggo alcun altro particolare 
in questo proposito, acciò lei foccia costi la sperienza, pro- 
mettendole che riuscendo buona la materia, qui farò lavo- 
rarla esquisitamente da maestro Antonio ed altri ancora, 
nò mancheran forme d'ogni sorte e squisitissime. 

Io sono in villa : questa sera sarò a Venezia, ove farò 
tutte le sue salutazioni. Il Padre Maestro (1) sta benissimo, 
cosi ancora il Signor Veniero, il Mula e il Signor Cavalli. 
Il Veniero è perpetuamente in Collegio , quando savio del 
Consiglio e quando savio di Terraferma , con influita sua 
ocGupaiione e mortificazione. Il Mula anch'esso, dopo essere 
stalo senza interruzione savio di Terraferma, ò stato creato 
aavio del Consiglio ; e il Signor Cavalli, fatto avvocato di 
Collegio, s'è maritato, e già un mese ebbe un figlio maschio, 
che fa battezzato in S. Giminìano con molti compari, e in 
particolare quattro del Collegio , il Sig. Conte di Levestein 
eoa qaattro colonnelli suoi clienti, e io, credo per ultimo ; 
pone come compadre dell' anello n* ebbi la paga doppia di 
nccheri. 

MI sono scordato di dirle cbe il vetro per purificarsi 
vèrrdibe stare almeno nn mese in fornace a fuoco gagliardo, 
r uso delle fornaci de' vetri ; nel che però non 
grande diflBcultà, tutto importando l'omogeneità fin'ora 
incontrata. Ma perchè vedo il secondo foglia 
fornito, faccio fine, ed a V. S. E. bacio le mani. 

(I) Fra Fulgenzio MicMzio. 
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PAOLO GUALDO 



Da Paiwa, 14 SeUembre 1618 (1) 
(A Firense) 

Sì daole ffeiaer «eoa ne lettere: lo prrga a romprfe il fileriiio, e gli 
dà qualche notizia dello «Codio di Padova. 

Sino alti 27 del mese d'Aprile, cosi ricercato da V. S., 
grioviai una scatoletta eoo semi di zatte e di melooi, uè 
mai dappoi ho avato da lei avvito alcuno della ricevuta. 
Andavo pensando che Y. S. diSèrìsse a scrivermi al tempo 
della stagione di essi meloni per darmi conto della riuscita 
di quelli; ma ormai siamo fuori della detta stagtoneenon 
compaiono sue lettere (2). Neil* istesso giorno inviai od* al- 
tra scatola al Sig. Duca d*Acerenza a Napoli» e né pure dal 
detto Signore ho mai avuto ragguaglio alcuno; si ohe bi* 
sogna che quello fussi un giorno fatale, o di perdere le let- 
tere e gli tramessi» o di seccar la memoria a quelli, che gli 
hanno ricevuti , di rispondere ; e perciò ho pensato oggi • 
che ò il giorno dell' esaltazione della Croce , riscrivere al- 
r uno e r altro , perchè se ciò fusai cagionato da qualche 
prestigio, restassero liberi in virtù di detu Santa Grooe, e 
rompessino lo scilinguagnolo, poiché troppo martello 8ÌD*0fa 
ni* han dato con cosi lungo silenzio. 

Desidero adunque di sapere del buono stato di Y. S., 
come se la passi con lo venerande Muse , se ha posto o è 
per porre cosa alcuna nuova alle stampe, e di grazia 



(1) MSS. Gal.. Par. I. T. 8. 

(S) Argomentando dairallra sua del iO Marzo del t6i0, da noi recaU a 
pag. 439 del Tomo III del Comm. Episl., né iicmi né lellere |»erTennero mai 
a (lalilou. 
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ci defraudi , sapendo pure quanto ci son care , e quanto 
volentieri son lette in questi paesi. Di nuoTO qui non ab* 
biamo cosa di momento ; ancora non s* è fatta, elezione di 
alcun dottore nel luogo del Gallo ; il Slg. Vincenzo Conta- 
rìni» che legge l'umanità in concorrenza del Beni, ha di* 
mandato licenza , protestando non voler più leggere , ma 
attendere a comporre certe sue istorie (1). Nel resto tutti 
gli amici di Y. S. son sani, ed io le vivo al solito adèzio- 
natissimo servitore» e le prego compita felicità. 

(1) Maggiori particolarità intorno quest' indiridui si lianno dalla sopra- 
citata lettera del M Marzo IMO. 



GIOAN FRA!VC£SCO 8A6RBDO 

ita Venezia, 3 Novembre 1618 (1) 
(A Firenze) 

Toma fulla fiittun dei vetri; oomina il Bartolnod (marito della Ma- 
rina Gamba ) ; parla dei ritratti che si fanno fare soambievolniente Puno 
per r altro ; e lo eaorta a portarsi per due pe ja di mrai a Yenexia. 

Mi SODO abboccato con messer Ahiise dalla Luna» dal 
qiMde bo cavato poca sostanza nel proposito del vetro pu- 
riflrimo da lei desiderato» onde quanto al suo mezzo ne fo 
poeUssfmo fondamento. Esso messer Alaise mi ba celebrato 
aiaai nn lavorante di costà che fa vetri alla lucerna ; mi 
sarebbe carissimo avere alcuna sua operetta, cbe fosse sti- 
mata da y. S. E. delle migliori e più artificiose cbe egli 
aappia ture , percbè qui in questa bellissima arte non ab- 
Uaoio uomini di alcun valore; e quando m'occorre far 
Care alcuna opera, convengo io soprastare e insegnar loro 
molte cose. 

(1) M88. Gal., Par. VI, T. 10. 
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MoD 8* ò mai lasciato vedere il Bartoliicci ; ad ogni soa 
richiesta sarao pronti li denari riscossi dal Signor Cremo* 
nino (!)• al qaale ho scritto perchè provveda del resto. 
Attenderò la risposta e ne darò avviso a Vossignoria Eccel- 
lentissima. 

Sollecito il mio ritratto dal Bassano , ma egli lavora 
si poco, ed è da tanti altri importunato, che oonvieBO aver 
la pazienza di Giob. lo non so s* ella penerà tanto ad aver 
il suo da cotesti pittori , tra* quali intendo esaerveoe ano, 
chiamato il Bronzino, molto Camoso, del quale non ho veduto 
alcuna opera. Se il suo valore consiste nella diligenza, io ne 
sono poco curioso , ma se nella naturalità e similitudine , 
ne vedrei alcuna molto volentieri per chiarirmi se arrivi a 
queste del Cavaliere e degli altri Bassani. 

Qui abbiamo una mala influenza contro la sanità, onde 
vi sono influiti ammalati, e il doppio più morti degli anni 
passati, il che mi dà un poco da pensare; ma lodato Iddio 
mi trovo in molto buono stato. 

Da messer Aluise ho sentito con sommo contento Tot- 
timo stato di y. S. E., della quale vivevo molto ingelosito, 
parendomi che in tutte le sue mi accenni sempre qualche 
indisposizione. Prego il Signore Dio che la prosperi lunga- 
mente e la inspiri venir a dar una volta di qua a star due 
para di mesi a Murano, dove fiiressimo di belle eaperieue; 
e veramente questo sarebbe il vero modo di trovar il per- 
fetto vetro, eh* ella desidera; altrimenti io temo alBitiearmi 
in vano. In questo punto un amico mio mi ha fiitto oondar 
qui in casa dugento libbre di rotture di cristallo di monte, 
e mi dà speranza farmene avere altre dugento a preno 
conveniente , che servirà , quando non fi>sse per altro , p0r 
far specchi. E per One a V. S. E. afltettuosameote mi ma- 
comando. 

(1) Coin«» dalla preordente »iia di 1 I Aìjoslo. 
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P. 5. Ieri raroDo imiriccati qnattro di casa di Don 
GiofaiiDi (1) per aver assalito alcuni baietli Veneziani con 
li tenEimoli : doe ne ftarono morti nel fatto, e gli altri due 
presi Tifiv e tutti quattro impiccali ad esempio d* altri. Don 
GioTaDBi è a Padova, uè ha saputo I* accidente se non que- 
sta matUoa. Il popolo è mal animato contro la sua fami- 
glia, doiendosl che tutti portino sempre gli arcobugi. 

(1) tea Givvmini de' Medici, tornato allora ai terrizio delia Rppiiblitira 
per pelere, air ombra delle leggi diqueUa, sposare, come fece, la Livia Ver- 
naua. È qoeiU, eome forse i lettori sanno, una delle storie scandalosissime 
di qv^l tempo. 



GIOVAlfHl riAXPOLI 

Oa Roma, 12 LuglìQ 1619 (1) 
(A Firenze) 

Loda grandeflMDte il Diftcono intorno le GiiiMite ; ma gli duole che Gn- 
lileo te I» pigli col Collegio Ronuino e melln contro di sé i Gesuiti. 

La settimana passata trovandomi a Frascati col Car- 
dinale Aldobrandini non ricevei la sua lettera; e in questa 
aaaendo afato costretto da un poco di catarro in una gamba 
a aon passar i coaOnl della mia camera, non Tho potuta 
serfire per conto del prete, che vuol quella assoluzione: 
■on nijpclierò già quanto prima, premendomi oltre modo 
di servirla. 

li Sig. Gulducci aveva più giorni sono mandato il Discorso 
al Sig. Virginio: lo lessi tutto subito con avidità: poi tomai a 
stndiarlo eon diligenia, e l*ho riletto più volte, si che oramai 
poco manca che non lo so tutto a mente. Di qui V. S. potrà 

(DMSS. Cìal., Par. I. T. S. 
Galilbo Galilei. SuppL 17 
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immaginarsi quanto mi sia piaciato. Il medesimo è iDlertenu- 
loal Sig. D. Virginio; e a dire il vero qaelia semplice linea 
retta del molo Cometario serve a tante operazioni, che noi 
ne siamo innamorati t e benché le osservazioni che si fiinno 
intorno alle Comete abbiano tante varietà di moti, credo al 
certo che difficilmente sia per trovarsi chi ne salvi pia » e 
con maniera più Tacile, e con quella simplicità di operare 
che mi par propria della natura. Ma io, che poco intendo, 
posso più ammirare che discorrerne. Quel trattato della luce 
del capillizio delle stelle mi pare che convinca, se bene 
qua avrebbero desiderato qualche parola di più nel provare 
che r aria non s* illumina , né può illustrarsi , asserendosi 
solamente : perché se bene a lei deve esser tanto noto, che 
ci è superflua la prova , con tutto ciò quelli che avevano 
bisogno di quel discorso, ed acquali era ignoto questo splen- 
dore avventizio esser refrazione neirocchio, seguono ancora 
a dubitare di questa proposizione. Assolutamente il discorso 
è parso mirabile , e a me miracoloso ; roba nova, proposi- 
zioni paradosse al volgo filosofico probate con tanta evi- 
denza, in chi non desterà maraviglia? Ma poi ch'ella mi 
domanda liberamente, le dirò bene una cosa, che qua non 
è finita di piacere , ed é quel volerla pigliare col Collegio 
Romano, nel quale si é fatto pubblicamente professione di 
onorar tanto V. S. I Gesuiti se ne tengono OKrtto offesi , e 
si preparano alle risposte ; e benché in questa parie lo sap- 
pia e conosca la saldezza delle sue conclusioni, con tutto 
ciò mi dispiace che tanto si sia diminuita in loro ifaella 
benevolenza e queir applauso che facevano al suo nome. 

Il Sig. Don Virginio é stato costretto dalli sodi catarri 
a deporre gli studj per questo inverno; e se bene a Ini é 
impossibile il privarsene totalmente . con tutto ciò si è poi 
lasciato persuadere a non impiegarsi in fatiche pazienti. 

lo trovandomi a Mola questa invernata nelle rovine 
deir antica Villa Ciceroniana , ho risvegliato un poco lo 
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spirilo latino» ed lio fatto una laoga cuoiposizioDe io prosa « 
inlomo alla quale voglio lavorare al presente, per poter poi 
rìtomare alle Muse Italiaue. Urania mi piacerebbe oltre 
modo; ma io non bo cervello da imparar molto da me, e 
r aver sentilo discorrer lei mi ha totalmente levato il gusto 
di parlar con altri di queste materie. Io non penso per ora 
veai ra w e a Firenet ma V. S. facciami grazia che le let- 
tera e i comandi suoi vengano a trovarmi a Roma, d* onde 
la fo ■milissima reverenza. 



GIOAN BATISTA BALIANl 

Da Genova, 8 Agos(o ltil9 (I) 
(A Firenze) 

alcuni dubbi venutigli alla mente nel leggere il Discorso delle 
r, e ne domanda la aolodooe. — Questa lettera ha due |H>stille di 
41 Galileo , le quali fedelmente trasoriviamo a' loro luoghi. 



Mi ò capitato alle mani un dicorso delle Comete del 
SIf. Mario Guiducci, e veduto che contiene dottrina di V. S. 
l'ho tetto con grande avidità; il quale mi ba dato occa- 
aiaBO d* alcuni dubbi, che se non glieli proponessi per averne 
la jaoluione» mi parrebbe di privar me slesso di quelle gra- 
zia phe talora è stata solita per sua gentilezza di conce- 
' dermi ; e parlerò seoz* altro ordine fuori cbe quello cbe mi 
porgerà 1* istassa lettura del libro. E incominciando dico , 
eba mi pare bellissima l' esperienza accennata a pag. 25 (2) 
dd vaso concavo, rotondo, che velocemente giri intorno al 



(I) usa. Gal., Par. VI. T. 10. 

(i) CttiaMD daU« no§tra ediaione, Tomo IV. 
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SUO centro, «io cui l*arìa conlenola rimane quieta, come per 
la fiammella della candela accesa, che non si piega, si co- 
nosce chiaramente ; da che si conosce V error di coloro che 
Yogliono che non solo il fuoco, che pongono nel concaTO 
della Luna, ma l' aria eziandio si muova col moto del Cielo. 
Mi pare sottilissimo il discorso pure, cominciato a pag. 96, 
contro il caldo generato dal moto ; intomo a che dico sti-* 
mare fbndatissìma la sua sentenza, dove crede che qualun- 
que cosa mossa velocemente per Paria non si riscaldi; anzi 
mi sono meravigliato dì qualche istorici, ma più di Giusto 
Lipsio, che lo confermi nel suo trattato della Milizia Roma- 
na , dove dice che le palle di piombo tirate da' fiondatorì 
romani, per la gran velocità riscaldale si struggevano. Tengo 
dunque per cosa certissima, che non dalla velocità del moto, 
ma dallo stropicciamento di due corpi insieme se ne pro- 
duca calore. È ben il vero eh* io non ho ben potuto capire 
la sua opinione, posta a pag. 28, come si senta il caldo; 
né posso intendere in che modo quelle sottilissime parti del 
corpo sminuzzalo penetrando nella nostra carne si beoiano 
sentire soavemente se son tarde, con dolore se violenti; per- 
chè vediamo pure che, olire il dolore che produce in noi 
st fatta dissoluzione di parti, produce anche nel corpo che 
si dissolve quella cosa che dimandiamo fuoco, sia ella so- 
stanza o accidente; del che bisognerebbe pure addome b 
cagione, e dimostrare in che modo la detta disaotuzioM 
vien prodotta (1) ; ed è da notare che se i legni, la eera e 



(1) A questo luogo serì?e Galileo in margine della lettera quanta a^ 



« Noi alziamo 1800 serie di fluidi cooie Tacqna, 1000 di soHii 
come la terra, 1000 come l'aria, si come ci mostrano, non che alti», 
le evaporazioni di 1000 odori; e perchè non 1000 come il fiioeo? il 
che il calore che noi sentiamo provenga non dalla sostanza, ma dalla 
figura, grandezza e moto dèi corpo dissoluto in parti minime? Per fe- 
rire e bucar la carne, non è necessario che il coltello sia più di ao> 
riaio che di rame, di pietra, d'osso o di rovere; basta ohe sia acalo 
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meote, ma dal tome del Sole, ohe si rifleiie da altre nuvok, 
▼eogon prodotli, e per venir dair oggetto medialo vicino si 
vanno in quella goisa dilatando, in quel modo a punto che 
fiNrebbe il lume d* una candela non molto lontana da una 
finestra • che per avventura fusse due o tre palmi in qua- 
dro, che da essa uscendo si andrebbe slargando tuttavia. 
Non ho già duU>io cbe air incontro non sia oggetto mobile 
la striscia luminosa cbe si fa nel mare, di cui si fa men- 
tione air istessa pag. 34 , e cbe V istesso non avvenisse se 
una superficie simile a quella del mare fusse elevata in alto, 
e il Sole sotto T orizzonte, come pur ivi si dice. Però è 
ben il vero che non so vedere come di qui si possa trarre 
che cosa sia la Cometa , posciachè si fatta striscia è sem- 
pre necessariamente per linea diritta fra il Sole e gli occhi 
nostri , perchò 1* onde del mare sono in quel caso a guisa 
di tanti specchi che ci rappresentano il Sole ; e si come se 
sopra un gran piano si ponesse una grandissima quantità 
di specchi, però irregolari di quella sorte d' irregolarità cbe 
hanno V onde suddette, rappresenterebbono 1* immagine del 
Sole solamente quegli specchi che fusserb nel mezzo tra il 
Sole e il riguardante, facendo una striscia nel modo che 
b il mare nel caso proposto ; cosi similmente per non es- 
ser r onde del mare , come s* è detto, altro nel detto caso 
che una gran quantità di detti specchi, ò forza cbe pari- 
mente la facciano per linea cbe sia fra il Sole e i risguar- 
danti. La Cometa non solo non ha la coda per diritto fra 
noi e il Sole, ma né anche essa, se non ò per accidente, è 
fra noi e il Sole ; non può adunque esser formata in colai 
modo, come è la suddetta striscia nel mare. 

Mi piacerebbe fuor di misura la sottile considerazione, 
cominciata a pag. 47, del moto della Cometa ali* insà per 
linea retta, se non mi desse noia la dubitazione fattale 
contro a pag. 52, cbe doverebbe sempre camminare verso il 
nostro zenit, la quale poi non si scioglie ; oltre che non so 



136 LBTTUB A GALILBO 

vedere come si possa salvare il UDtD grao moto da lei fatto, 
posciaebè l'arco AG della flgara a pag. 50 ovvero è pie* 
colo, o molto grande ; se piccolo , la Cometa nel poDto S 
doveva esser molto presso alla terra* e perciò mollo vicino 
a noi» e perciò la Cometa si doveva mollo dimlDuire in*- 
nalzandosi» più di quello cbe pareva cbe bcesse. Se Tarco AC 
air incontro è molto grande , è gran cosa che la Cometa 
abbia potuto innalzarsi tanto» che l'angolo FAS sia mai po- 
tato esser tanto grande quanto è quello dell' arco cbe ap- 
parentemente ha (atto la Cometa. Io non so vedere obe 
diflDcoltà sia in dire cbe la Cometa è un corpo generalo di 
queir istessa materia cbe i Pianeti , ma non cosi bea con- 
*{{lntinata insieme» e perciò facile a dis^lversi ; né so vedere 
cbe chi produsse quelli nel principio del mondo, perche cosi 
gli piacque, non possa andarne producendo degli altri, ora di 
maggior durata, come la Stella che è nei pello del Cigno, 
ora di minore, quali sono le Comete, le quali si vadano 
dissolvendo perchè per esser la materia loro men soda sia 
loro fatta maggior resistenza dalF ambiente. Similmente non 
so vedere cbe diflDcoltà sia il dire che chi diede il nM>to 
regolare a* Pianeti lo abbia dato alla Cometa , e ebe V an- 
dare ritardando di essa nel suo moto possa procedere ovvero 
perchè il circolo del suo viaggio sia a noi eccentrico» ovvero 
per la ragion suddétta, che quanto più essa si va dissolvendo 
e rareftcendo tanto maggior resistenza le venga fatto dallo 
ambiente (1). In quanto alla coda , 1* esser sempre opposta 
al Sole mi par pure cbe troppo chiaro ci dia a divedere 

(1) Qai pare scri?e io margine Galileo : 

« In lolle qaesle proposizioni non cade difflcnllà verona ; enti 
quando qnello eho ho dello io repugnasse a queslo, bisognerebbe re- 
putarlo non solamenle per falso , ma per erelico. Dico pertanto cbe 
non solamenle tulta questa cose si posson dire , ma che questa è il 
più facile, semplice e spedilo modo di risolver questi e qualsisiano 
altri più diflncili problemi ». 
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eh* essa non sia altro che i raggi del Sole, che per lo 
corpo della Cometa siano trapassati , il che ai Pianeti 
DOD avviene per la opacità loro. Il dubbio mi pare in 
qoesto fatto che sia* onde avvenga che si vedono i raggi 
che hanno trapassato per la Cometa, e gli altri no. Io 
crederei ciò avvenire, prima perchè i raggi si tingono facil- 
mente del colore dei corpi per li quali passano , il che si 
conosce da quei che passano per diversi vetri di vari co- 
lori ; secondo, perchè tanto più si fanno sensibili quanto che 
son tinti di color più chiaro, cioè più bianco. Presupposto 
qnesto, non ha dubbio che la notte si riflettono i raggi del 
Sole dalle varie parti dell' ampia materia « che occupa la 
iomettsità del Cielo, ma poco ci si fanno sensibili, perchè, 
olire la rarità di essa materia « non vengono essi tinti di 
color alcuno ; dove quei che han passato per la Cometa , e 
del oolore bianco di essa si son coloriti, e divenutine bian- 
gM, el si rendono sensibili. La detta coda si va sempre 
slargando perchè i detti raggi non tutti passano per lo detto 
corpo della Cometa diretti, ma molti di essi rifratti ; e per- 
chè talora più se ne rifrangono da una parte della Cometa 
che dair altra, per la varia diafaneilà di essa in dette sue 
parti t perciò talora pare che detta sua coda sia torta. 

Questo è quello che, per modo di dubitare, ho voluto 
aeeennare a V. S. in si fatta materia, per sottoporlo al suo 
reno' glndiiio, certissimo che con quella sincerità che le è 
ptopria me ne dirà liberamente il suo parere ; pregandola 
ad fscosarmi se il sapere di parlare con persona di tanto 
intendimento mi ha fatto talora esser troppo breve. Desi- 
dererei sommamente sapere V opinione di V. S. del flusso 
éA mare ; e per flne le bacio le mani e priego dal Signoi^ 
ogni contento. 
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MICHELANGELO GALILEI 



Da Monaco, IO OUobre 1G19 (I) 
[A Firenxe) 

Tocca di Nlcune cirroblanxc bmiliari del fratello e proprir, e fìnisor al 
solito coir invocare la di lui beneficenti. 

La vostra carìssima scriltami del 7 di Settembre mi è 
capitata sei giorni dopo l' altima vostra del 16 del detto , 
nella prima delle quali mi discorrete più a lungo che iwl* 
r altra circa il pubblicare il mio libro (2) ; e se beae il 
vostro parere mi abbia confortato poco , con tutto questo 
confesso che mi dite la verità ; ma da poi cbe ia spesi è 
fatta, bisogna procedere più innanzi e procurare di riflifsi; 
e se non avanzassi altro cbe far conoscere al mondo èHe 
so qualche cosette, non m' ha da parer poco. Io credo risol- 
vermi a dedicar il Kbrd qua, poiché al venir coetà orud 
trovo molte difficoltà; e la prima saria lasciar Yimtemo 
senza istruzione nel liuto, nel quale mostra grandissima 
inclinazione, ed ha sonato avanti V Imperatore, dove erano 
otto altri prìncipi, che per veder sonare un fancidilMo cosi 
piccolo, e si arditamente e bene per la sua età, bao» mo* 
strato riceverne gran gusto, e in particolare il mfo Padrone, 
che sorrìdendo non li levò mai V occhio da dosso ; si die 
mi ha dato animo d'insegnarli con più diligenza. Non 
poco mi fece maravigliare lì mesi passati (che ordinaria- 
mente quando andavo fuori dì casa gli accordavo sempre 
il liuto, acciò potessi studiare) sentirmi dire una volta clie 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. H. 

{i) Di qual libro intendesse parlare non sappiamo. Vedasi per certa sua 
osservazione sul Tolo delle rondini GioTanni Bianchi nella brefp storia del- 
TAccademia del Cimento pag. xxxviii. 
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non occorreva perchè lo sapeva accordare da sé ; io ne 
volli vedere la sperienza, e se 1* accordò mirabìlmenley co- 
noscendo ogni minimo mancamenlo « si che rimasi stupito. 
Olirà di ciò fa per soo trastullo carrozze, cavalli ed altre 
cose di cera, che io a mille miglia non saprei fare tal cose, 
sendo che non lascia addietro nessuno ordigno, si che mo- 
stra aver bellissimo ingegno; come con gusto ho inteso 
del vostro Vincenzo ancora, e me ne rallegro con voi. 

Io mi. consumo di voglia di rivedervi, ma ci trovo tante 
difficoltà che non so che fare ; ora dico fra me : la spesa 
e il viaggio è grande ; lascio un poco di avviamento di 
sooiari, che fanno andar la barca innanzi; oltra il perdi- 
meato di tempo che farla Vincenzo, ed altri incomodi pon 
piccolL Dali* altra parte vorrei pur consolarmi con esso voi. 
e iB aomma sono in un gran laberinto , e vivo irresoluto , 
al ohi ci vuole il vostro consiglio, del quale farò sicuro 
empitale. Vedo che desiderate aver nota della mia famiglia, 
si elM ve la mando qui inclusa (1). Di nostra madre intendo 
oott 000 poca maraviglia che sia ancora cosi terribile ; ma 
poiché è cosi discaduta ce ne sarà per poco, si che Ani- 
Bìnoop le liti (2). Di grazia considerate un poco sopra il 
mio stato, e datemi qualche consiglio, ^ per 1* amor di Dio 
e de*4niei Ogliuolini non mancate del vostro aiuto , e cre- 
ddMii che Dio m* ha mandato una famigliola graziosa e 
dogoa d* esser amata. Vivete allegramente con darmi avviso 
sposso di voi e di tutti, alti quali con' tutti i mia di cuore 
mi raocomando, e prego da Dio Signore sommo bene. 

(I) Manca questa nula nel CoJico, ma l'abbiamo ila aliti ri(K;onlri. 

(3) Mori in Talli nei Setlcmbre dell'anno appresso, come abbiamo dalla 
lettera del Muti de*S5 di dello nioiie, «la tioi recala a pa«(. 452 del Tomo III 
<lel Commercio Kpi«to1arf . 
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GIOTANNI BAKTOLUZZI (t) 

Da Vemzia, 17 Agosto IGIlf (2) 
(A Firenze) 

Pnrla «li certe lenti pi-ovvedule a Galileo, e di Suor Maria Celeste, al- 
lora gii monaca in S. MaUto (l*Arcetri. 

Ho inteso ,€00 mio dispiacere cbe quegli oUioii vetri 
che le mandai noo siano riusciti buoni ^ e di ciò me n*bo 
doluto col Baeci, dicendogli che» olire ii disturbo e spesa 
cbe si fa nel mandarli costà» resto io ancora burlalo, per- 
chè prestando io fede aUe sue parole ho preso ardire di 
scriver a Y. S. M. 1. ebe quei fussero stupendi. Qnest* omac- 
cio però sostenta la sua opinione dicendomi clie quelli 
erano bonissimi , e riuscendo a lei ali* incontrario va però 
dubitando cbe per viaggio» ovvero costà, quateheduno li ab- 
bia cambiati » cosa eh* io non voglio credere ; e per questo 
mi saria di gusto che Y. S. li rimandasse quanto prima ac- 
ciò potessi disingannare questo messere» e massime perchè 
lui mi disse cbe li avrebbe riconosciuti senza follo. 

Già quattro settimane» e perchè cosi lei mi comandò » 
e perchè allora mi ritrovavo in qualche, bisogno di quattrini 
rispetto alle buone venture cbe di quando in quando mi 
corrono dietro» me ne andai» dico» dairillusir. Sig. Crioaa 
Francesco Sagreck) perchè si compiacessi darmi alquanti 
pochi danari che , come già lei dice saper benissimo » ho 
speso col Bacci e con messer Antonio da S. Lorenzo. Quel 

(1) È questi quel Baitoluzzi del quale abbiamo iurerito. a pag. 34, che 
inendeste in moglie T antica amica di (julileo, Marina Gamba. Dalla pre- 
nenie lettera Teniamo a sapere ch'egli eia un impiegato di casa Delfino. Si 
M)ltoscrÌTC: affettuotiisimo e eordfalissimn, 

(«) MSS. <Ì8l., I»ar I, T. K. 
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Signore perù , coDlra ogni mio volere , mi ha voluto dare 
sino dieei ducaUmi, cioè lire 82 delle nostre (1), dicendomi 
che tanti a punto nei conti di lei ne aveva de' rotti, e che 
per tanto mi comandava a dover tuor questi; il resto però 
de' quali, di lire 38. 10, sarà da me conservato per impie- 
garlo in quello che lei si compiacerà comandarmi o in mer- 
caniia ovvero in robe per la nostra cara Suor Maria Cele- 
ste , la quale tanto bramo di vedere ; e se lei mi conosce 
buono di poterla favorire di qui in qualche cosa , sappia 
V« S. cb* io desidero d'impiegarmi in suo servizio; ed intanto 
oootiBQerò a pregare Dio benedetto che doni forze e aiuto 
tale a quella povera figliuola, che possa far buon principio 
e Miglior fine in questo suo carico. 

Delia mia venuta 'costà non posso scoprire finora il 
HMMdo potrò partirmi; lo saprò però alla più lunga a mezzo 
il firtno mese. 

t verissimo quello che V. S. mi scrìve, che la nipote 
ehe Al dd quondam Sig Acquapendente sia accasata in un 
del sangue del clarìss. mio padrone, con una dote 
di gran lunga i cento mila ducati (2). 

Ne mi restando che aggiungerli finisco col baciarli le 
bI e eoo il ferii le solite raccomandazioni. 

(1) Questo raggaaglio io lire nostre c'indurrebbe a credere che il Bar- 
I o nartolaxzi fosse toscano. 
' (i) Detr Acquapendente, di questa sua nipole, e della dote di iOO mila 
émtài ehe portò in casa Delfino, abbiamo discorso a iiagi;. 36 e .17 del 1\ I 
M GoQsmercto epistolare. 
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LORENZO PIGNORIA 

Da Padova/2i Gennaio 1620 (1) 
(A Firenze) 

Manda a Galileo la fede di battesimo del suo figliuolo Yinoenso. Parla 
poi di certe InsorÌEÌoni, sulle quali danno lume le lettere seguenti; e 
da qunni* altro aggiunge di tè stesso e di amorevoli dimostrasioni fattegli 
dair amico, sembra potersi inferire che Galileo intnidesse di pforurar 
gli qualche migliore collocamento in Firenze. 

Sarà coD questa il battesimo del figliuolo di V. S. , il 
quale, come vedrà, fu battezzato in parrocchia di Saota 
Caterina : io ne mando la nota autentica , e sentirò gusto 
particolare d* averla ben servita si in questa come in ogni 
altra occorrenza. 

Le Inscrizioni» a mio giudicio, sono bellissime, e parkme 
non a caso. Io, se mi verrà fatto, m* ingegnerò di trattarle con 
qualche malignità, ma certo non credo che si possa adden- 
tarle. Ma non potrò io sapere chi sia cotesto Signore, che 
fa ^capitale di chi capitali non ha ? Signor mio, e* bisogna 
che sia cortese in eccesso, ed io come tale desidero di co- 
noscerlo. 

Lo stato mio in Padova al presente abbraccia fortuna 
assai tenue, né ho altro impedimento per cercarne una mi- 
gliore , che gli anni e il carico d' un poco di famigliola , 
che tutta s* appoggia a me. Stanti questi impedimenti io mi 
vivo assai contento di quanto ho , tuttoché sia poco , e di 
questo poco ne so molto grado alla maligna costellazione, che 
mira a perpendicolo le sfortunate lettere, che una volta 
furono credute essere proprie dell'uomo. Rendo molte grazio 
a V. S. delle amorevoli dimostrazioni che mi fa dell* amor 
suo, e li bacio le inani con ogni più vivo affetto, deside- 
randole compita pros|>erilu. 

(1) MSS. Gal., Tal. I. T H. 
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IL MBD^SIMO 

Da Padova, 31 Gennaio 1620 (1) 
(A Firenze) 

Gli manda le correxionì desiderate delie Inscrìxioni, delle quali è parol» 
nella precedente. 

Per servire a V. S. ho atteso ( per quanto m* è stato 
possibile) la promessa d* esser maligno: e credo che Taverò 
fatto infelicemente: tuttavia spero che s'attenderà alla in- 
tenzione principale , che è l' obbedire. Prego V. S. a scu- 
sarmi con l'Autor delle loscrizioni, e dirli eh' io vorrei es- 
sere adoperato in materia più benigna ed in opera più 
conveniente alla mia natura ; che forse io averei vena più 
a proposito del desiderio di Sua Signoria. All'uno e all'altro 
bacio le mani, e desidero loro compita contentezza. 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. 8. 



ZACCARIA SAGKRDO 

Da Veneiia. 14 Marse 1620 (I) 
(A Firenze) 



GII dà parte della morte por allora aecaduta del fratel nuo Gio. Pran- 
Sagi^o. 



Intenderà V. S. M. HI., son certo, con infinito disgusto 
la perdita che abbiamo fatta li giorni passati del Sig. Gio. 
Francesco mio fratello, che sia in Cielo, soffocato da un 

(f) MSS. Gal., Par. 1, T. H. 
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violento catarro, da lui anche fomentato con infiniti disor- 
dini neir indisposizione saa di cinque giorni Ho stimato 
debito mio dar parte a V. S. M. IIL di questo accidente, e 
per il particolare aflTetto «he esso Sig. Gioan Francesco le 
portava , e per quello ancora che so che ella porta a me. 
€osi faccia Dio che m* incontri occasione di far per lei ciò 
che bramava esso Sig. mio fratello poter valere in servizio 
Mio. Con che a V. S. M. III. bacìo la mano. 



LORENZO PKiNORIA 

Da Padova. 27 Marzo 1620 (1) 
(A Firenze) 

Avendo fhuiknfntr aapato cHr 1* anfore delle flnflcrixioni , delle ipnll è 
dÌACorio nelle preoedeati tue, ern II Ptoehena, oostn d'9m«ife per 
aver auto di por mano in quelle. 

Dio perdoni a V. S. che mi ha fatto usar si mala creanza 
di metter mano nelle cose del Sig. Picchena. Di grazia ohe 
io sia scusato , e che mi sia perdonato , che altramente io 
non ne starei mai con la coscienza sicura. Non ho risposto 
alla lettera di V. S. impedito da febbre e catarro , che mi 
hanno afflitto sopra modo. Ora per grazia d'Iddio sto me- 
glio, e risponderò con più comodo. Monsig. Gualdo scrive 
ancor esso, e la sua lettera viene con questa mia, che non 
so come non arrossirà comparendo costi e pensando al man- 
camento fatto. Bacio le mani a V. S. o le desidero compita 
prosperità. 

(I) MSJ5. <ì»Im Pai. I. X. 8. 
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ZA^XARIA SAGRKDO 

Da Venezia, 25 Luglio 1680 (I) 
:A Fireoiei 

a iBa ditpOBitione lo acegliere, fra le omc luciate dal fratello 
GiOi Fameesoo, q«ei ricordi ohe più gli piacciano. 

SopramiDodo caro mi riuscirà far parte a V. S. M. III. 
di quelle cose che ho stimate più utili , scelte da me tra 
quelle che mi sodo state lasciate dal fu Sig. Gio. Francesco 
mio fratello. Mi accennò il Varotari tra le desiderate da lei 
eHere qualche pittura ; perciò io le mando la lista di al- 
enile cosette che ho trattenute, aflTermandole che si come 
carissimo mi sarà il parteciparne con lei , così non sono 
per disporne in nessuna parte se non intenderò prima il 
Tder no, cioè, e mi dichiaro» s'ella non mi accennerà quali 
le poisobo gustere (2). Ho trattenuto ancora una Bilancia falla 
da qHri tale Spootino, parni con somma esqulsllezza la- 
vorala. Sa queste anco facesse per lei gliela ollbrìsco pron- 
Uarimamentet e seria cosa molto degna. Calamite, vetri ed 
albi ifllromenli sono steli levati dagli amici di casa ; ed 
Ikrramente^ compassi, astrolabj e simili, ho dati al 
al <|uale, ad ogni minimo cenno di lei, si commet- 
tati ehe eseguisca il suo ordine. 

"▲'taiesser Giovanni Bartolucci la settimana ventura, che 
to'vBamarà di fuori, dove aon per trattenermi alcuni pochi 
gjkNtaUdarà sodisfazione conforme al desiderio di V. S. M. III., 
sia qtale rendo grazie alTeltuosissime dell' operalo col mio 
debUorèv da cui se riceverò la mia sodisfazione, io ricouo- 
srierò Cotto dalla cortesia ed amorevolezza di lei. Con ohe 
a ¥. S. M. HI. bacio la mano alTktluosamente. 

m VSS. Gal. , Par I, T. 8. 

(1) La lista de* quadri è questa : Paeselli diycrsi, 5. Venere, d*uii Romano. 
QnadreUo di pietra naturale che mostra una citi*. Snnt'Andren. Tenuto ila 
QmM di uceeUt, 5. 

Galileo (ialilki. SuppL i!> 
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TIBRKIO SPINOLA 

Da Anversa, 23 (hnnaiù 1621 (1) 

(A Firenze y 

IleMdrni di eurre bvorito di un buon cnnoochiaky Unto |ier pfopria 
ricrrnsjone, quanto per far ainmutirr il primo fabbrìcBiore OfaiiideM di 
lai! strumenti , che aottencva a? eme uno di peffetioat iiHti|Krabilr , 
mentre esiio Spinola anaeTeni che era medioerÌMÌmot e molto inferiocc 
a quello che Galileo afe?a mandato già al Cardinale di GiojoMu 

Dieci anni sono e più che Y. S. diede In luce il suo 
Nunlius SidentUt il quale con lanto stupore del mondo fu 
ricevuto, e da esso tutti li virtuosi e curiosi, invitati a sco- 
prir quello che Y. S. proponeva» hanno avuto obbligo a Y. S. 
d'essersi certificati di quello che era il corpo della Lana, 
le stelle, i pianeti, e particolarmente Giove accompagnalo da 
quel bello suo setellizio, e Yenere cornuta, e la via lattea, e 
le stelle nebulose ; dico che tutti hanno avuto qMrt* obbligo 
a Y. S. , e lo più di tutti gli altri , avendomi molte volte 
ricreato e pigliato molto gusto alla contempIazioiM di tali 
cose ; ma non ho potuto avere intiera sodisfazione, i 
sempre di un buon occhiale , se bene in Parigi , in 
della felice memoria del Signor Cardinale di 6ÌQ§osa, ne ho 
visto uno buono ; e diceva lui esser venuto di sua Esano ; 
il quale multiplicava mollo, ed era chiarissimo^ e d'allora 
in qua non ho mai più trovato cosa buona, uè vista, se bene 
ne ho avuto da diverse parti, e vistone ancora ad amieL E 
r altro giorno essendo andato in Olanda , e parlando ete 
colui, il quale vuole essere stato T inventore di lailà 
curiosità, gli dissi che lui non era inventore, ma che gii 
anni sono il Fracastìoo (1) ne avea notizia , e che saa era 
r inven/ione, e che Gioan Battista della Porta a Napoli me 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. S. 

(i) Vuol dire Fracastoro, il qaale poraltro ha ancora mìMNT dirillo del 
Porla aJ Offerii Ghiamato inyenlore del Canocchiale. 
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ne aveva motlrato qualche principio, ma che io in quel 
tempo era giovine » e non curai quello che valeva assai, e 
che il mondo non aveva obbligo a lui di alcuna cosa, ma 
al a V. S. , il quale aveva illuminalo e dichiarato le cose 
oeeare a lutti i filosofi, e aveva manifestato al mondo i 
secreti ddla cnriositii, e che gli occhiali di V. S. mulli- 
plicayano V oggetto tanto in cielo come in terra , ed ogni 
cosa si vedeva tanto chiara ed aperta come se vi si fosse 
sialo presente ; e clie la vista di detti occhiali suoi arrivava 
in terra a quaranta miglia italiane e più. Me ne mostrò 
allora uno, il quale era lungo da sei piedi geometrici, ma 
la chiarezia e moltiplicazione non era gran cosa ; e lui mi 
disse che teneva per impossibirc veder cosa migliore. Io gli 
risposi che n'aveva visto uno di V. S. io Francia esquisitis- 
sino. Mi sostenne che non poteva essere, e che giocherebbe 
ogni esser suo ; io gli risposi che s* ingannava assai , ma 
che mi risolvevo di scriver a V. S., se beo non ho la sorte e 
ventura di conoscerla di persona, ma per fama delle opere 
sue. E cosi mi sono risoluto scrivere la presente per dedi- 
carmeli per servitore ed amico con ogni sorte di vero af- 
fètto» rallegrandomi molto d' aver tale ventura di conoscerla 
per iscrìtto, pregandola mettermi nel numero de' suoi servi- 
tori ed amici , e servirsi di me per quant' io possa valere 
in queste parti, che mi troverà sempre prontissimo, pregan- 
insieme che si contenti favorirmi di accoglier questa 
e darmene risposta, inviandola per via di un ricama- 
lOK di questa città , che si chiama Melchior Vermeille , il 
quale mi ha certificato che V. S. benissimo lo conosce , e 
anche un suo zio, il quale viene costi al servìzio di S. A., 
ed è deir istessa professione , e si chiama Signor Giovanni 
Dromont. 

Io desidero eslremamenlc, se V. S. lo ha a caro , uno 
dei suoi occhiali , sì \)ev mia curiosità, e diletto, e ricrea- 
zione, come anelli» |M»r snpirr <»d ammutire la iHicca di ro- 
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loro che noo sanno quello che vagliano V ofMve di V. S. 
Sempre die la si rìsolterà ài volermi favorire, io darò^ or- 
dine costi a Firenae a persona conoaciota, la qrtalecoapiri 
a quello che si deve eaiimare cosa che venga dalle sue 
mani, si ctie la mi fSivorirà assai di corrispondere a qMslo 
mio desiderio , assicttrandòla òhe io le restarò eémpre ob* 
Mtgatissimo di tal favore; e nppHeandola éke mi f9|H* 
comandare qualolie cosa di suo serviiio in ^pMsIt passi , 
acciò K poma mostrare quanto è il desiderio mio di i 
e lo slato che faccio delie rare vlrtè sue, resto eoo I 
le mani, angurandoii dal Cielo ogni prosperità e contenieiiii. 



BONAVEirrVBA CAVALIBEI 

Ihi Milano, 28 Aprile 1621 (i) 
(A Fireoieì 

Spera di essere in qualche modo impiegato dal GanUaftl Bommico (al 
quale lo aveva già Galileo r a ceo m andato), e dina che aarà tempra dllen- 
Mire della sua dotirina, noo solo per affetto, ma sì per seto della veritik. 

Scrissi a V. S. già un pezzo fa pregandola che al pas* 
sar deli* lllostriss. Cardinal Borromeo per Firenae mi flivo- 
risse di raccomandarmeli. Stavo aspettando qualche nuova 
di questo, e di non so che richiestoli, ma sin* ora non ho 
visto niente ; posso hen giudicare che V. S. m* abbia fkvo- 
rito come io desideravo, poiché avendo io visitato detto U- 
lustrissimo i* ho trovato più dell* altre volte benigno e cor* 
tese verso di me ; perciò in contraccambio non ho mancato 
di esaltare la rara dottrina ed eccellente ingegno di V. S«, 
non solo appresso del suddetto Ulustriss., ma d*altri ancora 
che attendono alla professione, fra* quali vi è un tal Signor 

(I) MSS. Gal. , P. VI. T. IO. 
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Canio Caaali, che dice «Ter visto V. S. quando leggeva in 
Padova, Inlto afléiionato alia aia doUrinat ed è forse U più 
imallifente abe aia in Milano, foale ora attende a ridurre in 
fm eMtla forma la tavola del logaritai de* seni pubblicata 
dal Jlieplero, ddla quale desidero molto d' intendere il giu- 
dizio di V. & Ondo poi che V/S. avrà esperìm^tolo con 
fnanla destreua bisogni obe io proeeda col detto Ulastria- 
Simo dai discorsi fatti iasienies circa del quale non dirò 
aUro • se non cbe essendo Impiegato in qualche cosa ( si 
seme spero ) sarò sempre difensore della sua dottrina per 
afeUo si » ma anco per zelo detta verità. Fra tanto prego 
Vossignoria a volermi favorire di qualche sua lettera, ri- 
cordandosi cb' io li vivo aflfezionatissimo e desideroso d'im- 
piegarmi in cosa cbe gli sia grata; con il qual One me gli 
di tutto cuore. 



IL MEDESIMO 

Da Milano, 15 D€e$mbre 1621 (I) 
(A Fireose) 

riiria dc^Moi stndS, «a iiw ad «io M fandMmii Mia m Oeo- 



*.é 



Mclrit dcft'IodivUtbili. 



*''* Uà Spesso gii scriverei s'Io non dubitassi di arrecarli 
pHi (osto incomodo cbe piacere, sapendo eh* ella con le 
eoe occupazioni non ha bisogno d* aggiunta di cerimonie ; 
tuttavia il non Ario alcuna volta mi parrebbe troppo grave 
emre ; perciò con questa mia vengo a salutarla con tutto 
r alfctto del cuore, ed insieme a darli nuova del mio bene 
stare, come anco per l'Iddio grazia mi persuado di lei. At- 
ri) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 
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leodo poi ooDiinaamenle agli sludj di nialemalica , e vado 
dimostrando alcune proposlsioni d'Arebimade diveraaniente 
da loi, ed io particolare la quadratura della parabola , di- 
versa ancora da quella di Y. S.; e percbò m'occorre un 
certo dubbio, desidero esseme cbiarito da V. S. Il dubbio è 
questo, al quale mando innansi questa esplicaiione : Se io 
una %ura piana s* intenderà tirata una linea retta coom si 
voglia , e in quella poi tirateli parallele tutte le linee pos- 
sibili a tirarsi, chiamo queste linee cosi tirate tutte le linee 
di quella figura : e se in una figura solida s' intenderanno 
tirati tutti i piani possibili a tirarsi paralleli ad n cerio 
piano , questi piani gli chiamo tutti i piani di quel solido. 
Ora vorrei sapere se tutte le linee d' un piano , a tatto le 
linee d* nn altro piano abbino proporzione, perchè polsadò- 
sene tirare più e più sempre, pare che tutte le linee d* «na 
data figura siano infinite, e però fuor della difDnizione delle 
grandezze che hanno proporzione ; ma perchè poi se si ag- 
grandisse la figura anco le linee si fanno maggiori, osseo- 
dovi quelle della prima , ed anco quelle di più che sono 
neir eccesso della figura fatta maggiore sopra la data, però 
pare che non sieno fuora di quella diflSniziooe; però desi- 
dero esser da V. S. sciolto di questo dubbio (1). Se altro mi 
occorrerà di man in mano, confiderò che Y. S. mi aia per 
favorire di lucidarmelo, contentandosi ella di disporre un 
pochette di tempo per dimostrarmi eh* ella gradisca questo 
mio impiego, benché di poco momento ; ed aspettando da 
Y. S. gratissima risposta, finirò con augurarli da N. S. un 
felice Natale e il colmo d' ogni bene, facendoli riverenza. 

(1) Non possiamo qui astenerci dal ripetere colte parole del Piota , ciò 
clie abbiamo arato luogo di notare a proposito della lettera di etto Caraliari 
del n Decembre 1617, che, cioè , in queste paiole: tutte le linee ^ tmtli i 
piani^ coti aspramente allora corotiattute, si racchiuderà un tcaoro di sapienia. 
Nelle parole linee, piani ttaTano i rudimenti del calcolo diflTerenziale ; nelle 
parole tutte^ tutti, stara in potenza il calcolo integrale. 
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GIOVANNI CUMPOLI 

Da Roma, 26 Febbraio 1622 (1) 
(A Firenze) 

GU dice emne il Principe Ceti è disposto iid adoperani in fetore del 
nipote di esso Galileo. — Em questo un figliilolo della Virginia Lao- 
dooci sua sorella, e la presente lettera si collega con quella del 96 No- 
vembre 1021 da noi recaU a pag. tS del Tomo IV del Gnum. EpisL 

: Non ho voluto prima rispondere a V. S. ohe io non 
abbia- ricevuto lettera del Sig. Principe Cesu Egli più ehe 
wri ti eonsenra amorevole di lei , e detideroeo della sva 
pi mia. Con molta cortesia mostra gradire i* oOtarCa di ano 
nipato, mmtrando gran passione di non avere in sua corte 
10000 proponionato come vorrebbe; non ne ha perciò escluso» 
aoai àa rlserbato: di parlarne meco mf becca quando viene 
aJlomat che sarà in breve. In somma egli si mostra lutto 
aaaioao del bene di Y. S. Sua Eccellenia il Sig. D. Yirgi- 
ak^ ed io stiamo io desiderio grande di veder una volta la 
sua Sarselde (9); di grazia non ci privi di questa cousolaaìoue» 
ed a V. S. di vivo cuore raccomandandomi iMKrio par mille 
vaile le mani (S). 

AHa venuta del Slg« Prineipe Cesi vedrò se sarà pos- 
siUki operare qualche cosa in servizio di suo nipote. Io ad 
sto iasmerso nelle solite occupazioai, la quali anco mi tol* 
geao spesso la possibilità di scrivere di mano propria. V. S. 
eootfnui ad amarmi , e ricordisi che il suo Discorso ci b 
tutti languire di desiderio. 

(1) MSS. jGal., Par. 1. T. S. 

(i) Chiama cosi il Saggiatore , intorno al quale ttaira allora occupato 



(S) Tin qai d* altra mano : qael che aegoe a modo di poscritla é di suo 
proprio carattere. 
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FKANCBSCO STBLLUTI 

Da Roma, 12 Agoiio 1623 (1) 
(A Firenze) 

Oli dà parte delU elviimie di Urfatno Vili t delle promonooi del f>. 
Marini e dd CSainpoli, avole per pretagio di gran favore agli stMdj \m 
generale» ed ai Liaori in particoUrr. 

La aovUà della Sede Vacatile lia tratto anoo il Sigaor 
PriBcipe Doatro e me i|iii In Roma per venire a vederla* 
dove per grazia del Signore finora siano sani» easendo ve^ 
noti In vero in pessima stagione ed aflDninosissima par il 
gran caldo» che i|ai partioolarmente si fa sentire ; il tkm i 
stato principal cagione che il Ck>Bclave sia stato men Umge 
di quello che sì credeva ; poicbò ogni giorno ne aacivano e 
Cardinali e Conclavisti ammalati, de* quali molti sono 
morti, e noi ci abbiamo perso nn compagno, cbe è il Signor 
Giuseppe Neri , quale entrò in Conclave con il Sig. Ganti- 
naie Gberardi , e ne uscirono ambedue ammalati ; il Signor 
Cardinale ancora se ne sta con febbre» ma il Neri passò a 
miglior vita con nostro sommo dispiacere, essendo booiasii* 
mo giovane e di molle lettere: Nostro Signore rabbia in 
gloria. La creazione poi del nuovo Pontefice ci ba Mti 
rallegrati, essendo di qael valore e bontà cbe V. & m be- 
nissimo, e fautore particolare de* lettorati , onde siamo per 
avere un mecenate supremo. Ama assai il nostro Sig. Prin- 
c;ipe , e come Y. S. sverà inteso , ha subito dichiaralo suo 
Maestro di Camera il nostro Sig. Don Virginio Cesarìni, e 
MoDsig. Ciampoll non solo resta nel suo luogo di Secretario 
de' Brevi de* Prìncipi, ma è fatto anco cameriero secretOf e 
il Signor Cavaller dal Pozzo, pur nostro Linceo, servirà il 

(1) MSS. Gal., Par. VI, Tom. 10. 
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oepote del Papa » quello che sarà Cardinale ; di modo che 
abMano tre Accademici Palatini , oltre molli altri amici. 
PraghiaoM» intanto il Signore Dio che coosenri lungo tempo 
questo PoDteAce, perchè se ne spera un ottimo governo. 

Lo Scandaglio (1) di V. S. fra otto giorni sarà Anito di 
stampare; ci resterà a stamparsi i rami» clie se le figure 
si bcevano in legno si fiiceva in una sol volta la stampa. 
AbbiaoM) pensato di farvi una figura nel frpntespizio del 
libro» dico nella prima carta, che abbia conformità con quel 
titolo di Saggiatore ; però V. S. vi pensi un poco che cosa 
estfana più a proposito» e me ravvili subito» che si farà 
InlatHare» essendo gli altri rami la maggior parte intagliati. 
failaiilo auMnsio a Y. S. felicissimo il presente nostro an- 
niversario con la pìenesza d'ogni contento» e per fine ri- 
eosdandomele servitore le bacio le mani a nome del Signor 
Principe» ed lo fo 1* istesso con ogni maggior affetto. 

(t) Coti cMama lo Atolliitl II Sagflatore. 



TOMMASO RINUOCIM 

Da Rama » 3 Novembre 1623 (1) 
(A Firenze) 

W ffMte Mr«llrtto clM il Smitolope, pw allan piMIkato, h BWgW 
tm&d e sui Renici f, e ai congrnttiU .di tentlrW proMiap « Icatlerini 

In Koaiii. 

«... 

Finalmente dopo un lungo aspettare 'Sl pubbHcò il Sag- 
giatore ricevuto dai aervitori veri di V. S. con estremo 
coBlefeto » e molti andiamo spiando di ritrotare con qual 
d* animo sia visto e letto da quelli per i quali è 

CI) MSfi. Gal.» Par. VI. T. IO. 
Galileo Galilri. Suppl. 20 
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parlioolarroenle sonito , o per dir meglio, die hattoo 4alo 
materia di scrivere ; e di tatto queifo ebe si iltrorerè, ¥. S^ 
sarà ragguagliata. Intanto le posso dire che II primo di il 
Padre Crrassi fu dal libraio che gli vende, e se ne fece dm 
uno dicendo cbe V. S. 1* aveva folto stentare tre anni , ma 
che lui in tre mesi la voleva cavar di flutfdio: non so poi 
come gli basterà 1* animo di mantener la parola. Un gen* 
tiluomo mio parente romano ostinatissimo peripatetico, ari 
disse jeri l' altro cbe lui non aveva mai ftitto stima nessuna 
delle risposte del Sarsi , poiché se ne poteva dir delie mi- 
gliori assai; di maniera che m'accorgo cbe qualcono pigila 
il sale. Monsignor Ciampoli m*ba detto d* averne letti più 
pezzi al Papa, cbe li gustò sommamente ; con tolto ciò non 
mancano di quelli che sotto diverse scuse non vogHono, 
per invidia credo io, vedere il libro; ma questi tali non 
meritano cbe di loro si parli, però basti di questo. 

La buona nuova cbe Y. S. mi di della presta sua ve- 
nuta m*è talmente cara, che vorrei pigliarla in parola, ac- 
ciò y. S. per fuggir il rischio d* un duello si trovasse io 
necessità di mantenerla. Assicuro Y. S. di nuovo che sarà 
da tutti volentìerissimo vista, e spero ne riceverà gran con- 
solazione; però venga allegramente, cbe a molti par mil* 
Tanni, e se mi farà avvisato il suo arrivo sarò a servirla 
come desidero. 

Ricapitai io medesiino in propria mano la lettera al 
Sig. Marini, e un'altra, non so se di Y. S. o di D. Bettedelto, 
la fisci dal mio servitore portare al Principe Grillo. Credo 
poter assicurare Y. S. che Monsig. Magalotti abbia avolo 
la sua ; ma perchè in quel tempo era malato , e risanalo 
che fu, considerando il numero grande di lettere alla quali 
doveva rispondere, prese espediente di non rispondete a 
nessuno , e al mio arrivo ne fece meco scosa di ooo aver 
risposto né al Sig. Principe né a me, e so cbe ha passato 
il medesimo officio con altri , mi pare di poter benissimo 
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argiuDMtare che Tistosso abbia fallo aeco lei ; tultavia pro- 
metta di senrirìa destramente all' occasione. Monsignor mio 
fratello ae le ricorda servitore , e 1* aspetta, desiderando di 
aver occasione di servirla , e insieme andiamo vedendo il 
suo Saggiatore con grand* ammiraiione. Io poi le vivo c^ 
bligalissimo » e per tale mi conoscerà in eterno; e desìdè- 
raadole per fine ogni felicità, me le ricordo con ogni alletto 
schiavo. 



»EN£DRTT0 CASTELLI 

Da Pisa, 5 Decembre 1623 (i) 
(A Fireoze) 

Dke di non poter cavar di IxMxa a Vincenso figliuolo di Galileo (che era 
atton a sCiidlo in Pfta) la oonfeatione di un grave numcamento nel quale 
pacadwfioMelneano. Inveisce poi oontio il PmIrt Gaoeini, il quale ae- 
CBM^a rinquifiaioiie di deboleiia e delerensa ai protettori di Galileo. 

Io bo fatto vestire il Signor Vincenzo con il maggior 
riapamiio che ho potuto » e compratoli scarpe e calze di 
filaticcio: del mantello per quest'anno non forò altro. Quanto 
ai iiioi studj attende alle Instiluta sotto la disciplina del Si- 
gnor Dottor Accarigi uomo eminentissimo e di gran seguilo, 
e qiirt che io pur stimo assai, aflbzionato alle cose di V. S. 
e desideroso di servirla: che però mi pare che meriti un dei 
aiioi libri (2), e di già si è dichiarato con il Sig. Vincenzo 
che ne vorrebbe nno. 

Nel reslo 1* ostinazione è più salda che mai» e io darei 
il capo nel muro, tanto resto stordito. Non manco, o^ni 
volta che mi viene avanti, rimproverargli la sua |)erQdia. 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 8 

(S) Un esemplare del Saggiatore. 
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e rappresentargli 1* infamia grande che li ha da risalUre , 
e il danno, se non si risolve a confessare come è passato 
il tutto, assicurandolo assolutamente che dal confessarlo 
non è per patire cosa alcuna. In ogni modo sta duro senza 
rispondere, come se fosse incantato, e io quanto a me ho 
il *caso per disperatissimo ; me ne dispiace, che non li posso 
dare altra nuova , e il vero lo devo dire (1)« Mi dispiace 
poi che il Padre Caccini pregiudichi tanto a* Principi e. ai 
Sant'Officio stesso, se però è vero che vada dicendo clie se 
non fusse lo scudo di diversi Principi V. S. sarel>l>e stata 
messa ali* Inquisizione, quasi che i Principi impedischino il 
Sant'Officio e protegghino persone di mal aOhre, e insieme 
il Sant*Officio porti rispetto a* Prìncipi nel procedere ooniro 
r impietà; e mi pare che il Padre meriti egli d* esser messo 
air Inquisizione. Io poi sto bene al solito^ e penso di essere 
in Firenze per Natale; con che li tiacio le mani. 

P. 5. Il Camarlingo di Dogana desidera clie quando 
Y. S. si fa fare il mandato del suo semestre bccÌM fiune di- 
viso il credito che lui a vera con V. S. dal restante, percliè 
cosi torna meglio a* suoi conti e libri. 

(1) 11 porero Galileo palira ogni genere di Iriboìaiioiii per parte dei 
tuoi. Il cognato Landacci gli atera lasciata a carico la ftmiglia; il tolello 
MichelaDgelo, booniMimo uomo del rimaaenley ti troTata ttrettitaino di pe- 
cania, e fb con totU i sooi a carico del fratello Sno alla morie e Sopou U 
figlinolo non gli era gran fatto amoreTole, come anche dall'altra lettera dai 
Caitelli del 19 Gennaio 16M (Tom. IV, p. li) t'é Tedoto. Unico eooibrto 
domestico gli era quella santa figlinola Suor Celeste , che poi gli Tenne a 
mancare nei momenti di maggiore bisogno. Del resto dobbiamo qoi retUicara 
un errore» nel quale siamo incorsi a pagg. 30S e SOS del Tom. I del Gartegfie» 
dove abbiamo confuso col suo cugino omonimo questo figlinolo di Galileo. 
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610. CAMILLO GLORIOSI 

Da Venezia, 13 Aprile 16i4 (2) 
(A Firenze) 

Piirla delle oppoaiiioai fintegli dai peripatetici dello Studio di Padova 
per le opinioDi da lui date fuori intorno le G>mete, e dice aiine 
si aia. difaao da quella lettura. 

Quando apparse qoesi* ultima Cometa feci alcune la- 
ildii pubblicbe nello Stadio , nelle quali tenni e disputai 
alcune conclusioni contro la fliosofla d'Aristotele» lo che li 
Signori Peripatetici di detto Studio ebbero non poco a sde- 
gno^ ma nessuno montò in cattedra ad oppugnarle. Il Signor 
Llceti poi , mosso da non so che , e forse per la difésa di 
Aristotile, si pose a studiare queste materie, e ne fece un 
groMO libro , nel quale refutò quelle conclusioni eh* io so- 
stenni; onde, a preghiere anche d'amici, sono stato costretto 
a stampar dette lezioni con alcune risposte ad ampliazioni. 
Mando uno de' detti miei libri a V. S., acciò qualche volta 
ritrovandosi sfeccendata si degni leggerlo ; e perchò ci sono 
oeoonl alcuni errori di stampa , come è solito , li ho cor- 
retti In margine acciò Y. S. non abbia nessuno impaccio 
neHa lettura. 

Saprà poi V. S. come per alcuni disgusti passati tra 
me e li Sigg. Riformatori ho lasciato la lettura, e se bene 
detti Signori procurino darmi ogni soddisfazione, anzi mag- 
gior provvisione, acciò io la ripìgli di nuovo, non ne tengo 
troppo pensiero, e presto sono per andare in Napoli per ac- 
comodar alcuni aflbri di mio nipote ; non altro ; e le bacio 
le mani. 

(I) ìf8S. ttil.. Par. VI, T. 10. 
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NICCOLÒ AGGIUNTI 

Da Firenze , 29 Aprile 1624 (1) 
(A Roma) 

È la premte una di quelle affettuoiiMiiiic lettere dell* Aggiunti , delle 
quali abbiamo avuto buon saggio nei preoedenti ▼olnmi. 

U Signor Benedetto Landucci sao cognato mi ha , per 
sua gra2ia, partecipato tutto quei che del viaggio di Y. S. 
in due ben lunghe lettere l'aveva ragguagliato il Sig. Fran- 
cesco Ambrogetti. Ogni cosa mi è stato d'indieibil cooteato, 
ecoettuatone però quelle doglie, la cui importunitiu Insolenza 
ed ostinazione, Y. S. mi creda pure eh* io ho pia d*una volta 
maledetta ed abiurata; ma più d*ogni mio scongiuro avrà 
giovato a Y. S. il sommo diletto nel veder la caduta delle 
Marmore, la quale senz* altro, o gli avrà levato o gli avrà 
almeno ingannato ogni sentimento dì dolore. Non potrò mai 
dirgli , Sig. Galileo , quanto io sia acceso di voglia di ve- 
dere uno spettacolo si ammirando, e molto più di sentirlo 
raccontare e descrivere da Y. S. con le osservazioni e dot- 
trine appresso eh* ella ci avrà notate ; ma quando io penso 
che io la rivedrò Dio sa quando, mi sento il petto sparar 
di duolo (2). L* infinita sua cortesia, con la quale ella tanto 
umanamente mi aperse l'adito a si domestica conversazione, 
quanto, mentr'ella era presente, mi confortava e colmava 
(l'allegrezza, tanto, nella sua lontananza, mi contrista e mi 
flagella. Io vo leggendo e rileggendo l' opere di Y. S. per 
temperare in me i' ardente desiderio de' suoi gustosissimi e 
Truttuosissimi discorsi, ma ne sento eOTetto contrario aU'Jn- 

(I) MSS. (Ì41., Pai. I. T. M. 

(i) l'arlitu (Il Fiioiu» n' |iiinii d'Aprite, Galileo stcKe in Roma lino a 
circa la nicU dt Cilugnu. 
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leniione, e se io fussi in mia liberlà, Dio sa se a quest'ora 
V. S. non si foste sentilo appresso il calpestio del mio ron- 
zino In cambio di questo I* ho lien seguita sempre col pen- 
siero» e ora la yengo a visitare e saiutar con lettere, rin- 
graziandola quanto so e posso del saluto, che nominatamente 
e di sua propria mano mi ha mandato nella seconda let- 
tera al suo Sig. Ck)gnato: ma io devo rammaricarmi seco 
(e più meco medesimo) che al partir eh* ella fece di qua 
Don mi lasciasse da far cosa alcuna per lei» segno espresso 
eh* io non debbo esser buono a nulla : pazienza ! so lien 
certo che ad una cosa io son buono, cioè ad amarla, rive- 
rirla» ed ammirarla ; il che lio fatto sempre, e farò sin che 
io viva. E qui facendole riverenza le bacio col più intrin- 
seca aSsilo la mano. 

P. S. Quando le sarà comodo, se ella mi dirà qualche 
cosa del Sarsi mi sarà carissimo. Il Signor Iacopo Perì sa- 
luta V. S. affettuosissimamente. Ieri discorremmo insieme 
di lei più di due ore. 



MARIO GUIDUCr.l 



Da Rama, 6 Luglio 1624 (1) 
(A Firenze) 



Airla deiringoli, del Keplero e del Marsili; e gli dice oome i fratelli 
i e il Cnfalier Marino desiderino di avere il suo ritratto. 



lò ho consegnato al Sig. Alessandro Vettori, il quale si 
partirà per costà la prossima settimana, le scritture dell'ln- 
goli, cioè la prima scriUa a V. S., e la risposta al Keplero 



(I) usa. Gal., Par. VI, T. IO. 
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li Sig. Cesare MartlU (1) , il qvale me l' ha date , mi dtoe 
di a^ena diaconi eoo rAotore » e che Irofa io efMto die 
egli OM eepriOM ioteraoieote H eoo peosiero io qodrargo* 
oMoto della paralaate ^ e die ha delle ritirale io voce • le 
qoali noo ha vdolo aMrttore io iacritto. ki mi aoo messo a 
leggerlo^ ma tra le seorreiioDi dd copista* e la stravagaoia 
e oooftisiooe dall' aolore» oon ho avipto pazieota da aegol* 
tare. E per qoanto ho vedato dalla risposta ai Keplero, 
né anche ifoesti doveva averlo inteso* che ooo avrAbe 
forse detto che la deflolzione ddlii paralasse asurpata dal* 
riogoH ftasse oomioale e ooo vera* che è più termine da 
frate die da mateoiatico. Dice il Sig. Marsili die 1* logdi 
tiedetlMoobè gli aogoH della paralasse del Soie e della Lona 
fossero eguali* oondimeno rispetto alla maggior lontanaua 
del Sole dair orbe stellato, esser maggiore la paralasse del 
Spie; e similmente avviene bendiè Tangdo della paralasse 
looare sta maggiore di qoello della sdare, avendo la lonta- 
nanza del Sole dal firmamento maggior proporzione a qodla 
ddla Luna, che V angolo di quella all' angolo di questa « e 
però mediante questa maggior distanza , le linee della di- 
versità intraprendono maggiore spazio di cielo, e maggiori, 
o maggior numero d'asterischi. Da quel poco che ho ve- 
duto in detta scrittura, mi pare che tal pensiero vi sia assai 
adombrato , ma non ispiegato quanto basta ; ma avendomi 
il Signor Cesare detto che non v'è* e che io lo scrìva a 
V. S, ho voluto scrivergliene. 

Mi è stato detto che il Padre Mostro è entrato Ooo- 
sultore del Sani* Offlzio , ma non lo sapendo da loi ooo lo 
dico assolutameote. Il Sig. Marcello Sacchetti bac|a le mani 
a V. S. e insieme col Sig. Matteo suo fratdlo mi ùmoo io- 
stanza che io procuri d'avere il suo ritratto, che lo ¥er* 

(f ) Galileo feoe conoicenzt in Roma col Martili . come •blNano dalle 
di lui lettere di qnesC' epoct , e conosciotolo per uomo di gran ▼alore pro- 
cacciò che foise ascriUo ai Lincei , come In effetto indi a poco ebbe loofo. 
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rebbero mettere fn compagnia d'altri persoDaggi, in certe 
starne ohe hanno messo in ordine a terreno per la state. 
V; S. sa che anche II Cavaller Marino lo voleva. Se V. S. 
ne mandasse uno a questi Signori, il Marino 1* avrebbe poi 
da loro. Penso che il Padre Don Benedetto sarà tornato a 
Firenae. V. S. mi faccia grazia di ricordarmeli servitore. Il 
Sig. Cesare Marsili passeri di coslA al suo ritorno per Bo- 
logBa, e si ripiglierà le scritture. Intanto bacio le mani a 
Y: S^ come ancora il Sig. Ascanio Piccolomini, il Sig. Tom- 
maso Rìnuccini e il Sig. Filippo Magalotti ; e io per fine 
fiwflBdole riverenza 9 le prego dal Signore Iddio sanità e 
ogni bene. 



ASGANIO PIGCOLOMINI (I) 

Da Roma, 27 Luglio 1624 (2) 
( A Firenze } 

Gli dichiara di csiere per adoperarsi con tutto lo ie]o onde tuo figlio 
poaaa oooitgaire la pensione pronessagli in Roma da Urbano Vili; in- 
tomo a che vedasi la lettera di Galileo delli 8 Giugno 1 62 i, da noi re- 
cata a pag. 295 del Tomo I del Commercio Epistolare. 

Dal Signor Tommaso Riouccini ho inteso che il Padre 
D. Benedetto è giunto a Roma con ottima salute, onde slo 
con estremo desiderio di vederlo per concertarmi seco della 
nitriera con che io possa in quest* occasione ricordare al 
Sif . Cardinale V interesse del Sig. Vincenzo suo figliuolo , 
giacché per il debito che ho di servirla ambisco di veder 
ellMtuata la benignità di N. S. nella maniera che a lei 

(1) Quegli che fu poi ArcÌTescoTO di Siena » ed espilò Galileo dopo il 
gindiiio fuhlto in Roma al tribunale del Sani* Uflliio. 
(8) MSS. Gal., Par. I. T. 8. 
Galileo Galilei. Suppl, 21 
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promise. Vero è cbe il »ofi pcUer «iggerir FoccasiODe di 
punto in punto ò cosa d' infloito pregiodisio, meolre tanto 
soprabboodano i preteasori ; e mi cnoda ohe le oose Tao 
più strette di quel che altri si pensi ; che a lei sia scasa 
delle lunghezze (1). fo non mancherò mai per quel poco 
eh* io posso» ma mi dispiace oh' ella abbia scelto un procu- 
rator dt troppo poca abilità e potere. Se la bocea voloBlà poò 
bastare, sia sicura cbe non ne rimarrà mai defraudata, onde 
a ragione può stimar propij i miei aTanzamenti, conforme 
a che la ringrazio del cortese ufficio che. paasa meco per i 
benefiq che rillustriss. Padrone mi conferi; nel quale anMiiro 
la benignità con cbe è prevenuta ogni domanda; e sposando 
che egualmente ella ancora n* abbia a rimaner consolata, lì 
fo riverenza. 

(I) Le quali tbron tali e Uote, come Tedremo, che dellt booaa Tolontà 
del Papa non ne lenll Galileo che tardisiimo e scariitsinio elicilo. 



MARIO GCJIDUCCI 

Da Roma, 28 Settembre 1624 (1) 
(A Firenze) 

Parla del Pkdre Gmtsi, delle cui opinioni antìgàliieìane esso Guidoeei, 
con più semplicità the giiiditio, specara la eonversione. 



Ebbi ieri assai tardi la gratissima di V. S. 
con la lettera per il Padre Mostro, la quale mandai subito 
a Sua Paternità. Non V ho poi veduto essendo stamani stato 
occupato, si che non ho avuto tempo di andarlo a trovare. 
L*altra lettera scritta al medesimo Padre più settimane sono 
da V S., so che egli V ebbe, avendomi egli mandato a 

(I) MSS. Gal.. Par. VI. T. IO. 
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rispoiriere flOfira altre cose; cbe gli feci dke |ier la medeaima 
ponsiMi ohe portò la lettera ; ma allora io stavo in letto» e 
non potai ae bob molti giorni dopo vederlo. Di quésta farò 
che DOB al diaMQliebi d'averla ricevuta (1). Io non ho, dopo 
cbe aeiftti a V. S., vedato il P. Grassi, non esaeado andato 
al GoH^iOf beBobè non ha molti giorni vi fossi invitato a 
una Ieahm04l léttorica. Il detto Padre mi fa tante cerimonie^ 
quando vo li* ohe mi son venate a fastidio, perchè se è 
con qualche altra persona, lascia la compagnia per venire a 
trovarmit e sino che non mi parto non mi lascia, accom- 
pagMUidoaii sino fuor della porta. Lunedi BMttina ho da 
andare a sentire un'orazione: vedrò se seguiterà di farmi 
i medesimi ossequi, e con questa occasione gli dirò, come 
in confidenza, d'aspettare la risposta di V. S. all'Ingoli, e 
gli prometterò di mandargliela quando i' avrò. E sarebbe 
bella cosa se venisse fatto cbe quest* uomo applicasse punto 
r animo all'opinione del moto della Terra, e vi restasse poi 
allacciato e preso, lo non ne sono fuor di speranza, ve- 
dendo ch'egli mostra d'aver gran desiderio di vederne bene 
il ftmdamento, e credo cbe egli abbia imparato assai dal 
Saggiatore. Dopo aver ricevuto la lettera di V. S. non bo 
veduto Monsig. Giampoli, ma procurerò di vederlo domat- 
tina a Cappella della Coronazione di Nostro Signore. 

lo penso, come sia ben rinfrescato, di tornare in costi, per 
stare qualche settimana in villa a pigliare un poca d' aria ; 
però V. S. solleciti di mandarmi la scrittura dell* Ingoli, 
cioè contro, della quale poi lascierò procuratore Monsignor 
i, acciò la mostri a chi non 1* avrò mostrata io in- 



.11. 

(1) Galileo carleggiifa col Padre Mostro nell' intendimento che appa- 
ra Sana' Eoa del di S Giugno 16S4, da noi recala a pag. 895 del Tomo I 
dil Ol i a i, Epiat.. che, eM, ropioloiis Copoi'iilcaiia potaiaa fltiàtaieote oc- 
tener ve^is. 4 ^esto fine i«lrapreie, ma invino, il viaggio 4i Roma. A 
questo sleaao fine scrisse poi i Dialoghi dei Massimi Sistemi, persuadendosi di 
br forza con argomenti scientifici ad opposiaioni che partivano da tatt' alli i 
prìneipi, come heno si dimostrò dagli efTetti. 
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naozi. Aspetto aneo il ritratto, e se dod ci sarò, il Signor 
Filipppo Magalotti mi ftirà piacere di riceverlo, e di darlo 
poi al Signor Marcello Sacchetti. Dei discorsi di V. S. io 
proposito de* gravi cadenti sempre a un modo, tanta mo- 
vendosi quanto stando ferma la nave (1) , me ne varrò se 
occorrerà entrarvi col Padre Crrassi, il quale aon di parere 
che sia per donare alla nuova amicizia la .risposta die 
aveva destinata al Saggiatore , e non la lasciar vedere , se 
ben di questo io non bo altro cbe conietture (2), V^ S. at- 
tenda a star sano, e mi conservi in sua grazia. Con cbe 
le (o riverenza e prego dal Signore Dio ogni maggior felicita. 

(t) Vengasi oel Tomo IV del ComiD. EpUl. la ieUera di eiao Gvidocci 
del 13 Sellembre. 

(S) Le quali rlusciron Tane , perché , come é noto, il detto Padre |Mib> 
blicò nel 16SS il tao Haiio p^ttArtcm ee. io repHca al Sa ggl tiere b 



IL MEDESIMO 

Da Ratna, 18 Ottobre 1624 (1) 

(A Firenze] 

Si €OBgniluUooaG«lil«o d«lU vint» « dei donativi Ibttiili dall*4 
Leopoldo d* Austria, e gli dice oooie na per trattenerti in Knaii anooni 
qualche mese, ostia almeno fino all'apertura delle Porte Sante per il 
proasimo Giobìleo. 

In primis mi rallegro con V. S. dell'onore eh' dia ba 
ricevuto dal Serenissimo Arciduca , mentre è siato in Fi- 
renze (2), e del donativo fettole da S. A.» che l'avevo in- 
teso anche per altra via. Sento che questa sera s'aspetta il 
Sig. Cardinale Leni ; però subito procurerò di avere il ri- 
Ci ) Mss. Gal., Par. VI, T, IO, 
(i) In occasione del auo malrimouio colla Principessa Clandia de* Mtdiri. 
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trailo , e della scrittura dell* Ingoli , cioè contro * ne farò 
quanto mi dice, in partieiparla al Padre Grassi, e riferirne 
a V. S. fi suo parere. U Signor Cardinal Magalotti ieri si 
partì per Frascati , e credo anolie il Signor Marcello Sac- 
chetti; onde se non tornassero cosi presto, manderò là 
le lettere di V. S. Il Padre Don Benedetlo è stato qua , ed 
ora credo sia per la ria di tornarsene costà , se è partilo , 
come disse di fiire, stamani. ^V. S. sentirà da lui una briga 
che di qua se gli dà di andare con Monsig. Corsini a ri- 
mediare all'acque di Ferrara e di Bologna. 

n ritratto suo forò che sia veduto, e lo presenterò a 
questi Signori Sacchetti, i quali l'averanno carissimo. 

Questa promozione avendomi fallo Iratlenere di più 
alesai giorni, credo mi farà anche risolvere a starci di più 
qualche mese; poiché essendo cosi vicino l'ÀnDO Santo, aon 
pare ooovenienle di partirsi prima che s'aprano le Porle 
Sante, tanto più che Giulio mio fratello, che faceva inslanza 
di venirsene, se ne vien costà con Monsig. Corsini fra po- 
chi giorni, si che avrò tempo qua di pubblicare fra gì* in- 
tendeoti dell'arte il discorso di V. S. in risposta airingoli. 
Intanto le fo riverenza e le prego dal Signore Dio sanità 
e ogni bene. 

P. 5. Mi vien detto che quel Cavaliere ChìaraoMMili 
ha stampato non so che opera contro il Molo della Terra, 
e Gootro il discorso di V. S. del flusso e reflusso. Se costà 
DOD è capitato, me lo avvisi, che procurerò d* averlo, e non 
sarebbe se non bene dare una buona risposta a quel peri* 
palalicaocio (Mdu e scipito. 
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ti:" m , M. . -•'«Il/ Mnmao •• '-^ ^■'■' • 
Ha Roma, » Otiobn 1624 (1) 

,; ■.■ • • Iff^W»») : . . 

■ i ' ■■' ■ • ■ ■ ' 

Lo avvÌM d'avrr finiiliiiente rice?uto.il ritratto, e la scrittura conilo 

Non prima che oggi bo potuto avere il rìivolto dei 
ritratto e 'fai riéposU all'IngoU di V. S:, «rendo UGandiDal 
Leni tardato ad 'arri vare. sino a martedì eera, e il Sig. Le- 
reozd PetrMoi quest'altri dtle giorni a trovario. D ritratto, 
come Vi *8. 'scriire, 4 veramente bènissimo fatto*, e si«HM- 
simo^ nè^prei/altfo ebe appoggi!, ee sdé ^ebeaii pare- che 
ella' «ia! statar diplnla troppo liianca, ma debb' essere invece 
cbiata daebe si 'pc^rti di ((aa (2). ' 

- Mon bo avuto teaipo éi «otrare ne' meriti della sorìl^ 
tura dell'. logolit ma per quei poco d'apparalo che^Ca avanttì 
si pnò^àrgomeotare che abbia il conto suo, se non qaàoto 
merita, almeno <|Qanto con viene ^ a un galantuomo* di dar^ 
gliene. Lo leggerò e ci Tarò le figure, non ve ne essendo 
nessoM, <e poi lo leggerò a Mòdsig. Ciampoli è altri amici, 
e al ritornò» del Padre Chnissi da FraÉsati lo forò sentire an^ 
cbe a Ini. Intdtito sspetttrò ehe V. S. mi ordini se 1*1m> da 
far pervenire In mano al miedesinio IngoH, cbe in tal caso 
prima 'He farei -fate una copia. '' * 

Mandai la lettera di V. S. al SIg. Mardelio a fVaseatit 
dove ancora si sta. Al Signor Cardinal Magalotti non Tbo 
mandata, ma aspetto il suo ritorno per darla in man pro- 
pria, sì come forò ancora d*altre che mi sono state mandate 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. 8. 

(i) Vuol forse mordere con qneslo scherzo il piUorc, gitcché non erano 
rinque mesi decorsi dalla partenza di Galileo da Roma. 
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per S. S. UL 11 Padre Don Benedello Mrà anirato costà. 
V.. & ni iifcoia grazia di largii io jmìo DCMne riverenza ; e 
a lei baciaado le mani, prego dal Signore Dio ogni felicità. 



IL MKeBSIMO 

fte Roma, 2 iVov^mòrt 1684 (f) 
(A JPirenze) 

Diee esaere il Chiara monti assai stimato in Roma da personaggi prìn- 
ldp«niaini, e parla oorf'gnìt Me della scrfttara Ifl^risttosta àll'tiigòli. 

U Signor Filippo Magalotti mi diede notizia che c'era 
un. libro del Chiaramonti Contra il Moto della Terra « cond- 
irò Topinione del floBio e reluMo del mare,, eiie pigliava 
per fbndamento questo moto. Onde avendolo, io. pregato cbe 
ma lo facesse vedere» andammo insieme da uno cbe l'aveva 
detto a lui , il qaale sabito si messe sulla negativa , cbe 
non sapeva cbe ci fosse (al* opera, e finalmente di non vo- 
lere esser causa cbe al Gbiaramonti intervenisse quello cbe 
al P. Grassi; e finalmente da lui e da un altro necavam* 
mo cbe il libro si . stapnpava. Ora per non impaurire aSàtto 
r amico» il quale è un Sig. Alessandro Pollini gentiluomo 
del Cardinal Santa Susanna» io gli bo detto cbe desideravo 
di veder il libro, non per mandarlo a V. S.» ma per vedere 
se si valeva de* medesimi argomenti dell' Ingoli » confutati 
da lei. Io so^ senza domandarne al Sig. Gio. Fabbri» cbe il 
Gbiaramonti è stimato qua da personaggi prìncipalissimi ; 
anzi penso d'avermi a (trovare presto con ano 4li questi a 
disQorrere deU'Antiticone» cbe dovrà ;Mgttlra.iDome 1^ Corte 
forili a S. Pietro» percbò io non posso fare aacora a tfldanza 

(1) MSS. Gal., Par. VI. T. 10. 
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a vegliar fnora , e massimameDle a Montecavalb , dove è 
graodissimo. fredda Ora se V. S. avesse qualche aotabile 
consìderazioDe intorno a qualche palpabile errore preso 
dairAutore* io potrei avere occasione di dirla» dandone però 
la dovuta lode a chi l'avesse avvertita. 

Ho letta e riletta più volte la scrittura in risposta ai- 
ringoli» e m* è parsa sempre più bella, come ancora al Si- 
gnor Filippo Magalotti. Ora 1* ha in mano Monsig. Giam- 
poli. Come la riavrò» la mostrerò al P. Grassi, al quale ho 
già detto che V ho a?uta, e promesso di leggergliela. Il ri- 
tratto di y. S. non V ho ancora consegnato al Sig. Marcello, 
volendolo prima far vedere a più amici. Non so s'io scrìssi 
a V. S. che aspettavo che ella mi mandasse le flgure che 
mancano alla scrittura; ma se V. S. non Tha mandate, può 
lasciare di brio, essendo molto chiara, e però senta perìcolo 
di fare errori. Se il Padre Don Benedetto non è andato a 
Pisa , V. S. li faccia miei baciamani , e per fine a lei fa- 
cendo riverenza le prego dal Signore Dio sanità e ogni bene. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 8 Decembre 1624 (1) 

(A Firenze) 

TorrM nulla Mrittsra coatro V IngoH r sul GhianaMNili; poi loeoa dì 
una prelnlone letta al Gollrgìo Romano contro i seguaci delle nuove 
opinioni. 

Come scrìssi a V. S. la settimana passata , ho Iella « 
riletta più volle la scrittura mandatami, e sempre mi ^ 
piaciuta più : la diedi a Monsignor Giaropoli, il quale i't*^ 
ancora, e piace anche a lui assaissimo. Stamani che and^i 

(!) MSS. Gal., Par. VI, T. IO. 



ANHO 1624. 169 

per riaverla mi disse che voleva pigliar sicarli con lei di 
aeeomodare doe periodi , che se ben stanno bene » e in oF- 
fello non oooteogoDo cosa cattiva, nondimeno gli pare che 
^ pot rebbero «sser censurati, e a prima faccia potrebbero ca- 
gionare qualche concetto diverso dalla sua intenzione; e sono 
qoelli , che a un buon cattolico non ha da importare che 
OD eretiòo si rìda ec. , ne* quali egli non intende di mu* 
lare il sensot ma portarlo con parole un poco più speciose 
e che non possano apportar ombra nessuna alle persone 
male alblle. Perà» già che V. S. non ha ancora inviata da 
per sé air Ingoli la detta scrittura, indugi un' altra settimana 
di pia a mandargliela. Intanto si va preo^upando gli animi 
delle persone più intendenti • e anche più potenti , sì che 
quando 1* Ingoli ne volesse far qualche romore si troverà 
ittpaniato. 

Dell* opera del Gavalier Ghiaramonli scrissi a V. S. che 
non era ancora stampata , ma subito si avrà , e da quel 
medesimo che ne diede prima notizia, cioè quel gentiluomo 
del Cardinale Santa Susanna, il quale, nome scrissi» si messe 
sulla negativa per non parere di pubblicare le cose che 
sono confidentemente scrìtte al suo padrone. Il qual suo 
padrone è poi quello che stima tanto il Ghiaramonti , che 
spera d'aver per suo mezzo a vedere Arìstotile rimesso 
nel suo primo jus di definire a suo modo le quistioni na- 
turali, senza che alcuno abbia da ardire d' opporsi alle sue 
sentenze. E da questo parere non mi pare anche afTatlo 
alieno qualche altro personaggio, oggidì in Roma più prin- 
cipale. Di maniera che se V. S. ayrk alle mani suggello 
assai debole in effetto , nondimeno sarà di non mediocre 
slima. 

Martedì passato , secondo il solito degli altri anni , fu 
fatta in Collegio una prefazione, anzi un'invettiva, molto 
veemente e violenta contro a' seguaci delle nuove opinioni 
contrarie alle peripatetiche. Son dietro per averla , e forse 

frAULRo Galilei. Snppl, 22 
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ne manderò copia coslà acciò si veda che paralogiBiiii pi- 
glino que* Padri ne* loro diacorai ; la postilleremo qua tri 
nói, e perchè ^tr aM)ia il suo resto» la manderò a pigliarlo 
coslà da y. S. e dagli amici nostri, die non doTraimo^ 
mancare di giustizia (1). 

Nella prossima settimana partirà per coslà ilonaignor 
Corsini, e con Sua Signoria Illustrissima sarà anohe Giulio 
mio fralello, ma per rimanenere In Firenze. Il Padre Don 
Benedetto dovrà, in cambio suo, seguitare il viaggio alle 
acque di Ferrara e dì Bologna. Per la strada avrà ocoa» 
sione di disputare, perchè Monsignore tiene 4ai peripatetici 
terribilmente 9 se Bène poi non è persona ostinata, e credo 
che abbia a tornare in qua tutto rimutato d'opinione. Sono 
stato un poco troppo lungo, ma il gusto di discorrere con 
lei mi ha trasportato. Le bacio le mani, e le prego dal Si- 
gnore Dio ogni bene. 

(1) Era questa ona prolatione del Patire Spinola, salta quale torna 
Il Gniducci nelle segnenli sae lettere. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 15 Novembre 1624 (1) 
(A Firenze) 

Torna sugli argomenti delia precedente, e tocca del disegno di una caf- 
rcMoui pel Cardinal Karberinii 

Con mio grandissimo gusto ho letto e riletto la gra- 
tissima di V. S. » dalla quale veggo eh* io non avero già 
avvertilo tante debolezze, che si ritrovano neirAntìtioooe , 
quante V. S. , ma nò ancb* ella credo le abbia potute av- 

(I) MSS. Gal., Par. Vi, T. 10. 
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vertir tutte» di maniera che si potesse dire sicuramente 
Boo Te ne esier dell'altre. Io farò capitale di tutto, e ne 
darò avrlso a V. S. Io ho appresso di me un testo dell'An- 
tiliooiie correttissimo, essendo tutto postillato e rassettato 
dal medesimo autore per donarlo, come fece, al Sig. Cardi- 
sai Barberino, e ho veduto il luogo di esso dove V. S. so* 
spetta ohe r autore non sia inteso per qualche scorrezione 
di stampa; ma la verità è che il non sMntendere procede 
da ogni altra cosa che da mancamento o errore della stampa, 
non essendo in tutto quel libro forse la più corretta carta 
di quella in materia di stampa. 

Stamani mi son fatto rendere a Monsig. Ciampoli la 
aerittura deiringoli, e la terrò appresso di me sino a che 
IMM ai vegga quello cbe faccia il Cbiaramonli. Il detto Mon* 
aigaore mi voleva dare una certa correzione, come scrissi 
la settimana passata, ma non Tha poi fatta. Correggerò 
frattanto conforme a cbe Y. S. mi scrive que* due luoghi 
del vaglio. 

M* è slata promessa copia dell* orazione, avvisata già da 
me a Y. S., fatta al Collegio contro a* seguaci delle nuove 
o|dnioni , o più tosto contro a quelli che non seguitano Ari- 
alolile. Credo che ci sarà largo campo di confutare ogni 
argomento , che in essa venga apportato, e dopo averla po- 
stillata qua , verrà per il suo resto a lei , e agli altri nostri 
amici. 

L'altro giorno trovandomi nelle stanze del Sig. Cardi- 
nale Barberino si venne a ragionamento d*una carrozza che 
S. S. III. vuol far fare adesso ; e perchè vorreUie uscir del- 
Tordinario qualche poco , un gentiluomo che ci era mi do- 
mandò se io avessi saputo cosa nessuna da uscir qualche 
poco dalla comune. Io replicai che si sarebbe potuto mettere 
sugli archi i luoghi da sedere, e che facessero Tistesso ef- 
ietto che metter tutta la carrozza sopra un arco solo: la 
guai cosa mi fu detta da Y. S. qui in Roma. Ora parve che 



m LETTKRE A «ALILEO 

il pensiero non dispiacesse , e che il Sig. Cardinale e* incli- 
nasse assai. L'avviso a V. S. acciò ella mi dica più parti- 
colarmente in che modo si potrebbe mettere in opera questo 
disegno. La carrozza non ba da essere con sedie , ma da sei 
persone , come ella sa che qaa s' usa. E se ha anche qnal- 
che disegno , o nuova foggia ghiribizzosa , e la voglia co- 
municare 9 io so che sarà accetta , e m'aasicaro aoeora ohe 
a dir solamente che sia pensiero suo ; si melteri ad effetto. 
Di quelli archi non ho detto ancora che sia cosa di V. S.» né 
lo dirò sino a che me ne dia licenza « acciò infanto ella ci 
|K)ssa peosar meglio. Aveva pensato il Sig. Cardinale nel 
mezzo del cielo della carrozza farci il Sole, oiroondalo da 
una serpe , ohe significa T anno « con un molto preso da 
Orazio, aUuique et idenif e che gli staggi fasseip come tanti 
raggi solari, e nella cornice attorno farvi i dotfci segni éeHo 
Zodiaco. Ma io ci ho un poco di dubbio secondo ii sistema 
di Tolomeo, perchè allora il Sole sarebbe nd ^«entro del- 
r ecclittica ; ma in sentenza di Copernico non importerebbe 
nulla. 11 dubbio è una baja, e non ne ho detto jinlla, ma 
se la fa, voglio con qualche occasione dire a S.S.IIL cbe 
la Congregazione dell'Indice gli proibirà qoella earrocEa , e 
che r Ingoli i' accuserà. Non voglio esser piò lungo per bob 
tediarla con queste frascherie. Le fo riverenza, e le prego 
dal Signore Dio ogni contento e felicità. 

P. 5. Quanto al Chiaramonti intendo sicuramente ch« 
stampa la sua opera, e dovrà subito farla vedere é questi 
suoi tanto parziali , e io ne darò avviso subito a lei, se 
potrò insieme mandarle l* opera tstessa. 
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Ito Uoma, 92 Novembre 1624 (1) 

(A Firenze) 

Tuwdo •■Ih tcfittom contro Tfogoli» dìoe come, per aMno di anéd, 
il Fi|Ni mtk etato prevenuto MParnifRatik di colai genti e Mìa conv*- 
niema di reprimerne Taudacia. 

Mi duole tonunameDle che la muUziione de'teiDpi abbia 
travagliato e traTagli ancora V. S. dandole impedimento al 
proiagaire le fatiche iocomiaciate. Piaccia al Signore Dio di 
renderle quanto prima la saniti acciò vada continuando i suoi 
stQ4i 6 tolga a <|ueslo secolo il nome d' ignorante , che ha 
ém^ ad ora. Io non dibi fui da Monsig. Giampoli la corre- 
zione , aè anche gliene ho fatto molla instanza • avendomi 
Y. S. commesso ohe riponessi il Discorso sino alla pÉbbli- 
caziene di quello del Chiaramonti : procurerò che ia Ihccia 
e me la dia , e la manderò a - lei. Già Monsig. Giampoli 
i* aveva conferito con qualche amico , e In particolare con 
un geniiluomo Scozzese, che serve il Sig. Cardinal Barbe- 
rino , detto il Sig. Giorgio Conneo , che Y. S. debbe cono- 
scere. Questo gentiluomo Taltra mattina Yiell' anticamera 
ne discorreva , lodandolo estremamente , e biasimando bene 
ali* incontro 1* Ingoli , il quale non solo si fosse messo a scri- 
vere d* una materia » la quale non intendeva , ma inoltre 
avesse forzato Y. S. a rispondergli , la qoale per otto anni 
n* aveva tenuto silenzio per non avere a mostrare la di lai 
ignoranza , e concludeva che totte quelle staffilate gli sta- 
vano molto bene. Di qui cavo che è stato un buon punto 
quello che ha preso Y. S. di scusarsi delle punture che gli 
di» dandogliene forzatamente, come s' argomenta dal silenzio 
di otto anni. Il detto Ingoli ha saputo che io ho questa 
(I) HSS. Gal., Par. VI. T. lo 
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scriUura , e mi ha fatto fare instanza che gliela mostri ; al 
che io ho risposto che V. S. scrìre a lui proprio, e che però 
egli l'avrà da lei qaaado sarà tedipo, ma che per ora ho ordiM 
di Doo la mostrare a nessuno. So ohe e* è stalo chi ha dello 
che y. S. non si soddisfaccia delle risposte , e che però trat- 
tenga il lasciarla vedere , onde mi do ad intendere che egli 
tanto più abbia a fare instanza d'averla» e cosi s'andrà tanto 
più cercando d'essere scopato. Monsig. Giampoli n'aveva 
prima parlato con N. S. e reso capace Sua Santità che era 
bene di reprimer l'audacia di simil gente» che Intraprende 
a scrivere quel ohe non intende, con iscapito di qoalohe 
poco di riputazione di. queste Ckxigregazionì qua. L'uffirio 
è stato buono , ohe cosi avendo preoccupato il luogo t ae 
quest'altro si riaeiitfsset troverebbe informata come bisogna 
Sua Santità. Starò in orecchi per ioten^re quando esca finora 
r opera del Ghiaramonti. 

La prefazione del Collegio l'ho avuta poco ft, benché 
con fatica e strattagemma, e la manderò a Y. S. coma 
raM>ia un poco considerata e letta q«a. Il Signor Asoanio 
Piccolomini, e il Signor Filippo Magalotti le baciano le mani; 
e io per fine facendole reverenza le prego dal Signore Dio 
ogni felicità. 

IL MEDESIMO 

0a AoNia, 21 Deeembre 1624 (1) 

(A Firenze) 

r 

Si rallegra di stotirlo pcooto a Mnltnere i ouotì altiiecbi del Smbì-; ,;- ■ 
parla del ChiaramonU noininato professore di filosofia a Pisa , e toma 
sull'argomento della preleiione del Padre Spinola. 

La gratissima di V. S. de* 9 del presente non m'è per- 
venuta prima della presente settimana , però non le ho pe- 
ci) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 
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Ittlo dar risposta prima che ora. Ho scDlito per essa con 
mollo mio gusto , che le sia slata grata la nuova pervenu- 
tale della risposta 'al Saggiatore • della quale io veramente 
non mi turbavo se non per suo rispetto , dubitando che a 
lei non fosse da piacer molto vedendo d'avere a seguitare 
in queste C9ntese con tralasciamento di altri suoi studj più 
desiderati dal mondo , o vero a cedere col silenzio. Ma già 
che, mediante il buono stato di sanità nel quale Y. S. per 
grazia del Signore Dio si ritrova» e piaccia a S. D M. di 
conservarla lungo tempo, ella si rincuora di render buon 
conto al Sarsi, sotto qualunque nome si comparisca , me ne 
rallegro , e più che mai procurerò di conservare la comin- 
ciata amicizia col detto Padre. E quanto a quel pensiero di 
rispondere con T opposizioni del Cbiaramonti , ancb*a me è 
poi riuscito un pensiero da non mettere in esecuzione , per 
il medesimo motivo, che è parso a V. S., di non mostrare 
d'aver bisogno per riscuotersi deir aiuto d'altri. Dell* opera 
del • Gbiaramonti non ho poi saputo, né potuto sapere in che 
grado sia della stampa , nò come sia per uscire in breve. 
M* è stato detto che costà è stato condotto il detto Gbia- 
ramonti per leggere in Pisa la prima cattedra di filosofla, 
con seicento scudi di provvisione , con carico però di leg- 
gere al Serenissimo Granduca , di che ne saranno meglio 
inibrmati costà che qua , ed io ho gran curiosità di sapere 
il vero (1). 

Non mandai la prelezione del Padre Spinola, perchè 
prima volevo finire un poco di censura che avevo comin- 
ciata , ma la manderò con la prima occasione che venga di 
qualche amico. Il P. Don Benedetto dovrà esser poi venuto 
di Pisa per andare con Monsig. Gorsini ; se non è partito, 
V. S* mi faccia grazia di farli miei baciamani e darli le 

(1) La nomina del Chiaramonti a professore di fllosofla in Pisa era ve- 
rittlflM, dofeta estere a Galileo nuo?a prora dell* indostria e della potenza 
cbe iBtUTia poaaedefano i parziali dell* antica sooola. 
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buone feste in mio nome. Monsig. Giampoli non m* ha poi 
dato la correiione di quel luogo « nia credo che si possa far 
senza, e che V. S. farà bene a accoaiodario da sé, eoo 
mutare qualche parola in quel luogo scrittole, che potesse 
nelle persone non bene affette destare occasione d' interpre- 
tarle sinistramente. Prego a V. S. queste prossime e molte 
altre appresso felicissime feste del Santo Natale di N. S. , 
e le fo reverenza. 

Il Sig. Prìncipe Cesi à in Roma ; sono stato più volle 
per visitare S. EL, ma non Tho trovato in casa, o vero 
stato nel letto, talché ancora non li ho parlato. 



IL MBDESmo 

Da Roma, 27 Deeemhre 1624 (1) 
(A Firenze) 

t;U manda In prekcione letta nel (ìotlegto Romano , della quale ha par- 
lato nelle precedenti. 

Mando a V. S. con questa la copia della Prefazione fatta 
al Collegio , e con altra occasione le manderò un poco di 
censura che le ho (atto , perchè da lei sia corretta e accre- 
sciuta. Gom*ella vedrà non era fatica a censurarla, porche 
è piena di contraddizioni e di paralogismi e altri errori. E 
non so da chi procedesse l' applauso che ebbe dall' univer- 
sale quando fu recitata , essendomi stata lodata in maniera 
che io m'aspettavo di vedere ogn' altra cosa , che qudlo cbe 
m'è poi riuscita. Il Padre Grassi sento che va adagio a stam- 
pare. Del Cliiaramonti non ho sentito altro dopo avere scritto 

(I) MSS. Gal.. Par. VI. T. 10. 
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a V. S. Il Sig. PriDcipe Cesi mi ha mostrato di desiderare 
assaittimo la scrìltura di V. S. all*lDgoli, talché l*ho pro- 
messa a S. E., e domani gliela porterò. Bacio le mani a V. S. 
e le prego dal Signore Dio felice capo d* anno con molti altri 
dopo questo e ogni felicità. 



IL MRDESIMtl 



Da Roma, 4 Gennaio 1625 (l) 
L\ Fi renio 

Toma ragli argotnrnti drlk precedenti, e specia Inente ^ulU prelesione 
del Pidre Spinola. 

Mi trovo due lettere di V. S., una ricevuta martedì , 
che la dovevo avere la settimana avanti, e l'altra ricevuta 
iersera de* 30 Decembre passato. Con la prima n* era una 
per rni. Sig. Cardinale Barberino » la quale presentai la 
sera medesima in mano propria di S. S. III. Quella che ebbi 
per il Sig. Marcello Sacchetti a* mesi passati gliela mandai 
a Frascati, dove sì trovava allora con Sua Santità, e il 
ritratto lo consegnai al Sig. Matteo suo fratello, ma V occu- 
paiioni immense, che ha, forse gli avranno fatto dimenìi- 
eare di. rispondere; ma, se V. S. vuole, glielo ricorderò. 

Diedi al Sig. Principe Cesi la scrittura in risposta al- 
r Ingoli, e come rivedrò S. E. sentirò quel che le pare. Mi 
rallegro che i Dialoghi (2) vadan crescendo, e che V. S. si 
trori io istato e disposizione di scrivere. Mi pare dMntendere 
che il Sarsi abbia qualche diiBcoltà da* suoi medesimi in 
stampare la risposta al Saggiatore ; e per quanto ho potuto 

(I)IISS. Gal., Par. VI, T. 10. 

(1) I Dialoghi de* Massimi Sistemi » ai quali Galileo data opera già da 
qoaiehe tempo. ' 

Galileo Galilei. Suppì, 23 
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ritrarre per via di un altro Padre, gran parie delle sae re-* 
plìohe saranno intorno a minuzie di nomi, e di non essere 
stato inteso bene il suo senso in qualche bagattella , come 
in sul saltem oUquis^ volendo provare che non sia ben de- 
dotto che quel saltem aliquis significhi persona bassa e in- 
Teriore al Padre Grassi. 

Mandai a V. S. la prefazione del P. Spinola , ma non 
vorrei che , per rispondere a questa , i Dialoghi perdesser 
tempo. Io ho fatto alcune note sopra tutta la detta prefa- 
zione, e come abbia un poco di tempo, le metterò al netto 
e le manderò a V. S. , acciò ella ne levi o vi aggiunga 
quello che le piace. Intanto non vorrei che ella vi perdesse 
' tempo intorno. Il Sig. Ascanio Piccolomini , il Sig. Filippo 
Magalotti e il Sig. Tommaso Rinuccini (il quale da alcuni 
giorni in qua si trova con un poco di febbre) bacian le 
mani a V. S., e io-facendole riverenza le prego dal Signore 
Dio sanità e ogni bene. 



GlOVAMNl CIAMPOLI 

Da Roma , 8 Marzo 1625 (1) 
(A Firenze) 

Sì adop^rn pel conArguimenlo efTeUivo della pensione promessa dal Papa al 
figliuolo, e invitn rnmico a recar»! n Romn in orcsutione dell'Anno Santo. 

Ho sentito consolazione particolarissima che sia perr^ 
nuta a V. S. quella mia poesia. Il Signor Pieralli è sl»*^ 
pronto a favorirmi di farnele parte, come lei troppo coH^^ 
in attribuirle quelle lodi, delle quali io non so in essa o^^ 
noscere il merito. Rendole infinite grazie di tanta dimostra" 

(I) MSS. Gal., Far. I. T. V. 
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liane dell* afletto suo, che non ad allro posso attribuire che 
agli eccessi della sua cortesia. Circa alia peusioue di suo 
figlio DOD ho mai mancato di servirla in tutte quelle ma- 
oiere che mi è stato permesso, e ultimamente l'ho di nuovo 
ricordata a Nostro Signore ; ma non si maravigli V. S. di 
questa cosi lunga dilazione , perchè si trova scarsità incre- 
dibile di vacanze, né alcuno ancora dei partecipanti delle 
distribuzioni del Natale passato ha spedita la cedola di quel 
che gli viene assegnato da S. S. Sia ella pur certa che io 
ne sarò sollecitatore, e che non ne avrò meno pensiero che 
se avessi a procurar per me. La prego intanto ad aver me- 
oiorìa di me, e ad onorarmi de' suoi comandamenti, mentre 
le bacio afTettuosamente la mano, e le desidero ogni felicità. 

P. 5. Io desidero tanto di rivederla, che non posso non 
oonaigliar Y. S. a venire a pigliar l'Anno Santo , sperando 
cbe la sua presenza sia per facilitare ed accelerare l'elTet- 
tuazione della benefica volontà dì Nostro Signore. Gli offerisco 
le stanze abitate dal Sig. Gioan Battista (1) e me le ricordo 
affezionatissimo servitore. 

(1) Einuccini, etatto in qoei giorni a VescoTo di Fcrnio. 



It 3IBDESIMO 

Da Roma, 19 Aprile 1625 (1) 
(A Firenze) 

Si dimwtni ^ndemcnU ooniolato delU speraniA datagli da Galileo 
di tnwferìni a Roma, e lo sollecita pia che mai a queaui viaggio, ohe 
poi non eblie luogo altrimenti. 

Stono in notabile augumento di consolazione, con la let- 
tera di y. S., la quale mi dà speranza di doverla vedere e 
goder di presenza in queste parli. Non posso dirle altro se 

(I) MSS. Gal., I»ai. t. T 9 
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noD che sto aspeliaDdola eoo grandissiino desideriOt e aopra 
lutto la ì>rego a farmi ooore di renire a soMMitare alle mie 
stanze, che. sodo egualmente sue. QuaiMo ali* udiensa non 
ba ella da aver dubbio che le sia per mancare ; ma essendo 
questi tempi cosi tumultuosi, non so come le potrà succe- 
dere cosi prestamente l'aver occasione di discorrere a Imigo 
in materia di lettere, lo sarò qua per servirla sempre con 
tutto il cuore, e ne sto tuttavia attendendo roccasfone da 
V. S. t alla quale bacio con reverente affètto la mano , e 
prego da Dio ogni più desiderala consolasione. 

P. 5. Aspetto V. S. con eccessivo desiderio ; spero che 
ella sarà consolata di poter parlare lungamente con 8m 
Beatitudine, se bene i negozi correnti, che ogni giorno mi** 
serabilmente si accrescono con occasione delle guerre, hanno 
da un pezzo io qua costretto a por tregua alti ragionamenti 
di lettere. Con tutto ciò non posso immaginarmi che abbia* 
no da essere tanto scarsi di ozio, che non si abbia a trovar 
tempo per una lunga udienza , particolarmente che N. S. 
conserva afTetto più che mai verso la persona di V. S. 
Venga dunque che staremo parecchi giorni allegramente. 



CESARE MARSILI 

Da Bologna, 4 Giugno 1625. 
(A Firenze) 

Riftpondendo alla lettera di Galileo del 7 Maggio, da noi recaU a gK 3(16 
òf\ Tom. I dei Gomm. Epist. , gli aeeuaa rioevimento dell* anello linceo, 
«> promette di procurargli oopia delle nuove oppoaiiioai che il Chiam- 
monti stava eaoogitaodo contro il sistema Copernicano. 

Mentre V amico di V. S. E. (2) giunse con T anello, io 
non mi trovavo a Bologna , onde non ho avuto campo di 

(1) BI9S. Gal., Par. 1, T. 9. 

(S) Lo scultore tedesco Benedetto Uetz. 
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servirlo ìd alouoa parie, come sarebbe stato mio desiderio 
e debito ; lo lasciò però ad alcuni mercanti tedeschi , dai 
quali mi fo ricapitato. Ringrazio pertanto V. S. E. • e ne 
rìDjsrasierò simiimente il Sig. Principe. 

Mi piace poi sommamente intendere il salvo arrivo del 
IMre D. Benedetto (1)» il quale ella si compiacerà, se però 
ò costi» salutare a nome mio, e ricordarmeli per tutto suo. 

Finito questo mese forse piacerà a N. S. Dio eh' io possa 
salisbre al mio genio, e servire a me medesimo, col riti- 
rarmi in villa. Procurerò avere le obiezioni che V. S E. 
desidera contro il Copernico , e tanto pia spero d* averle , 
quanto che i fratelli di Monsignor Gbisiglieri, governatore 
di Casena, mi Aivoriranno il mezzo per farmele ottenere, i 
quali saranno di breve a Bologna essendosi partiti da Roma. 
E '4KHI pregare a V. S. E. ogni meritato bene dal Cielo, le 
hàtìo le mani, e me li ricordo parzialissimo servitore. 

(1) Di rHoriio dalla titita delle acque del Po falla insieme con Monai- 
CMor Coniai. 



GIOVANNI CIAMPOLI 

Da Roma, 30 Àgo$(o 1625 (1) 
(A Firenze) 

<ìotitr»cpimbia il saluto linceo mandatogli da Galileo: si congratula cbr 
tiri innan» nei Dialoghi, e gli la nuova lesdmonianaa della stima e 
dell* afletto ehe il Pontefiee Urbano Vili nutre per lui. 

So che y. S. non si scorda di me, e lo prova di più 
^OQ ti testimonio delle sue cortesisslme lettere. Le rendo 
^Tettnosissime grazie dell* uffizio che ha voluto passar con 
"^^ conforme al nostro istituto, e può rendersi certa che se 
*^ì ha prevenuto con lettere , non mi ha prevenuto con 

(I) MSS. (ìal., Pai. 1. 1. 9. 
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r animo, con il quale io son sempre seco. Il Trattato ciie 
giunse a V. S. le settimane passate fu di ordine di Nostro 
Signore medesimo» il quale ragionando di mandarlo ai più 
letterali, nominò lei il primo di tutti gli altri (1). Sento 
poi particolar piacere che ella vada tjrando avanti i suoi 
Dialoghi, sperando di gustare anco in questo il mirabii in- 
gegno di V. S. , alla quale bacio con reverente affetto la 
mano, e desidero ogni prosperità (2). 

P. S. Di V. S. M. III. ed Ecc. io vivo parzialissimo ser- 
vitore, come anco tutti li virtuosi che frequentano li miei 
appartamenti, nelli quali bene spesso come miracolo di na* 
tura e splendore d* Italia si celebra V ingegno del Sigoor 
Galileo. Ella mi dà felicissimo avviso mentre mi accerta 
del progresso delli suoi Dialoghi. Noi siamo molti che de- 
sideriamo rivederla e servirla, e allora si pretenderei che 
delle mie conversazioni si potesse parlare con^ stupore. N<k 
stro Signore mi parla della persona sua con singoiare af- 
fetto, e si ricorda della intenzione data (3), e giorni sono 
mi disse, scusandosi del passato, che quanto prima l'avrebbe 
effettuata. Del resto io me ne vivo con sanità e con letizia 
celli medesimi -termÌDi ne* quali ella mi lasciò , e con le 
medesime opinioni intorno al governo del genere umano.. 

(]] Intende forse di un esemplare dell* operelU del Principe Cesi intorno 
alle Api, della quale cosi discorie rOdescalchi a pag. 179-lSO delle sue ll^ 
morie de' Lincei. «MI Principe Federico Cesi continnaTa poi sempre a jlesMe* 
» rare, noo meno di qnel che facessero imiU i scoi compagni Aceadaaaici, li 
u benefolenzi e la protezione del Papa e dei Barberini, della qvaie egli moKo 
» abbisognata. Da questo desiderio animato, pensò egli di comporre un'opera 
u intorno alle Api« siccome quelle che componetano lo slemma gentilizio dei 
9 Papa e della sua famiglia. Scrisse egli infatti e pubblicò colle stampe obi 
*> dottissima opera su qucgl* insetti ce, della quale un solo eseoaplare, che io 
» sappia, esiste nella Libreria Vaticana ec. ». La dedica dell* opera al Papi ^ 
appunto del 16Ì5. 

(S) Fin qui é scritto dati* amanuense : il resto è di sua mano. 

(3) Della ponsione per il Q«{li(iolo. 
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«IOAN BATISTA NINUCriNI 



/M Roma, 10 (Pilobre 1025 (1) 
(A Pirenie> 

Risponde alle congnitularioni chr Gulileo gli nvflVA fiittc per la sua rle- 
«NNie al Vescovato di Frrom rìmasto poco prima vaointr per la morte 
di Monrigwor Dini. 

Se il Sig. Galilei è stalo mio parzialissimo per il pas- 
sato» ba da esser mollo più adesso» che Della vita che ho da 
rare Mrò molto più disoccupalo e io grado di godere delle sue 
ledere e opere, e perchè manco della sua conversazione da 
molti mesi. Io so bene che la buona memoria di Monsignor 
Din! l'avrebbe desiderato a Fermo con Toccasione di Loreto (2), 
e se y. S. non lo metterà in esecuzione (3) a tempo mio , 
qvando io glielo perdoni per me, non potrò già perdonarlo 
per Ini , del quale io sono obbligato per lauti titoli a far 
vive tutte le disposizioni e volontà» e V. S. lo è non meno per 
il bene che li porlava. La ringrazio della congratulazione 
afléltuosissima » e le ricordo V aversi cura della salute per 
il ben pubblico e lasciar fare i disordini al nostro P. Don 
Benedetto» che è venuto qua con una sanità infinila» e non 
teoie d'aria» uè di fiumi. Del resto io desidero in estremo 
di rivederla» e lo spero in qualche luogo presto» almeno con 
la tettare de* suoi Dialoghi » a* quali desidero luce quanto 
prima ; e a V. S. bacio per fine le mani. 



(1) M88. Gal.. Par. 1, T. 9. 

(È) ÀfibiaiDO da diferai ritconlri che dopo il pellegrinaggio del 161S alla 
Suli Casa» Galileo fi propose più folte di ritornarfi. 
(S) Intendi l'andare a Fermo. 



184 LETT8RE A GALILEO 



■ONAVBNTliBA C.AVALIBRl 



Da Roma. 9 IKaggio 1526 (1) 
I A Firenze} 

Andato prr cercar fortunM a Roma (oome «Unamo dalle prccedmli gme 
tifi T. IV), dov« neMuna baona apertura finora gli si era offerta, rin- 
grazia Galileo d* averlo frattanto raoooinandato in Firenie al Cirdinnle 
Aldobrandini ; poi parlando de* suoi atudj, tocca della quadratera della 
Parabola e dì altro spettante ni le Scaloni Coniche. 

Dal M. R. P. DoQ Benedetto questa mattina lio inteso 
quaot'è passato fra V. S. e il Sig. Cardinale Aldobrandino 
circa la persona mia, e la ringrazio sommamente di quanto 
si degnò con detto prelato spiegare in mia lode ( il ebe ri- 
cevo come effetto della sua molla, amorevolezza verso di 
mo)« non ostante i pochi miei meriti, e massime in mate- 
ria di scienze, e in particolare della filosofia, senza la quale 
è una vanità voler persuadersi di saper cosa alcuna; sì che 
gli resto obbligatissìmo della passala che ha fatto, avendo 
fatto più che io non gli avrei saputo chiedere (2). 

Vado poi, quanto a* miei studj, continuando di mettere 
io sesto il mio trattato de' solidi, e ho di nuovo ritrovato 
circa la parabola che se prenderemo quel trilinco, o cornetto 
della parabola, che è l'avanzo del parallelogrammo circoscrit- 
to alla semiparabola, e stando fermo di quello il lato parallelo 
aliasse della parabola, si rivolgerà intorno esso trilineo,ii 
solido descritto nell'intiera revoluzione sarà la sesta parte 

(I) MSS. Gal.. Par. VI. T. !1. 

(9) Da qaeslo ufficio di Galileo presso II Cardinale Aldobrandini legilo 
a Parma dete Torse ripeterai il nuovo indirizzo che presero le cose del €•- 
▼alìeri. chiamato indi a poco in quella città priore dell* Ordino, e falilo per 
ciò fftesfto in maggior considerazione di quella che gli avessero fino Miora 
procacciali i suoi gran meriti nelle matematiche. 
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del cilindro* che, fosse neirislessa base del solido descriUo, 
e intorno air Istesso asse; e nel circolo, se avereroo un qua- 
drante di esso, e il quadrato circonscrittoli, che ha con esso 
comune i semidiametri di esso quadrante, se stando fermo uno 
de* lati di detto quadrato che tocca la circonferenza del qua- 
drante, sì rivolgerà intorno a quello corno asse il detto qua- 
dratole quadrante, il cilindro descritto del quadrato al solido 
descritto dal trilineo, o cornetto di esso quadrante, sarà pros- 
simamente come 21 a 2: dico prossimamente, perchè ciò dimo- 
stro supposto che il quadrato, al circolo al quale è circoscritto, 
sìa come 14 a 11; il che però non mi pare né anco da gettar 
via quantunque non sia preciso, si come non sprezziamo la 
suddetta proporzione del quadrato al circolo per non essere 
precisa. Quella però del cornetto della parabola è precisa- 
mente come li dico : quella poi del cornetto dell* iperbola 
non la so, perchè non so che proporzione abbia il paralle- 
logrammo posto sopra l' istessa base e intorno 1* istesso dia- 
metro dell' iperbola ad essa iperbola. Credo che queste cose 
lì devano piacere « massime che non credo che sin' ora 
siano state dimostrate da altri eh* io sappia. .Non veggo poi 
Torà di 'finire di attendere a queste pure matematiche per 
poter pur fare qualche trascorsa nella filosofia vera, per po- 
ter aver alle mani cose che siano di gusto a più d*un pajo 
d* uomini, e non siano cosi ristrette, che restino quasi in- 
oomooicabili. 

MI scusi V. S. della lunghezza mia , e mi conservi 
nella sua memoria ; e se vedesse il Padre Luzio di Pistcja; 
ohe- fo meco a desinare da V. S. , il quale sarà pure di 
stanza in Firenze, e intendo che è stato fatto Generale^ mi 
flirà y. S. favor particolare a raccomandarmi alla sua prò* 
teifòne ; al quale non iscrivo ancora ; perchè non so'-aneo 
irópfpo bene come passino le cose delle nostra religtÉhef. 
Seguito, quanto alia pratica esteriore, al solito, sperando di 
avere per scolare il Sig. Don Ferrante Cesarini , e.«to per 

(IrAULRO (ÌAL1LF.I. Suppl, 24 
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cominciarli a dar lezione di giorno in giorno. BaaUiy sia 
ciò che Dio vuole; solo mi favorisca V. S. di conaerranni 
nella sua memoria e grazia, e di comandarmit ofllN^ndomeli 
io servitore , e di darmi qualche nuova di sé e ddli indi- 
visibili (1), che mi fari favore particolart. 

P. 5. Dì grazia mi bvorìsca di salutare il Sig. Mario 
il Sig. Niccolò Aggiunti e il Sig. 6io. BattlsU SaecbetH, 
4icendoli ch'io risposi già ad una sua» bencirà lardi da 
me ric/evuta. 

(1) Vegga§i la Dota a paf{^. 101 del T. IV del Cgmin. Epitt. 



BBNBDBTTO CASTELLI 

Da Rwna, 21 Agmto 1626 (I) 
(A Firenze) 

Gli dire eone cttcndo suto «hiaiMUo ad iiMcgnacc le aMtnaitielie a 
Don Taddeo Barberini, ha pensato valersi del meiso del suo illustie 
discepolo per ricordare al Santo Padre Taffiire della pensione pronsesaa 
già due da anni al figliuolo di esso Galileo. 

Io non volevo cosi presto dar conto a Vossignoria Molto 
Illustre delle cose mie » perchè pensava di dargliene parte 
con più gusto; ma ora con occasione di rispondere alla sua 
li fo sapere come io servo V Ecc. Sig* Don Taddeo Barbe- 
rini con Incredibile mio gusto» perchè servo un Principe 
dotato di ogni sorte di virtù e di grazie, e quel che importa 
per la bottega intende mirabilmente, e di già abbiamo inito 
il libro primo d* Euclide, e S. E. lo replica con ogni 

(1) M9S. Gli., Par. I, T. 9. 
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sileiia; t iotanto io leggo il secondOt del quale ormai afa^ 
kiaaM> filile nofe proposiiioni e replicale in eecellenza. 

Ma tataiando di dire de' falli miei, oggi sabilo rioevola 
la tollera di Y. S. sodo sialo al solilo per servire S. £., » 
fallo un poco di proemio delii iofloili obblighi che tengo 
con y. S.t ho raccqnlalo a S. E. quanto passò già del moto 
proprio di S. à. intorno alla promessa della pensione, e 
coaie nuo essendosi eseguila la sua volonlà implorava il 
suo bvore; ed egli mi ha promesso di fiire con ogni effica- 
cia che lei reali servita, e si adempia la volonlà di Noslro 
Signore. Ho poi dato conto subito a Monsig. Illostr. Giam- 
poli di lulto, perchè possa, come farà con lutto lo spirito, 
ricordare a tempo il negozio: e per pagamento supplico 
V. S. che mi faccia grazia di quelle scritture falle sopra il 
moto perpetuo e sopra i pistoni, perchè sono in obbligo di 
leggerle a S. E., avendoli Iella con molto gusto tutta la lettera 
di V. S. Del resto la ringrazto infinilamento dell* onore che 
mi b a ricordare al Sereniss. Gran Duca la mia devotissima 
servitù, e la supplico a replicare questo favore spesso. Bacìo 
le mani al Sig. Aggiunti e al Sig. Vincenzo, e a V. S. mi 
ricordo obbligatissimo servitore folcendoli riverenza. 



mCHELANGELO GALILEI 

Da Monaco f 6 Gennaio 1627 (1) 
( A Firenze ) 

>Tm« del ffumUro éà Oallko di floadarlo atm t«tu k» fiiaiglia a Fl- 
Ttnm, «oM obe gli aarabbe Gtriwima, e fmiUaCo nellf «ma tUfilIcMe gli 
•l raooooMnda. 

Ho ricevuto l' amorevolissima vostra, per la quale sono 
restalo coosolatissimo , non solo perchè scorga continuarsi 
l'amor vostro verso di me e miei, ma ancora perchè mi 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. 9. 
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pare vederlo augumeoialo, poiobè moslrale pie che mai de* 



sidcrio di-voiermi aiutare, ed aneo se poMiMI sia avemi 
appresso di voi ; se ciò seguirà» come dob dispero^ vedrete 
con efletlt che più fedele creatura di me non. avete in que- 
sto mondo, lo che renderebbe tollerabili li altri miei di* 
fetti, conoscendo averne la mia parte. .Di mia moglie non 
dico altro, solo che ò 1* istessa bontà, la quale di soverchio 
supplisce agli altri (infine vani) mancamenti deUe mie 
creaturine; spero ne riceveresti guato,. poi che sono» per la 
grazia di Dio, dotate di tali qualità da contentarsene; e vi 
dico dell* Anua Maria; bambina di 18 mesi^ ciie non si può 
desiderar più graziosa creaturina; di Albertino mi dispiace 
non poterlo impiegare totalmente al liuto, perchè se io lo 
volessi ora levar dalle scuole saria un provocarmi un im- 
menso odio di quei Padri» cosa che qua mi potria pregiu- 
dicar Doo poco; ma perchè spero in breve dovermisi aprir 
la strada a mutar paese. e condizione, non starò a tentar 
altro, attendendo più oltra vostri ordini. Pensavo imandarvi 
il figliuolo quanto prima, solo perchè non ardisco contradirvi, 
ma dair altra parte mi dava assai da pensare che avena 
perso coslà il tempo; però, come tiene dite, lo riterrò in fino 
a tanto che altro si appresenti , volendomi sempre oonfor-, 
mare a quanto da voi mi sarà ordinato. E se per sorte ci 
toccasse a venircene costà, vedrei di condurci anco la Mas- 
similiana (!), la quale per amar sommamente sua sorella e 
figliuoli so che si disporrla a ciò facilmente; e tra il suo e 
quel poco di mia moglie, metteremmo qualche cosellioa in- 
sieme per poi impiegarlo costà in quello paresse più appropo- 
sito. Qua si stenta d'ogni cosa, e passa ti tutto si stretta- 
mente che è cosa indicibile, causandolo queste guerre; e però 
quest'Altezza è piena di. travagli e gravi aflìari , e circa il 
vostro negozio della calamita si è succintamente toccato qual- 

(1) Cognata sua. 
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oiw lasUv e MB si scorge iDcUnaxiooe, si che penso. vi sarà 
caro si la^i coti per non parer di buttarsi troppa olirà. 

Di Parigi bo avuto lettera dal nastro Sig.RenalOr quale 
oorteseflKttle si offerisce voler mostrar al figliuolo (1) con ogni 
fisdeltà quel tanto che potrà e saprà, dicendomi che ora suona 
di diflbrente maniera di quando era costà in Italia, e non 
sono stimate più che le sue composizioni, come in vero so 
da altri; ed ora che ha moglie, penso piglierà il ragazzo in 
casa, si come in questo proposito li ho scritto, e sarà cosa 
ottima per più rispetti, e giudico che sarà anco benissimo 
ohe sia raccomandato a quel vostro amico (2). Sentirò con 
molto gusto che il vostro mal di rene sia passato, non 
mancando noi tutti di pregar Iddio per voi giornalmente. 
La mia Clara è vicina al suo parto; piaccia al Signore 
che segua felicemente, e se partorirà un mastio il Sig. Anto- 
nio mi fovorisce di nuovo esser compare, e qua., in. suo 
luogo supplirà il Sig. Abundio, quale con vivo affetto vi si 
raocomanda. 

Sento con sommo gusto le eccellenti qualità di Suor 
Maria Celeste, e la mia Mecbilde si agura poterla vedere 
e. servire come tutti noi, e di cuore la salutiamo con tutte 
le altre monache nostre parenti. Delle vostre amorevoli of* 
ferie infinitamente vi ringrazio, e in vero Girò capitale dei 
vostri aiuti perchè vivo con molta strettezza, mediante la 
carestia di questo paese e il grave carico che ho di fami- 
glia; da me e miei non potete sperarne altro che una fedel 
servitù, se a Dio piaccia sortisca quello che accennate voler 
tentare ; pregheremo per la vostra sanità e che segua quello 
ohe sia per il meglio. La scatola con gli agnusdei non è 
aacor comparsa, e pure d*Inspruoh scrive il Padre Vicario, 
fratello del Sig. Bene vieni, che me F ha inviata, e ho paura 

(1) Vincenzo, pKimogenilo di esso Michelangelo , il quale pare che al- 
lora ai trofaasc a l'arigi presso quel maestro di musica. 
(S) Intende forse lìlia Uiodati. 



190 LBTTBRE A GALILEO 

non capiti male; cosa che non poco perloiiMi le donne, 
qaali di nuovo vi ringraziano e infinitamente vi ai racco- 
mandano, 81 come lo fo con il restante della mia brigata. 
Dio Nostro Signore vi feliciti e conservi lunganoieate con 
baona salute. 



IL MEDESIMO 

Da Monaco, o Maggio 1627 (1) 
(A Fireoie} 

Gli rìimova ìm propotitioiie di iiHiiid«rli la propria moglie ftttkè io cu- 
stoditCB ne* iiioi bitogoi , finché ad tuo Galileo venga fiitto di potrr 
ebiamars a tè tntta quanta la finniglia. 

Io non vi ho scrìtto da alcune settimane in qua» perchè 
so che avete sentito spesse nuove di me dal Sig. Benevieni» 
si come io n* ho avuto di voi con molta consolaiioDe, poi- 
ché ho sentito del vostro bene stare. Ora mi conviene per 
creanza e debito salutarvi con questa mia, e insieme mi è 
parso scoprirvi un mio pensiero, che mi si va volgendo da 
alcune settimane in qua per la mente, e tocca la vostra e 
la- mia persona; ed è il ricordarmi che già desideraste 
aver appresso di voi per governo la Massimiliana , quale 
non fu possibile, come vi dissi, disporla ad accettar il par* 
tito con il compiacere in un medesimo tempo a voi e a 
me; e perchè pur desideravo restassi servito, vi oflterei in 
luogo suo la mia Chiara (2), quale senza dubbio alem» 
so non vi saria stala men grata ed utile ; e se bene da voi 
non fu rifiutata , pure alcune considerazioni vi fecero an» 
nullare i vostri disegni, e fu la principale che io sarei ri* 
raasto con li figliuoli privo di governo; e però mi dicevi 

(I) M88. Gal., Par. I, T. 9. 
(S) La fua moglie ilesM. 
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in lotte le oiaDiere voler teninre col mezzo del favore del 
S. 6. D. di rìropalriarnii con qualche onorato trattenimento 
acciò Toi fusai ne' vostri bisogni ben servito, ed io ricevessi 
goito ed utile d' esservi appresso e godervi quel tempo che 
piacesse al Signore lasciarci ancora in questa vita; al che 
vi risposi subito, che ero prontissimo ad eseguire ogni vo- 
stro comando con sommo piacere, quale tuttavia attendo. 
Ma perchè i disegni tal volta soglion fallare e riuscir vani, 
e il vostro |H-esente bisogno sarà forse più grande che al- 
lora, e tanto più lo credo quanto che nelF ultima vostra 
ben chiaramente vi siete lasciato intendere che al vostro 
governo conoscele non avere altri da chi lo possiate spe- 
rare migliore che da me e mia famiglia ( nel qual partico- 
lare penso non v* inganniate punto) , son andato pensando, 
quando ciò non potesse succedere (cioè di rimpatriarmi 
eoo tutta la famiglia come disegnate), voler ad ogni modo 
(ae però da voi sarà approvato) condurvi costà la Chiara 
aeeiò vi governi e ~ serva; la qual cosa penso possa riuscire 
feUeemeote, poicliè è creatura dotata di si buone qualità , 
che mi prometto di certo che si sapria guadagnar la vo- 
stro grazia ; ed ora 1* antiponere il vostro governo al mio 
è ddrito e cordiale mia volontà , la quale se sarà da voi 
aeooltala, come spero, ne seguiranno beni comuni, ohe sarà 
io oo medesimo tempo soccorrere a* vostri e miei bisogni; 
iolfodo, che voi ftassi governato con fedeltà e amore, come 
iodoMtatamente conseguiresti, ed io fussl in parte allegge- 
rilo della intollerabile spesa ; che ciò seguirla quando con 
la Ghtera oe venisse qualcuno de* figliuoli , ohe penso sa- 
rlaoo per voi di passatempo, e alla madre di consolazione ed 
alUevanneolo, poiché se restasse priva di tutti in una volta 
li pania cosa (come potete ben credere) molto dura ; però 
questo si lascierà determinare a voi con dimandare qoelH 
elle vi potessino essere più grati , pensando non vi abbia 
a dar molto fastidio una o due bocche di più, poiché penso 
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cbe altri, che por dovete aver attorno» non meno vi costino, 
e forse saranno meno bisognosi di me e meno congiunti con 
voi. Io poi me ne resterei qua con il resto della famiglia, 
sperando nelle mie occorrenze che la Massimillana mi sov- 
venirla. Ora, piacendovi, potete pensare un poco sopra qae* 
sta mia proposta ( senza però annullare il vostro primo pen- 
siero ogni volta che voi lo stimassi riusciblle), e dirmene il 
vostro parere, non ci trovando io cos'alcnna cbe mi paia 
repugnante per non eseguirla, ma bene per V una e Fallra 
parte di molto utile ; pure potrei ingannarmi , e perciò ne 
attenderò il vostro giudizio, come da quello che sa e in- 
tende meglio di me. 

Qua si è fatto un vivere dispietato , e bisogna conso- 
marsi stentando , massimamente io che mi trovo carico di 
sette figliuoli ; il primo è Vincenzio , del quale per ancora 
non ho risoluzione alcuna dove sia per voltarsi, ma presto 
pure sarà a Roma , volendo quest* Altezza più presto sog- 
getti atti per servizio della sua Cappella che di Camera , 
cosa che in Francia non potria conseguirsi per non sonarsi 
là di musica (1). Ci è poi Mechilde, che va alla scuola di 
certe monache Jesuiliche, cbe poco tempo fa furono fatte 
venire da Roma da quest'Altezze; impara latino ed altre 
cose, mostrando aver mirabile ingegno, ed è sommamente 
amata da tutte le Madri. Ci è Albertino, che tuttavia se- 
guita le scuole con molta laude de' Padri Gesuiti ; poi Mi- 
chelangiolo, Cosimo, Anna Maria, e Maria Fulvia, lutti in 
vero figliuoli degni di contentarsene ; e fra tutti 1* Anna 
Maria si mostra la più graziosa, ed ha una fai^ia d*aDge- 
lino. Io non mi starò ad affaticare più in lungo a descri- 
vervi il mio pensiero, quale credo avereté benissimo com- 
preso, sperando sia per essere da voi approvato, perchè mi 
pare sia vera inspirazione divina che mi abbia mosso a 

(^) VrpgaM iiiloiiio a ciò la lettera prcrcdonlp. 
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scrivermi cosi ; e forse questo sarà priocipio di coDdamii 
poi costà eoo tutto il resto della famiglia, pensando che 
quando la Ciuara sarà stata da voi qualche mese e preso 
pratica Mi gorernarvi, tì sia per riuscir gratisiima; e per 
ccMBpiaceve a lei e a me penso che con maggior ardore 
piocnrerate di ottenermi quello che già avete in animo ; la 
qoal eoaa sia par rimessa totalmente nella volontà santis- 
alma del Signore Invocando con ogni vero aflfetto il suo di- 
vino alalo, indìriizandoci a eOfettuare quello che sarà più 
in onore e gloria sua, e comun bene. Finirò attendendo con 
Molto desiderio sentire quello vi compiacerete dirmi sopra 
qotsto negoiio, per poi sapere il modo di governarmi e 
provvedere abbisogni. Intanto state sano, non mancandosi 
di qua pregar per voi. Vi prego a salutar caramente tutte 
le OMMiache da parte di tatti noi , ed in particolare Suor 
Maria Celeste , quale la Mechilde desidera sommamente di 
▼éiler e servire, essendosi innamorata nel sentire delle sue 
al rare qualità e virtù ; e fluendo con la Chiara , di tutto 
onore mi vi raccomando, come facciamo a lutti li parenti, 
e ooal Nostro Signore vi conceda ogni desiderato bene. 



BUCCOLO ACGIONTI 

Da Pi$a, 16 Maggio 1627 (lì 
(A Firenze; 

Gol »iio toUto baon uiaorr gli dà oonto dell* andAmento delle lue li** 
liooi, e loda il giovine Iacopo Cicognini come uno de* tuoi migliori 
diadepoK. 

Ogni minimo cenno di V. S. E. è bastante a farmi br 
qnal si voglia gran cosa , purché a me possibile , non che 
yna bagattella come è questa di star quindici di più a Pisa. 

(l)Maa. Gd.^Ptr. VI. T. II. 
GàLiuo Galilei. Sappi. 25 
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b) facevo pengiero di ▼eairmeiie a Firenze a priiiGipio di 
GiagiiOr perchè questa mia camera dofe. domo è volta 
(coaae sa benissimo Y. S.) vèrso Mrti òrti, i qliali mi man- 
dano nuvoli di sanaart, daUe (tnalt malansante nki aohèrmi- 
seo alternando a me slesso tutta notte mostaccioni: è ance 
tornavo a Firenze volenlierissioio per vedere Y. S.t della 
quale finalmente veggo cb*io ne sono innamoratiasimo , e 
sopporto duramente questa Jontananza. Ma oraobe Y. S. uri 
consiglia a star qua, e che la vicina partenza de* miei conca- 
mcraoti mi darà comodità di mutare stanza, senza peosarri 
son risolutissimo di. star sino allo sgocciolo delle lezioni, 
alle quali in quest* ultima terzeria bo avuto ed ho per jnia 
buona fiortuna maggior frequenza di scolari che mài. Dopo 
la solita lezione di geometria, bo cominciato a pn>porre e 
risolvere qualche problema fisico, 4a qual cosa a ehi àà g»- 
sto a chi disgusto « e a chi né I* uno nò V altro , secondo 
che altri è intelligente, altri maligno, altri balordo. Ma io 
de* balordi non ne tengo conto ; i maligni Y. S. non dubiti, 
quando mi viene il taglio , clie io non gli staffili , e vedrà 
Yossignoria le mie post-lezioni al ritomo che farò ; gì* intelli- 
genti son quelli che io stimo, a' quali per soddisfare non 
cesso di afTaticarmi, e sin qui le mie fatiche non sono state 
vane ; e molli a mia persuasione, e fedele e ingenua scorta 
alla via del buono e vero modo di studiare, si sono apo- 
statali chi dal peripaieismo e chi dal Justinianismo. 

Tra quelli che hanno fatto profitto nelle matematiclie, 
uno è il figlio del Sig» Iacopo Cigognini , il quale ha in- 
teso mirabilmente i primi sei libri e 1' 11 e 13 di Euclide, 
e adesso vediamo i Conici di Pergeo. Questi mi ha pregalo 
che io voglia supplicar Y. S. di questo , che , essendo suo 
padre adesso sul deliberare se sia bene o no di fargli avere 
quesl* altro anno una lettura d*Instituta qui ih Pisa, Y; & 
sia quello che dia il tratto alla bilancia, e dica che sareMie 
benissimo fatto e lo consigli al si. Il giovane non ci ba altro 



i«e se BOQ di poter aooo f uesi* altro lem^ esser meco , 
-dopo qaelle lesiooaoce ( adopro ie sae parole ) , che eoa 
eoe liilica se Qe disbralterà, potere ex tolo eorde attendere 
li» matematieiie, le quali Bon finisce mai di lodare e prè- 
iMre per tutto» e quando gli dico qualdM» discorso di 
^ S. iflipazza per allegrezza., ed è devotissimo adoratore 
el nome di V. S. 

« Ci godiamo allegrameMe Cotti tre, il Signor Vinceniio 
40 0glio, il Signor Dino ed io, il vino ottimo di sapore 
dim e vigose eli* ella ha Dtiandato ; e il Sig. IMno ed io 
» rendiamo grazie infinite. Un doloracelo di capo die Imi, 
Ihuportunilà delli scolari olle mi stuzzicano intorno, e 
'wu larda fa clie lo finisco, e con tutte le viscere me gli 
noecHiiaodo e me gli ricordo servitore devotissimo ed amico 
slimiiUssimo. 



BMBOBTTO G^STBLU 

Da Rama, 21 M(MI9io 1627 (1) 
[A Firenze) 

.^Sf^ewào fttnU fiiiAliifc|il« delibffiU U pcatioDe in tciidi munto al fi- 
flinolo dì Galileo (oome abbiamo dalfa latterà dal Cardinal Barberini 
dd tS di questo mese), ma rifloUndori eaao Vinoenio ai tinooli cbe 

: %HtUa Importava , il Gaatalll 99 h aoaite riaentlnmito nella presente; 

/. f^lla qwfe fariaeifa fJlMaà a paUlao d*easera alai» nomimi lafttore 

^ di npiteoiaticbe nello Studio di Roma, febbene speri d\ spaficarscnr 

niaalo a fiivore del Cavalieri, e tornarsene a Firense , preferendo i pe- 

• .,...- •• • ' 

adoYtnl d*Amo agli sionoai del Tevere. 

•^ Sos restfito ulordUa Mi leggere- ta Mtem di V. & e 
ippresso quella del Sig. Vincenzo , nella quale si vede un 
Mo avvelenalo , non che una semplice eversione d* animo 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 9. 
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al clericato ; e io per me cod mal animo proseguirò a ser- 
virlo , noe mi parendo giusto procurare i>eDi di Chiesa per 
chi si mostra tanto mal affetto alla Chiesa ; e questa non 
è la prima volta che io ho sentilo con mio ^dispiacere questo 
odore. Sodo però informato che non è obbligo portar Tabito 
ogni volta che la pensione non passa 60 scudi , come è nel 
caso nostro. Quanto al Cavalerato , io ne ho uno per le mani 
che valere intomo a mille scudi ^ e renderà intorno a otto 
per cento; ma il capitale si perde cpn la morte. Per l'or- 
dinario che viene scriverò pia di sicuro » perchè ora Don ho 
tempo d'informarmi a pieno. 

Ieri sera il Sig. Cardinale Barberino mi eomandò ohe 
io aooetlassl la lettura dello Studio di Roma; e perchè non 
si può f conforme allo statuto , avere di condotta pie di 
100 scudi, anzi per dir meglio non si può aitivanhe alli 
100 scudi , però il Sig. Cardinale ha segnata la provvisione 
di 96, con promettermi augumenti in tutte l'occasioni, fo non 
ho potuto fìir di meno di non obbedire, massime che leg- 
gerò pochissimo, ed ho pensiero di caricarla al Padre Fra Bo- 
naventura nostro. Non ho lettere del Sig. Arrighetti, e le 
sto aspettando a gloria. Supplico poi V. S. a formi graiia 
di significare al Serenissimo Gran Duca che li vivo servi- 
tore di cuore, obbligatissimo e devotissimo, e che desidero 
piò che mai di lasciar le mie ossa in Badja servendo S. A., 
ma che ora ho troppe catene a' piedi; e credami che se bene 
ricevo continovi onori da questi Padroni, i quali fai coman- 
dano assai frequentemente, e di ordinario questa Corte snoie 
imbriacare gli uomini di mille sperarne, tuttavia* io non mi 
ci so accomodare , e quanto al mio gusto particolare man- 
gerei più volentieri i pesciolini d'Amo, che gli storioni del 
Tevere. 
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' IL VKDfiMSO 

Al Urna, 12 Gwgmo U^ (1) 

(A Firenze] 

Gli dice come il Cardinal Barberini ha eomentito di toltar la pernione 
da Vinoemo figlinolo ( che ai rifiouva , come dianai ahfaiaBe Tcduio , 
ai vincoli ad essa inerenti) a Vinoenao nipote. Soggiunge poi d'esaerM 
dato alle auer^Amì dei Satelliti- di Giove. 

PreseDtai la lettera di V. S. al Sig. Gardioale Padrone, 
laale mostrò gradire assai che lei lo tenga per padrone e 
rolettore. Li parlai ancora di assegnare la pensione in festa 
M Sig. Vincenzo nepote di V. S. , e n*ebbi 1* assenso; e 
iBilmente feci opera che Saa Signoria DI. desse ordine che 
t spedizione delle Bolle si Gicesse gratis , si eome l)enigna- 
■tntft fece , e questa grazia importa un' annata della pen- 
iimt; il resto della spesa elie oi va, die poCveiibe:aaoeo* 
lare a venti scudi o poco più , la brò io , poi ne darò^Gonto 
VossIgBoria. 
«Mi son messo attorno ai Pianeti Medicei v, e 4al sao 
Ibvo delle cose che stanno a galla bey dislese le tavole dei 
sn asoli medii , e fattone la teorica, qoale mi viene assai 
isM, anoorohè lo non abUa sicnre radid, né meno la qoan- 
llè M cirooli loro, e similmente' mi manchino le lavGle 
«ir>eoreggere le irregolarità. So die questi sonol tesori dì 
h S.' principali ; però non ardisco ehladerli , mamime le ta# 
«la ultime. A me Jeri sera, per qudla strada grossa^^cbe 
a potao camminare , mi |ianrero a'bor. 0. 30 post oec. 3 

il Primo in gr. 19S. 94, dd suo circolo; 

il Secondo in gr. 819. 21; 

il Terzo in gr. 210. 36; 

il Quarto in gr. 1. 56. 
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So che ardisco troppo , ma scrivo per mostrare a Y. S. 
che contiDovo a lavorare «^lle cose sue , facendo spesso con 
di questi Signori ricordanza onoratissima di lei e del suo 
gran valore; e. non occorreodomt altro li btcio le mani. 



MICHELANGELO GALILEI 

Da Monaco, 14 LugUo 1697 (1) 

(A Fìrtnae) 

lo ««guiio 4*Mfl# pnocdflnlr^ d^ ci «mai» deicriTe U moA^ ooi qmle 
è per Goadimi eoo |iUU In faniflia a Firenle, e ti profonde nelle più 
affettucMe etpresastoni , le quali dimoatrano a un tempo f Toltina m- 
tura sua» e le difficili bondlnonl nelle quel! verMve. 

Dalla lettera di Y. S. del lA del passato veggo ohe 
avevi rtocfvvta la mia, nella quale yi dicevo i pensieri ohe 
avevo circa il t^mpo e modo dei trasferirmi costà da voi; 
e poiché li veggo approvati, e che cosi vi contentato, mi 
governerò conforme al dettovi • e a Dio piacendo , pochi 
giorni dopo S. Bartolomnto disegno far la levata » t ce ia 
verremo Ino a Bnbano in carroiza; nel qoal luo^n eon 
r aiuto del Signore arriveremo in. tempo di Aera , • di H 
avertfroo buona comodiià di venircene per acqua fino à Ve^ 
rona, poiché i mereaiiti ìé tal tempo inviano le lor roim in ta| 
modo; • in vero sarà eosa molto approposito, scànwndosi 
4n un medesimo tempo quella catti vfssf ina strada dM si U 
per Icrm» ed anco il pericolo de*jmalandrìùi, elM per on» 
dinario Fra Trento e Yenma spesso si fanno sentire. Di detto 
loco ce ne verremo fin a Bologna in carroizà, e di là 

(1) MSS. Gal, Par. 1, T. 9. 
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fino cosU, come già dissi, ci serviremo delle ceste, e se la 
forCana ci fosse tanto favorevole obe e* incontrassimo in qual- 
che lettiga di ritorno» mi valerei dell'occasione lasciando star 
le ceste. Questo è il miglior modo che io possa tenere in 
questo viaggio» e cosi vengo consigliato da persone prati- 
che; e se, come spero nella grazia e misericordia del Si* 
gnore, sarà concessa a tutti noi buona sanità e felice viag- 
gio, saremo da voi alla più lunga a meizo Settembre. Circ4 
la serva ne abbiamo una che servirà per la cura de* figliuoli 
e far altre faccende di casa; e toccante il cucinare, la Chiara 
la stimo suiBcente quanto la Massimiliana, e vi farà le cose 
di sua mano pulitamente, e spero che vi abbiale a chiamar 
contento, poiché sarete servilo con sommo alletto, amore e 
sinoerità , ohe la bontà e anco sufficenza sua arriva a tal 
segno, che poche la passano e però spero vi abbia a essere 
di notabil jsollevamento ne' vostri bisogni, e tanto più quando 
abbia fiitto un poco di pratica, e preso una certa domesti- 
cbeiia nel governarvi. Della Mechilde veggo aver voi come 
Soor Maria Celeste fatto un concetto d' essa, che vi abbia 
a rìusoir cosa troppo eccellente ; il che forse 1* ha causato 
r essermi io lasciato trasportar dall'affezione paterna nel- 
l'avervela laudala troppo; ma, come ben sapete, facil 
coaa è ingannare sé stesso, però bisogna che diate quella 
tara che si conviene alle mie relazioni; spero bene che ab- 
bia a far profitto, massimamente quando sarà favorita e 
graziata da Suor Maria Celeste do' suoi prudentissimi docu- 
iMotit e sia per far onore a si rara e dotta maestra , con 
alililà sua e consolazione nostra. Pochi giorni sono recitò 
ia ima commedia composta dalle monache dove va a 
iCBola, e imparò tanti versi a mente In poco tempo, e re- 
ettò fi iiouramente , presente anco queste Altezze Serenis- 
sime, che dette non poco gusto alla sua maestra, quale con 
r altre superiore monache ebbono a dire che se sapesse suo- 
nar il liuto tanto quanto Albertino , V averebbono volsuta 
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monaca senz* altra dote ; e saria ancora cosa facile a rio* 
scìre ; ma da poi che tutti yenghiamo costi, vuol esser con 
noi, né rimaner qua sola a conto nessuno, e io non intendo 
farli violenza, tanto più non avendo prima vostro consenso, 
sperando d' essa, come degli altri flgliuoli, che quando mu- 
tino paese sieno per acquistar assai vigore, essendo in vero 
per li cibi grossi e continuo bere acqua alquanto meschi- 
nelli di vita e di poco colore in viso ; e però ci è bisogno 
di ristoro, quale spero si conseguirà costà da voi (1). La 
Massimiliana smania di passione per la nostra partenxa di 
qua, e troppo malamente si accomoda a perder la sorella, 
e almeno avesse appresso di sé la Mechilde, che pare si con- 
solerla alquanto; e tuttavia persiste a restarsene, e io lo 
giudico bene per più rispetti. Verremo dunque invocando 
il divino aiuto, e avanti che partiamo di qua attendo altro 
vostro avviso, se alcuna cosa vi occorressi, e non mancherò 
dirvi dA giorno della nostra partenza , e di mano in mano 
arrivando in luogo principale vi scriverò. Intanto sono in 
t>rocurare appresso questo Serenissimo la licenza, e appresso 
la grazia di Vincenzo che sapete, e spero che il tutto succe- 
derà facilmente, che di tanto piaccia a N. S. concederci il suo 
divino aiuto e favore, come in tutto il resto delle nostre 
cose, e quello vi mantenga con buona sanità, si come gior- 
nalmente non si manca per ciò far orazione per voi, pre- 
gandovi con tutto il cuore a raccomandarci con vivo af- 
fetto a tutte le monache , e in particolare a Suor Maria 
Celeste, alla quale viviamo tutti svisceratissimamente alle- 
/ionati, e la preghiamo a volerci bene, che può star sioura 
d*essere contraccambiata; e con altrettanto affetto impetriaoM) 
anco tal grazia da V. S., alla quale per fine di nuovo e di 
tutto cuore ci raccomandiamo, pregando il nostro Sapremo 
Signore a concedervi ogni desiderato bene. 

(f) La Mpchildc rimale poi a Monaco, come pare da altra Inllpra cbe 
fedremo più oltre. 
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BENEDETTO CASTELLI 



Da Roma^ 8 Gennaio 1628 (f) 

(A Firenze) 

Lo avtitt d«l felioe arrivo in Roma del nipote Vinoenio, r come egli 
e il CSampoll ai adopereranno in tutto quanto sia per bisognargli. — Si 
ripionetierano entrambi ogni bene di questo giovane, ma ben presto 
ebbero* rimanere dolorosamente disingannati, come già si è veduto nel 
Tomo IV, pag. t3?\ e come qui pure in breve oonoteereroo. 

Giovedì a sera giunse il Sìg. Viacenzio nipote di V. S. 
sano e salvo , e mi conobbe dalla lontana , cosa che mi 
diede gran gusto » perchè fu segno manifesto che io sono 
poco invecchiato da che fu fatto il mio ritratto costi in 
Firenze, alla similitudine del quale fui conosciuto. Lo 
eoDdoflsi subito da Monsignor Ciampoli nostro, presso il 
qoale si tratterrà alloggiato per sino che sarà accomodato 
in casa di un ìoimico del suddetto Monsignore, dove starà 
bene e sarà servito d* ogni suo bisogno » dì bucato , im* 
Maocatora , collari e vitto , con spesa solb di sei scudi 
il mese ; e credami Vossignoria che da altri non sareb- 
bero bastati otto scudi. Quanto allo studio, il Signor 
Oraiio dell'Arpe ( col quale non ho ancora potuto parlare ) 
iniieitte con Monsignore lo raccomanderanno a persona 
ohe lo potrà far guadagnare assai nella musica. Questa 
aétlinanacbe viene, presenteremo le lettere airillustriss. Si- 
gnor Cardinale Padrone ed allì altri , e io farò vestire di 
lungo, e procurerò che la spesa non sia spropositata» coi 
consiglio del drappière amico di V. S. In questo primo arrivo 
Monsignore è restato soddisfattissimo del costume e tratto 

(1) M8S. Gal., Par. I. T. 0. 
Galileo Galiiki. SuppL 2<i 
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del giovane » e gli pare che quanto alla musica abbia da 
dare gusto e fare profltto. Per ora non bo che dirli altro; 
quest* altro ordinario li darò più minuto ragguaglio di tulio. 
Ho dato al procaccia sette piastre fiorentine, che tanto mi 
ha detto che doveva avere: e del resto non mancherò al- 
r infinito obbligo che devo a V. S. e al Sig. Micbdangelo, 
a* quali 'bacio le mani. 



IL MEDESIMO 

lia Roma, 22 Gennaio 1628 (1) 
(A Firenze) 

Seguita a parlare di Vincento; dice di una vìmìu fatU alfAmbMciatort 
di Venexia in occasione della penaione finalmente deliberata sopra un 
hrnefisio di Breaeia; e tocca infine della nuora opera d«l Sani eoa pa« 
fole di BBolto riaentinento. 

Ho presentato già il Sig. Vincenzio al Sig. Crivelli , il 
quale Y ha ricevuto con molto gusto per servire airAiteue 
di Baviera , a V. S. e ad esso Sig. Vincenzio e al Sig. Mi- 
ohelagnolo ; e siamo anco restatr in appuntamento di quanto 
occorre, avendomi detto il medesimo Sig. CrivelH d*aver 
ordine di provvedere il Sig. Vincenzio di quanto bisogni par 
il vitto e per i maestri ; ed ora eh* egli è tornato in easa 
del Sig. Francesco Benedettonio , giudicherei bene eli* ella 
ringraziasse Monsignor Ciampoli del favore che Sua Signo- 
ria III. ha fatto al Sig. Vincenzio di riceverlo in casa con 
tanta amorevolezza. 

Fui a questi giorni dal Sig. Ambasciator di Venena« 

(I) MSS. Gal., Par. 1. T. ti 
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il quale ebbi diversi ragionameoti di V. S. E., ed egli 
ma dUse cb'io le scrivessi da sua parte ch'egli se le ricorda 
soolare , e che se li oOérisce a favorirla in ogni occasione ; 
la quale offerta è stata accettata da me , acciò che se il peo^ 
stonarlo facesse mai difficolti nei pagamenti « possiamo me- 
gNo stringergli i panni addosso; e ho di più detto a Sua 
BecelleDia che quando Y. S. sente parlar di Yenexia e di 
Loro Signorie giubila , e riverentemente osserva quella Se- 
reniaalma Repubblica, alla quale professa obiigazioni influite; 
la qual cosa fu sentita con grandissimo gusto da Sua Eo- 
celleiiia. 

Si è finalmente superata ogni difiBcultà della pensione 
con avanzo d' un* annata, e già ho dato li danari per Tespe* 
diaion delle bolle, quali credevo poter avere oggi; ma es- 
sendo ieri stata festa di palazzo, non è stato possibile, ma 
nella prossima settimana le averò infallibilmente, e scriverò 
a Brescia per il pagamento , e farò ancora che scriva il 
Sf. Vincenzio, ai quale ho di già provveduto due paia di 
scarpe, acciò si possa mutare, e anco un paio di pianelle, 
e cosi anderò facendo di mano in mano in tutti i suoi bi- 
sogni, e in fine spero che le cose passeranno bene. 

Ho ricevuto la lettera di Y. S. E. e torno a replicare 
ohe sarà mia particolar cura il servir lei e il Sig. Yincen-< 
ifo, al quale io anderò provvedendo li maestri con Inter- 
-di MoBsig. Ciampoli e del Sig. Crivelli, U quale ha 
fusto nella musica, ed ha altre volte servito quel- 
te Alleize' di Baviera in simili occasioni ; e finalmente si 
aaagoirà di mano in mano gli .ordini che sopra ciò darà il 
Serenissimo Signor Duca. 

if* Io ho.'fcttOfquatche volta,<Gon occaaione d'averlo veduto 
in casa di Moasig. Ciampoli, il libro del Sarsi (t), ma nai 
tateenle la^sua sciotaa-ignoranEa e quella di molti 



(1) Ratio ponderum t*c. in roplicA al Saggiatore. 
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aUri che gli prestaoo orecchie , che oon mi son curalo di 
leggerlo più, eoo lutto che i pia sensati coooschino ttoUo 
beoe ie sae impertiaeDte ; ma già che ella me lo ooman- 
da , tornerò a leggerlo, e sarò col Padre Mostro, il qoak 
altre volte m* ha detto che quelle cose non gli davano il-* 
stidio alcuno» e che a lui bastava 1* animo di difionder san* 
pre la parte di V. S. ; quali cose ha dette ancora al Signor 
Piero de* Bardi. Scrivo per mano di Giuliano Landueoi (il 
quale si ricorda servitor devotissimo a Y. S. E. e al Signor 
Micbelagnolo (1), si come s* è anco Gitto qua servitore del 
Sig. Vincenzio) per non aver io potuto, per essere stalo oggi 
travagliato da diversi colpi di vertigini. La prego a scu- 
sarmi e le fu riverenza. 

(1) Il quale si Irofava allora in Firenze presso il fratello. 
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Da Monaco, 22 Marzo 1628 (1) 
(A Firenze) 

Dopo esaere stato alcuni mesi a Firrnse sensa avervi potuto ooiisc|piife 
lo sl|)erato oollocamento, tornato a ffonaeo, pure in attentione di qudOo» 
gli di nnove di aè, non aaoaa lasciar oonoaasre quanto patiaea oalPaa» 
senaa della oMiglla e de* figlinoli; onda poi cadde In ai fien malanwaria, 
elle agf ravau dai pessiani portamenti del suo figliuolo Vinoenao, In meno 
di tre anni, passati sensa che le ooncette speransc si verìliaasaero > lo 
condusse misaramente al sepolcro. 

L' ordinario passato detti a Y. S. avviso del mio qui 
salvo arrivo (2) ; ora lo confermo, con soggiugnere che sto 
bene ( per la grazia del Signore ) di sanità , ■» vivo eoa 

(t) MSS. Gal., Par. I. T. 9. 
(S) Questa lettera ci manca. 



ptstioiie, poiché dopo la mia partita di coati noo ho iateso 
Biefa aiccna di voi. Desidero soaaunainente che la Chiara 
Mia carissioM mi soriTa alla più looga ogni 15 giorni , e 
aa mancherà mi darà traraglio. Noi stiamo tutti bene, e 
Mecbilde tengo con la Massimiliana appresto di dm, aTcndo 
éoiifnrmato la casa vecchia, e me ne starò cosi fino a tanto 
aha Dio disponga altro. Di andare in dozsina ho eonside* 
rato oonaaria stato appropoaito, né l'ayerei duratar e godo 
era wo questa piccola parte delia mia lirigattea, con spe* 
man tt conseguire compita aliegreaza. Ifechilde ho levata 
dalle nMiache per degni rispetti, come a suo tempo inten- 
dscule ; ora attende al latino , suona d' istrumenti e liuto , 
sia bene di sanità ed é assai bella, aà che son sicuro che il 
suo aspetto fusri per piacervi ; la bimba é graziosioa ; ma 
in fatti non arriva ali* Anna Maria ,* benché aM>ia più belle 
carni d*essa; la Massimiliana si é disposta (dopo conside- 
rato il bisogno ) pigliarsi il carico di casa, che avendo Me- 
eUlde appresso di me, non ha potuto negarsi; so che la 
Chiara ne resterà consolata, quale vorrd stesai allegraosente 
poiché di qua non ha causa di pigKarsi affanno , mediante 
die aliamo tutti bene e con speransa pure di rivederci con 
ailegrexaa. ▲ suo tempo desidererei ficesse, con parere dei 
mmUcU una buona purga, onde se possibii fossi si liberasse 
da quel suo dcdor di testa. Attendo sefltii:e con infinito de- 
siderio che restiate sodisfatto d' essa come de* figliuoli. 

n Sig. Cavallerizzo Maggiore mi dice tener lettere 4i 
Boma dal Sig. Crivelli come Maogna Esr la provvisione 
per la paga de' maestri di Vincenzo; ma perché scorgo 
che li 2a0 fiorini non potriano supplire al tutto» procurerò 
che da Sua Altezza vanghino delti maestri sodisfatti ; in- 
tanto bisogna pure mandar qualcosa per il tempo decorso. 
Io mi trovo molto consumato, e ho bisogno di respirare, e 
tanto più che ho pur notabii spesa per la carestia di que- 
sti paesi, maggior che mai nel vino, e pur son necessitato a 
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berne. Starò con desiderio aUeodeDdo sentire che Vincenzo 
faccia profitto, e che corra la pensione» si come che Alber- 
tino non dimentichi lo appreso; il quale se deverà fermarsi 
in lungo costi, li bisognerà il precettore, quale spero non 
metterà diflQcultà in venire. 

Qua, come vi dissi, ebbi benignìssima audtenza dai 
Serenissimi Padroni , che mi è stato di somma consola- 
zione. La Ifassimiliana e Mechilde vi rendono Infinite gra- 
zie delle vostre amorevolezze , e con pregar Iddio per voi 
di tutto cuore vi si raccomandano. Tutti di cuore salutiamo 
le monache e la Sig. Barbera con la Caterina, quale penso 
sarà già fatta sposa , e se ciò è seguito li diamo il buon 
prò. Al Sig. coropar Antonio mi ricordo servitore, e la sua 
catenina tengo appresso di me , e subito eh* io preasenta il 
ritorno del Sig. Lini in -queste parti, subito conforme airor- 
dine di S. S. V invierò. Credo che averete fatto venir corde 
da Roma come vi pregai, e le attendo con desiderio ; e per 
fine vi prego a salutar la Chiara caramente in mio iMMne 
e tutti i figliuoli, e la bimba vi sia raccomandata. Saluto 
anco Filippo e Mona Piera e tutti, come anco vi prego aeri* 
vendo a Pisa far mie raccomandazioni al Signor Vincenzo 
vostro. Di grazia vi prego, se per sorte la Lisabetta fossi 
insolente, a tenerla bassa, ne comportar che strapazii la Ghia*- 
ra , perchè non lo merita. Finirò con raccomandanaivi di 
tutto cuore con tutti di casa, attendendo con infinito desi* 
derìo nuova del vostro buon «ssere, e cosi Nostro Signore 
vi conservi con buona sanità. 



ANNO 1628. am 

IL MEDESIMO 

Da Monaco, 5 Aprile 1628 (1) 
(A Firenze). 

Dioe in quali perpl^wità sia stato nel sentirlo gravemente infermo, cosi 
per lui che per la Ghiri ra, la quale gli viene di nuovo raooomandan^ 
col più vivo afletto. 

' Questa gita tengo avviso dalla Chiara, con molta mia 
eoASolaiione , che del male che avete avuto eri libero e 
fuori di ogni pericolo, del che. Iddio sia sempre 'laudato. 
Veggo che oltra I* orazioni fatte costi per voi, v* eri votato 
aHa Santissima Madonna di Loreto (2), quale disegnate vi- 
sllare, e con voi menare la Chiara, cosa che sento con in- 
ibito gusto ; qua non si è mancato fare ( come tuttavia si 
Ih ) orazione per voi, e insiememente satisfare a Dio al vo- 
lalo ówtà dalla Chiara; e cosi piaccia alla Divina Bontà di 
esaudire i nostri voti, che a quel che so di nostro cognato, 
•e r€i (che Dio guardi ) fussi mancato , in quanto cordo- 
glio e travaglio saria restata la misera Chiara, e tutti noi 
dt^qoa I E però non parendomi a proposito eh* io torni più 
in ooleste parti, disegnavo, con vostra buona grazia, si fa- 
oatil tornar qua la famiglia, per non lasciarla in peri- 
odo d*esser un giorno malamente trattata ; parlo quando 
Dio disponessi altro di voi , perchè tengo per fermo averci 
molti pochissimo bene affetti , e perciò le mie tanto care 
creature non vorrei restassero in pericolo; però non intendo 
disgustarvi» e sempre sarò pronto ad acconMMlarmi a quanto 
piacerà a voi. Se la Chiara vi sarà grata resti pure» che il 
rimanerne io privo per gradir a voi non mi parrà grave. 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. 9. 

(*) Vfggasi più adilielru a pag. 183 la nota S. 
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Solo Albertioo non potrei più soffHre che perdessi il suo 
tempo, e a qoesto bisognerta provvedere aooiò seguitassi 
gli studj, e sopra tutto il liuto, e se costi non c*è occasione, 
veder di mandarlo in qualche luogo; e In nllimo mancando 
ogni comodità, bisogneria rimandarlo qua con prima buona 
occasione. Di Roma lì Sig. Crivelli tempesta di continuo 
con lettere, lamentandosi che non avendosi ancora folta per 
Vincenzo alcuna provvisione di denari, restano mal sodi- 
sfatti quelli che hanno da avere per conto suo; però vi 
prego a far fare la rimessa al Padre Don Benedetto o a 
chi altri vi parrà più a proposito, e di grazia non indugiate 
più, acciò io di qua non abbia a patire appresso i padroni, 
e riceverne più travaglio. 

Io sono in bisogno non piccolo, ed ho spesa più ga- 
gliarda alle spalle rovinandomi col vino, e pur non posso 
far senza. Ho fermato la casa vecchia ; tengo la Meohiids 
appresso dì me, e avendola cavata di monistero per degne 
cause, la Massimiliana ha tutto il governo di casa, ed ìa 
vero ne ho bisogno, non si potendo V uomo troppo Aliar di 
serve; si che voglio inferire che cinque bocche costan qual- 
cosa, e però ho bisogno d'esser lasciato respirar qualche poco, 
avendo speso nella mia venuta costà 800 fiorini, si che sono 
in gran bisogno. Circa la Chiara non starò ad affaticarmi 
molto a raccomandarla perchè penso ne tengbiate conto e 
che gli vogliate bene , e perciò non comporterete ohe sia 
da nessuno strapazzata , perchè in vero non lo merlla » id 
io eternamente non potrei (risapendolo) soOirire, e però vi 
prego ( in particolare ) a farla rispettare dalle serve, e che 
gli sieno ubbidienti ; e perchè è rispettosissima » più tosto 
che dir niente a voi , per non vi travagliare , patirla ogni 
oltraggio, ma dentro si consumeria di passione. Finirò at« 
tendendo di sentire con infinito desiderio del vostro bene 
stare, come di (ulti. La Massimiliana e Mechilde di cuore 
vi si raccomandano, come fo io, e vi preghiamo a salutare 
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oaraiieiile le nouaobe In nome di toUi noi ; e cosi Nostro 
SiffBOre vi coaeeda ogni bene. 

P. 5. D bisogno del purgarsi la Chiara credo che con- 
IkMri, e desidero sia aiutata, e oltra vi raccooiando le cor- 
de perchè delle sottili non ho quasi più; e se potessi avere 
di qoei cantini turchini qualche dozzina, non sariano fuori 
di proposito. LMnclusa è per la Chiara. Si aspetta qua 
il voetro Gran Duca » e si va preparando per riceverlo (1). 
Al SIg. Abundio mille saluti, dandoli nuove che i suoi stanno 
lutti 



(1) Ciò Ai in occasione delia TÌsita del Granduca alt* Imperatore; e l*£let- 
lòre tfi Barlcra spitgò tutta la ma^niflcenzi delta saa corte per fargli onore. 



NICCOLO A6G1UNTÌ 

Da PiMà, 27 ÀprUe 1638 (1) 
(A Fireuse) 



Lo sCimola con ogni maniera d'argomenti a oomlurit a finr i Dialoghi 



dei Maasimi SUtemi. 



Per Iacopo di Francesco da Brozzi navicellaio gli nundo 
Ci cMitucci t quali si goderà per amor mio. Già verso la 
tmt di carnevale gli mandai per Baldo navicellaio otto fla- 
sebi «.parte moscatello e parte raziese amabile; ma perdiè 
io non ho mai potuto rivedere quei naviceliaio, né di costi 
te, mal saputo niente, sto in dubbio del ine del recapito: 
però vorrei avere qualche avviso da V. S. acciòi se questo 
Baldo fusse stato ribaldo al par di quell'altro in legge, io 
poeta valermi detrazione che mi compete contro di lui. 

(I)1I8S. Gai., Par. VI. T. 11 
Galilio Gìlilki. Suppi 27 
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Se la risoluzione fatta da lei Deil* ultima oialaltia di 
tirar a fine i Dialoghi avesse eflMto, ila vero che Plotarro 
averebbe ragione a dire che talora dagli iniMloi si cavi 
utilità grandissima. Deh I Sif nor Galitoo • se non la nwve 
il desiderio di eterna lode» almeno per TaOhiione che 
porta a me e ad altri suoi più degni amici, per Tone* 
stissimo amore che porta alla verità , per il giusto sdegno 
che ha contro 1* ignoranza e la malignità,^ Onalmeole per 
r obbligo che tiene al Sommo Dio di tante e si ecoelee pre- 
rogative che ha posto in lei» cessi oramai di assaaslonra con 
tanta perfidia ed ostinazione sé stessa e tutti i galantaomini 
del presente e de* futuri seeoli. Quel ch'ella ha fiitlo eiai|« 
è stato un arrotare ed aguzzare 1 denti airinvidia» aia eoo 
quest'ultima opera tengo per fermo eh* ella gH romperà e 
fracasserà sino agli ultimi mascellari. Faccia dunque dM 
per la prima sua lettera io sappia di certo ch'ellatia rimesso 
la penna in caria, e tronchi ogni impedimento, peroliè in 
questi afliri 1* indugio è sempre causa di maggior indugio. 

Presi occasione di parlare delle Macchie. Solari col 
Chiaramontl (1)» il quale mi disse che non ne aTcra fello 
menzione nelle sue opere perchè non ne avea per 
osservazioni sufficienti ; ond* io subito compresi Vu 
che è (se non m'inganno) di andar cercando tanto te olie 
si ■alit>atts in osservaaioM cosi storpiate » die si* ptssins 
accomodare alle sue sconce opinioni un peiso .fe doneepttft 

Se V. S. verrà , si come io la invito ed aspetin tua 
sommo desiderio, a questa fiera a Pisa, potremo m4ì qne* 
sto e d' altre simili cose , che son tediose a scriversi , cen 
gusto discorrerne ; con questo finisco e gli bacio le 
riverentissimamente. 

(1) Il quale legge?* allora ftloiofia in Pìmu 
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Al Barn, id Àfrik 16(28 (I) 

I 

(AFireim) 

lUcliicstcH oone pare, da Gnlilco circa air usare del tabaoco» gli rì»| 
coniorlaiMloio' a ciò fare coli* esempio proprio. 

.•^ MMà la Ielt0i« del fenuMiiio CN^lMrio soriltami da 
Vwft.]I.L non oil fti data prina di Inmdi proiiliao pa»- 
mtBf fnò mmo io obbligo di risponderà a dae; e prima 
■tt^attioM*» dove ni leriTe dalle corde (8) , ahe credo le 
avere già avole» etseadole stale iaviale dal Sig* Laoduoci. 
■i) ietaae dal Signor Vieceoio cbe son meglio le corde di 
W s fgi e 9 iuttavià noo bo volalo neeoare a servMa^ ai come 
ivo eeflipre* 

Qmdìo alla prima leliera devo scrivere il eoaattlto !»• 
lonw ai medlceiiiento del tnbeeeo ; hitomo alla quale ma- 
litla ani occorre dir poco^ aacorobè si polesse fhre il trai* 
laio^Uiogo eoo discorrere priiaa della diffloitiooe; odia 
foole eoModo- per geoere' ( e#ba ) si potrebbe Aire un trai* 
isMfaM deUe erbe; e percbò le erbe tono viveoti tegeCabili, 
sbtpoIrBbbe trattare detr anima e delle diversità deHe anime, 
»th»>pnriiceiaw della raitonale ,< e disputare se il cielo sia 
aniaBalo<!dt aoiiMi sensitiva ototellettiva- solamente e se 
staJnlmnanle o assistente , dove sarebbe opportnta ocoa« 
di scrivere delle intelligenie» e di quelle erraoti, e di 
non erranti ; e poi ricominciando da prtncIplD capra 
la parola genere , vi entrerebbe un bel trattalo di tolta la 
logica» e cosi di mano io mano potrei dire assai. Ma per 
non tediarla verrò alla breve, e lasciando queste burle, li 

(1) MSS. Gal. Par. I, T. u. 

(t) Quelle che Michelangiolo chicdeTa al rraCello. 
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dico che il tabacco sarebbe una nuova erba a chi non 
r avesse più veduta, e ohe io la piglio a lotte 1* ore iodlf- 
ferentemente, avanti pasto, dopo pasto, la sera, la mattina, 
dì notte , di giorno , in aooMna ai Mle^ 1* óre , e sempre 
ne sento beneficio. Alle volte purga poco, alle volle assai 
materia; dopo la prima tirala, alle volle replico la se- 
conda , «e talvolta la tersa nella medesima pontone , mas- 
sime se il tabacco sarà di poca fbna; e guanto alle mie 
vertigini, il Signor Landucci si trovò presente quel gtomo 
che io ebbi il trabocco, e na vide a labacMra.pià dMìmai, 
e ,replioai le sorbite solite più volte» e noa ebbi attrae e ora 
sto bene , si ohe non posso dar la colpa di qneU'aecidsle 
al labac^» anzi con ragione posso pfeteodera ohe ma abbia 
sollevato. Io non voglio aObnnare se i gionl avaali mi 
fossi astenuto dal medicamento , perchè mm me ne thoHm 
bene, ma questo so di sicaro, olie nel male adoperai.il Uk 
bacco senza timore. Però credo sicarameole che V. & la 
possa adoperare francamente, si come fo io t«tta«ia. /- 

Nel resto starò aspettando se questa sattiaMina vmiè 
rordine da Brescia della pensione, senza ineomodara ¥. S. (IK 
e il Signor Silvi si contenia aspettare. Io però bod TOgKa 
ndle spese minale servirmi del Sig. Silvi • perohi aa bew 
è amico dì V. S^ e però OMrcante; e il Sig. YiManao sarit 
servilo senz* altro. Qua non abbiamo nuove se bmi méi^ 
narie , e che il Sìg. Cardinale Magalotti è stalo éciigMla 
Vescovo di Ferrara, con quattro mite scudi di poDslOMal 
Sig. Cardinale Antonio Barberino: e li bacio te asaai.^ 

(1) Psr pagaie !• ipote di ViueoosQ. 
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FRANCB8CO OIIVBLLI 

Da Ruma, 13 Maggio 16S8 (1) 
(A FireDMf) 

liiCowincMmo le |nTÌ lamenUiloni cootio il figliuolo di IIÌ€li«lMi|elo ^ 
nuova tribolnione dì Galileo. 

NèB fo M Mrò degno -di scusa appresso di V. S. per 
lardato a rispondere alla sua delli 17 del passato, do* 
pagar questo detrito la seltiinaiia anteeedente; ma dod 
■ibaatò l'animo per rispetto dello spaccio di Baviera, per amor 
da^ qaale mi bisognò star a scrivere sino alle quattro ore di 
■flttoj^ta prego dunque die voglia accettar questa per rispo* 
staiBCod* un* altre scrittami da ¥. S. no peno fa; che vo* 
taadogli io allore rispondere, mi fu detto che cascò malato, 
e in questa maniera diOérìi il debito che dovevtf pagare un 
paam ùi. Ora che , lodato il Signore , si è riavuto dal suo 
mitev rallegrandomi seco, vengo a fargli riverenza, e oflb* 
rinMf^l per servitore , avendo fitto 1* istesso di persona al 
Sifl^ Vincenso suo nipote, il quale mi fu raccomandato dal 
Slv^ Banme Fuggaro da parte del Serenissimo Elettore di 
Imriera mio Signore, avendo procurato dì consegnarlo a*mi* 
gHntl maestri, tanto di liuto^ quanto di contrappunto, che 
sHas^in Boma, se bene de* maestri di liuto n'abbiamo ea- 
raatiav ad ora non vi è cosa afoggiata. 

Il giovane si conosce che ha spirito ; ma gii che V. S. 
vuole che gli dica la mera verità parlando dei suoi porta- 
ili, e parendomi d' essere obbligato per ogni rispetto, ed 
per la gelosia e cura clie ho del giovine, gli dico che 
il Signor Vincenzo non gusta troppo le correzioni e buoni 

fi) M98. GaL, Par. I. 1. 9. 
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ricordi ; studia tanto poco , che noo fiirà profitto in molli 
anni ; va volentieri a spotao e la Movertazlone ; e due 
giorni sono, tanto il maestro di liato, quanto quello di con- 
trappunto, mi dissero ehe il giovane nM attende alle lezioni. 
Lui si fonda in quattro sonate, che sa a mente; ma sMa- 
ganna» perchè, se non sa b possiede il fondamento, non po- 
trà riportarne onore : però gli fo intender quanto passa da 
vero amico e servitore , e in conclusione ati pare ohe sa- 
rebbe necessario di tenerlo un poco più stretto, e non la- 
sciargli tanta libertà. Io naa posso pia clie lairto, pesahè da 
principio te dato in cura al P. Don Benedetto , Il qaala lo 
aoeooKMlò oon nn eerto Signor Benedettonto; parò noè mi 
pare eha mi convenga di passar avanti. Anzi perehè la aet^ 
Umana passata- dissi non so che al detto Padre dei porta» 
menti del giovane, e perchè il Padre glielo riferi, il Si g nar 
Vincenzo venne a trovarmi e quasi si lamentò che avevo 
detto mal di lui con il Padre Don Benedetto ; per il che ri* 
tomai dal Padre, e gli dissi quello ohe mi aveva riportato 
il Sig. Vincenzo. Or veda V. S. se lia gusto d* easer ripreso. 
Caro Padrone, la prego che si come vengo con Lei proee» 
dendo con ogni fedeltà , così voglia contraccambiarmi con 
ogni secretezza , non facendo motivo di quanto scrìvo a 
V. S. con questa , per toglier via ogni sorte di ocoasions 
di disgusti tra di noi. Questo è quanto posso dire a ¥. & 
intorno al Sig. Vincenzo « il quale se da dovere si oMtlaass 
a studiare farebbe ogni profitto; ma se la persona si co- 
mincia a disviare , si può dire buona notte, a maaaima in 
Roma che le occasioni sono infinite. Nel resto soa pronto 
più che mai di servire a V. S. in tutto quello che mi ea- 
ooscerà atto, e T {stesso farò alla persona del ano nipote, s 
mi reputerò favorito e regalato mentre da persona cokas 
di meriti com'è V. 8. sarò impiegato a* suoi servizi. 

Il Signor Barone Fu^^garo mi scrive che il signor suo 
fratello aveva avuto assegnamento per il Sig. Vineaoao , e 



ehe. r Meva Jafloìalo a V. S. acciò lo pcovv«d<llfie «mi in 
Rotta; ma in quaplo a questo aii rioiatloc gli dico ben 
cario cbe ogni aeUimaoa bo solieoilalo in Baviera* accio 
vaAiflsa qualche provvisione , im - sin ora non ho veduto 
Dianle. Finisco con ricordarmegli servitore di cuora, e eon 
pregar il Signore cbe gli conceda il compìuiealo di salute 
e d* ogni bene. 

P. S. Incomrandonii a caso in Bancbi con il Sig. Be- 
nedelionio , ohe tiene in sua casa il Sig. Vincenio , mi ha 
dello in confldensa cbe non può più resistere con i kàìi 
suoi • e ohe avendo donne in casa , non serba alcun ri» 
ipetto di parole e non risparmia niente per la presensa 
bue; però gli serva 4* avviso , e il tutto gli confido con 
seeretoiis, perchè desidero di servire V. S. e ho gelosia del 
suo nipote. 



n 
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, Da Roma » 27 Maggio 1628 (1) 
(A Firenze) 



6li diebiara, anche più apertamente di quello che abbia fatto il Crivefl! , 
'*' V pHtUme InelifMnEionf del tuo nipote Tineemo. 

*f ■ Tengo il comandamento di V. S. M. L di scrivergli fé* 
daimente e liberamente quanto passa del Sig. Vincenio» come 
gB prometto di bre; e se prima non 1* ho fiitto» sappia che 
mi con trattenuto perchè credevo di potere e con le eaorta^ 
aisal continue , e con le gagliarde riprensioni e severe mi • 
naede, rimediare a quei mancamenti e disordini cbe di mano 

(1) 1188. Gal., Par. I. T. 9. 
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in mano andavo scoprendo; ma perchè ormai ritroso of^i 
cosa rioacirmì vana , gli darò parte del tatto. E prima deve 
sapere che nel M principio che venne qui il Sif Vfaioeato 
mi cominciò a dar qualche sospetto 41 essera ostisato , e di 
poca deroiione , perchè mi bisognò eoo gran laticn n do pe 
ranni a farli fara là chierica , e con qualche diScoiti s'in- 
dusse a recitare l'officio della Madonna , al che è obbUgaUi 
sotto peccato mortale e restituzione de' frutti della pensione. 
Secondariamente cominciò a trattare» sema dirmi nosa al* 
cuna , di voler comprare un anello con un diamanlino ; io 
lo seppi f e gliene feci una buona ripassata con ogni termine. 
Terso» per metzo del suo ospite e del Sig. Giuliano Lan- 
doccia non è stato mai possibile a poterlo indurre a devo- 
zione di sorte alcuna « e sì ridusse al sabato santo n aera 
a confessarsi. Le prediche e sermoni sono aborriti da Ini; 
e sopra di queste cose più volte l'ho fatto chiamare, e gii 
ho parlato con quel maggior «Obito che ho saputo % pò» 
tuto ; ma se ha mostrato per due o tre giorni fame qnakhe 
conto , non ho poi visto meglioramento nessuno; ami easen* 
doli stato avvertito e da me e dal Sig. Gsflllli (cavaliere 
assai compito ) che debba con maggiore diiigema attendere 
agli studi » gli è bastato V animo di dire che la Quarestam 
è passata » e che non vuol prediche » e che le parole ohe 
gli entrano per un* orecchia escono per 1* altra , e che oen 
è un frale né una monaca » e insomma lo ritrovo imito in- 
disciplinabile ed ostinato e ribelle , quanto possa essere «n 
giovane della sua età. Ma quello che mi ha fluita dt chia- 
rire è 9 che avendo da me ordine espresso di non star Inora 
di casa la notte, questi giorni passati stette una natte aems 
ritornare a casa ; e avendolo io fatto chiamare per fluii k 
correzione come andava folta » mi cominciò a volar ataas*» 
pare scuse di certi compagni tedeschi musici ; delle ^naM 
scuse DOD ne volli sapere altro » ma li ricordai quello che 
nel principio li aveva detto » che queste pratiche sarebbero 
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la rc^iMi sHa nel corpo , netr aMma , te nella ripnlaxione , 
e che lo I* avere! abbandonato , e ehe sarebbe abbandoDalo 
da tatti t bvooi , e da V. S. in parlioolare. Le risposte pro- 
terve e insoleiiU furono tali , che mi parvero più da inatto 
che da vitioao ; mi replicò in faccia cbe non vdeva predl- 
cke , cbe quello cbe li dicevo in on oreccbio usciva per 
r altro, • qua! cbe fu peggio di tutto, mi disse queste pre- 
cise parole : Perebè credete voi che mio padre e mio ito 
mi alMno numlato qua? forse obe mio padre non mi po- 
teva iasegnar meglio d*ogni altro? i' baino fatto percbè>«on 
vogliono aver cura di me. Io restai stordito ; con tutto ciò 
lo minacciai persino di castigarlo di mia mano come un 
matto ; « obe se non pensava di mutare stile averci fatta 
riaolniione di dar conto d* ogni cosa al Serenissimo di Ba- 
viera « a V. S. , e cbe io mi era trattenuto per non ama- 
raggiaria ; e in somma feci il debito mio , e gli dissi che 
sarelilM stata r ultima volta di adoperar parole. Di 
amarena mi sia stato questo negozio pensilo V. S.» 
n anppia cbe lo spavento cbe io ebbi della nuova di sua 
iafanultà mi ba principalmente trattenuto che io non li abbia 
«ritto sinara alla libera ; ma perchè redo che il male é 
franiot e si deve temere del peggio» e massime cbe V. S. 
■n lo onmanda, glielo scrìvo fedelmente e sinceramente, e 
mi perdoni se li sono di disturbo. Per compimento d'ogni 
enea, quando pensavo di ricevere il recapito per la pensióne, 
ritrovo che le lettere di mio fratello mi danno nuova della 
morte improvvisa di Monsignor Vicario di Breeia , cbe la 
doveva pagare, seguita a* 15 del presente; talché non averà 
mnnco letta la mia ultima, nella quale gli mandavo la fede 
del ehlericato del Sig. Vincenzo. Per tanto V. S. potrà dar 
oriine che il Signor Silvi sia soddisfatto di quello cbe ha 
speso sinora. Quanto al conto mio aspetterò il pagamento 
della pensione, essendo sinora soddisfatti i maestri e la doz- 
zina deir ospite, con diverse spesette di scarpe e calzette e 
Gaulko Gaulfj. SuppL '2H 
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allre coseUe necessarie: bo però detto questa mattìoa al 
Signor Silvi che non li dia denari, uè paglii cosa alcuna 
senza mia saputa per tenerlo più in freno* e cosi fkrà. 

Mi scrive mio fraldlo che tutte le robe ed eflMtì del 
defunto Vicario son sequestrate, e che ci è da pagare pro- 
fumatamente, ma che è necessario far scrivere a Monsignor 
Vescovo di Brescia che ordini che la pensione sia pagata. 
Però crederei che Madama Serenissima sarebbe al caso di 
Esre questo ufficio, poiché Monsignor Vescovo professa ser- 
vitù con S. A. S. sino dal tempo che fu Nuncto in Firenze; 
potria inviare la lettera a Brescia a Carlo Castelli mio fra- 
tello, il quale piglieri la briga di (lire il senrtalo. 

Il Sig. Pieoolomini e Monsignor Ciampoli It baefaao le 
mani ; ed io supplicandola a perdonarmi se r bo amareg- 
giata, r assicuro che quello che ho fiitto per il SIg. Viuaemm 
non rbo voluto fare per un mio nepote carnale, che mio 
fratello mi voleva raccomandare* Mi ero scordalo di db4i 
che l'ospite non mancìi con le buone e con le calHfe al 
debito suo, ma ritrova 1* istesse difficoltà ; fu modo ehe bt 
trattato di non volerlo più in casa ; però staremo a vedere 
se vi sarà speranza d' emenda, come ne prego Dio, il quale 
conceda ancora a V. S. compita sanità, io bo avutu mm 
stretta crudele dell'orina, ma adesso sto benissimo eesm 
«ssermi medicato : con che II bacio le mani e me li rfcioris 
obMigatissimo servitore di cuore. 



ANNO i6d& aia 

MlCUKlAllttKLO GALILKI 

Da Motmco, 6 Cingilo 1628 (1) 

(A Fireaia) 

AfiUlto àm mmU portAnenli del 6gUiiolo Viaoraio, e del pensiero cbr 
gli altri ti rìnuigano a Firenie sema debito avviamento, pensa di 
toraara a riprender tutta la liaiiglla e ricondnria a Monaco. Aoormia 
fjA wmt ti dolore lo vengg cioniwaado. 

DdU mali portameDli di Vinceoio a Roma noo mi è 
oosa n«ova il «eiìUrlOt poicbè qua ancora ne sorìsse il Si* 
gnor Crivelli al Signor Cavallerixw Maggiore, quale lia ri- 
aolalo procurar di levar il ragazio di là e mandarlo al- 
trove • e Unto più per non trovarsi di presente a Roma 
soggeMo obe vaglia nel ìiatp ; e se questo, come ben dite* 
e netoilo che importa, e che potrebbe esser dannoso (quando 
MNid si rimediassi) al figliuolo e a me, tanto maggiore 
mi pare scorgere essere il danno del perdimento di tempo 
4i più figliuoli, cbe se ne stanno già tanti mesi costà alla 
villa in continuo oxio. E percbò questa è cosa cbe in estremo 
ali afliigge e tormenta, non quieto mai di pensare al modo 
di riparar a un tanto male; e se il viaggio lungo e difli- 
GiHsrimo non mi sgomentasse mediante la mia poca saniti 
e grossa spesa , cbe non posso fare , certo che contro ogni 
mio disegno me ne verrei costa per ricondur i figliuoli a 
Monaco, acciò si mettessino a imparar qualcosa; e quando 
da voi (come mi par sentire) sarà detto che a questo di- 
sordine altro rimedio non e* è che ricondurli qua, risolverò, 
benché dovessi venire a piò a levarli. Non posso dissimular il 
mio dolore, né più in lungo a questa maniera menar mia 
vita, né vi posso dar ad inteudere di star bene, e mi spa- 
li) MSS. Gal., Par. 1, T. 9. 
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TODlo quando peoso al mio idfelice stato, e per quante an- 
gustie ancora mi converrà passare, i^ buon dire a chi 
non tocca, e nessuno prova il mio male che io solo; e se 
voi mi dite che avete molti fastidi ve lo credo^ tra i qaaK 
questo potrebbe essere uno de* principali, cioè veder andar 
a male queste inrelici creatore ; adunque spero che aiute* 
I-eie e presterete il vostro consiglio per cavar voi e me di 
questo travaglio, approvando ff mio giusto ifesiderio. Yi prego 
a scrivermi liberamente l'animo vostro, e quello che giu- 
dicate sia a proposito per riparare^ senza più indugio a 
tanto sconcertamento , che mi sforzerò a far quanto mai 
mi sarà possibile , e in un medesimo te«po verrei a fare 
r obbligo mìo appresso 4ddio e il mondo ^ e ad alIeggMìrs 
in parie i* immensa mia afflizione. 

Fo fiire r oriuolo per le monache, e sarà un qaadsaW 
di più di mezzo braccio per ogni iMuida; coma sia flailSt 
e elle riesca buono, vedrò di .mandario oon prima siowa 
occasione; e infanto salatale esse reverende, aoohe da parte 
della Massimillana e di Mechilde, caramaole* Vi praft a 
non dir niente alla Chiara della mia indisposizione per non 
turbarla ; non manco di medicarmi per veder di allaggerirt 
il mio solHo aggravato stomaco e tremor di cuore, qnale 
a questi giorni mi ha due volte terribilmente tniTagliala 
per lo spazio di molte ore; e questo è frullo delle alle» 
grezze che giornalmente mi si vanno moltiplicando: Dio 
sia sempre ringraziato. Finirò con raccomandarmivi di oMre, 
sì come fa la Massimiliana e Mechilde, e il Signore vi 
feliciti. 
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•BlfBDBTTO CAiTBLLI 

Al Jttfina , 17 Giugno 1688 (1) 
(A Firenie) 

Al rÌMTÌBMiilo dtìfe grftvi notiùe mtorno Vinoeiiso, Galileo |MCie luhito 
partito di riebiamarlo ; e la presente lettera verte iatomo a ciò. Si 
tenaina eoli' annunzio ehe il Pfcootomini* è ttato detignato ArciveaooTo 
diSeM. 

Ho presentata la lettera di V. S. M. I. al Sig. YiDcenzo^ 
il quale mi ha pregato che lo lasci stare qua per la fissta 
del Corpus Domini ; e perchè io penso di rimandarlo col 
procaccia, mi sono contentato che resti sino a dimani a 
oUo, massime che ha bisogno di un paro di calzoni, quali 
farò con ogni risparmio. Alla nuova che gli diedi , restò 
BMiao confuso ; io trattai con lui senza asprezza, perchè lo 
coaoseQ tanto matto che sareUie buono di ftir qualche ri- 
•oluiooe stravagante; e V. S. farà bene a sbrigarsene quanto 
prioM, aociò non gli dia qualche gran disgusto, perchè non 
ImiB né Dio né gli uomini , né stima altro che le proprie 
Uiaame. Ha detto al suo ospite che in questi otto giorni 
MA vttde fiire altro che scrìvere e copiare cose di musica 
per mostrare a V. S. di avere studialo e fatto qualche còsa; 
bsoao per lui se 1* avesse fatto sempre 1 Sarà necessario 
avanti che parta di Firenze Girgli fare una carta di procura 
per riscuoter la pensione o per estinguerla , che quanto al 
renunziarla non tornerebbe il conto ; e in tanto poi io trat-< 
tcrò a Brescia con il successore del defunto Vicario , se si 
contenta estinguerla per sei annate, che sarebbero trecento- 
sessanta scudi , e cosi V. S. potria rimborsare il denara 

(1) MSS. Gal., Par. I, 1. 9. 
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speso; però noo manchi farsi fare la procura in buona 
forma con facoltà di sostiluire ec. 

L'Illustrissimo Sig. Ascanio Piccolomini è stato desi- 
gnato ArciirescoYO di Siena • e m* ìm ordinato che ne dia 
particolare avTiso a V. S. oOèrendosegli di tutto cuore. Mi 
dispiace che le sue indisposizioni la travaglino; io sto as- 
sai meglio e prego Dio che conceda compita sanità anco a 
V. S., e li bacio le mani. 



IL MHDESIMO 

Da Rama , 24 Giugno 1628 (1) 
(A Firenze) 

fleirav?isfiflo d*»ver ingiunto ■ Vinornso- di rkornaxe a Fipensr, torti» 
a parlarne in modo pie grave che mai. 

Io non posso far di meno di non signiftcare a VoiaigM»- 
ria la natura del Signor Vincenzo indisciplinabile, moàà 
stia ben avvertita e non si lasci ingannare. Qua ai lasciava 
a piena bocca intendere che voleva fare a suo modo» e 
che quello che gli era detto per un orecchio usciva per 
r altro , e si rideva di qualsivoglia severisaima ripreuioM; 
Le pratiche cattive, contro la volontà del suo ospite, oontra 
i miei ordini e del Sig. Crivelli , sono state insuperabili : 
ma quello che mi spaventa e fa temere, è la temerità gran- 
dissima e inconsiderata con che tratta delle cose ddla re- 
ligione, che se fosse nato ed allevato ia Ginevra sarebbe 
almeno più cauto, se non savio. Sig. Galileo, stia avvertita 
in questo punto, perchè ò atto, e per malizia e per pania, 
a dare in grandissimi scogli. Dopo che ha avuta la nuova 
di dovere rilornare a Firenze , è andato a dimandare de- 

(t) ^ISS. Cial., Par. I, T. 0. 
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nari in prestito e in grossa somma sino a cento scudi, per 
quanto mi vien riferito, a ano di casa di Monsig. Giam- 
polit e si ridusse poi a uno scudo: io non so che disegno 
fosse il suo: ha rlceroalo aitri, e non so che nessuno gliene 
abbia dati, se non uno che intendo che gii ha dato cinque 
scudi , e credo che pochi più ne possa avere ritrovati. Io 
diedi ordine ai Sig. Silvi che andasse lento a dargliene, né 
credo abbia con luì fatto colpo , e se fossi in V. S. non 
vorrei pagare nessuno di questi, perchè sono di quei mede- 
simi, che se io li avessi pregati non mi averebbero fatto cre- 
dito di un giulio. Averci che dire assai; bastili questo, che 
rbo toHerato con grandissima pazienza, e cercato di ri- 
darlo, e per me e per mezzo di altri, al ben fare ; e sem- 
pre Ila mostrato tale avversione alle cose di Dio e delia 
reUgione, che non ho avuto ardire di praticar seco troppo 
spesso, dubitando che sempre mi mettesse in necessità in 
presenza d* altri di uscire a qualche stravaganza. In somma 
è oelinalissimo nel male , e non ho altro rimedio che rac- 
owagadarlo a Dio : ed egli da sé stesso dice ebe oè Y. S. 
oè eoo padre lo poooo governare. La qoal cosa se fosse 
vara ^ erederoi che le Stiociie a altra prigione fosse il lao 
Mittgo. Mi dispiace di amareggiarla , ma sappia che oca 
Hco a baslansa , e Dio voglia che io apparisca bugiardo , 
aka WÈfb ne oonten.to, e ne avaro gusto. Iifianto lei non cessi 
41 «HBaodarmi dove mi conosca atto a servirla, e li bacio 
lamaitf. 

* ' P.S. Io ho scritta questa separata, perchè ho dubitalo 
che non fosse aperta da queste spirito, come minaimò di 
ftm d'an* altra eh* io mandai al Sig. CrivelM. E ora ho in- 
taso che ha detto oh* ei si vuoi Aire le belle stapriociale 
eoa sao cagino del fiitto mio: veda aM> V. S. ohe peccato 
ko fitto io, che qoesti due sgraziali m* abbioo da far portare. 
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MtCHBLANGSLO GALILBI 

Oa Monaco, 5 Luglio 1628 (1) 
(A Fireme) 

Approva che Gulileo abbia levato Virasposo ck Romm. Ripete «l^eaaer 
sol venire a prenderli tutti o tentar di por fine a tasti auoi travagli; 
i quali dove pitmtamente non oraaino, Mnte die ben pretto gli finirà 
la vita diventatagli intollcrabUe fra tante pene. 

La risolozioDe folla dì levare quello sciagaralo di Roma 
mi place* e già doverà trovarsi costi , dove vorrei si trat- 
tenessi fino al mio arrivo, clie, come ho dello neir altri 
mia, disegno venirmene per levarvi anco d'attorno il flnlt- 
dio di talla T altra famiglia ; ma come ho detto non ho 
modo da spender più , né crediate che io abbondi ooti di 
denari , ohe a richiesta di Benedetto poteri oosì sAilo 
sborsarne. Vi dico che non ho da vivere , e io dowtste 
credere : già sapete che la mia provvisione è solo 300 flo- 
rini , e con questi soli bisogna che io mi mantenga con 
latta la mia famiglia ; li pochi denari che lio sa la lega si 
riducono nella metà, che cosi si fa ad ognuno, e perehè ho 
tirato gr interessi alquanti anni interi ^ ora mi bisognari 
scontarli, non pagandosi di quelli che la metà, cooftiriiie al 
capitale: e queste son cose vere. Che se vi paresse che ti- 
rando io la paga di Vincenzo da nove mesi in qua debba 
trovarmi comodo, pensale che ho speso selle volle tanto e 
rovinatomi del lutto; ma perchè spero di condurmi costà 
mi riserbo a bocca a dirvi dello stato mio interamente , e 
farvi toccar con mano la miseria in che mi trovo. La prov- 
visione di Vincenzo mi par di vederla già annullata, e che 

(ì) MSS. Gal., Par. 1. T. 9. 
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a me abUa a toccare a rifar le spese decorse a Sua Al- 
tezza, come di ciò mi accemia il Sig. Cavallerizzo Maggiore, 
quale aneli* esso ha intera relazione dal Sig. Crivelli dell! 
portamenti del ragazzo ; si che ho da consolarmi non poco. 
Io Ilo parlato a lungo con esso Sig. Cavallerizzo Maggiore, 
quale malissimo volentieri vedria comparir qua Vincenzo 
senza prima averne avuto licenà^a dal Padrone , quale in 
tal caso vorrdibe sapere minutamente la causa di questa 
risoluzione, e risapendola sana finita la cosa ; però di gra- 
zia rìCenetelo sino alla mìa venuta costà, che in tanto ve- 
drò col favore del Sig. Cavallerizzo di maneggiare questo 
negozio con meno pregiudizio che sia possibile. 

Io mi trovo d* animo e di corpo afflittissimo, e dovrei 
pigliar una cert' acqua simile a quella del Tettuccio, ma 
perchè si porta da lontano e costa assai, mi bisogna trala- 
aeìaria e tirar cosi la mia vita innanzi miseramente ; e se 
kkHo mi concederà di poter venire, e tornarmene qua con 
In brigata a salvamento, non sarà poc^. Credo che vegghiate 
beutosimo il bisogno estremo che e' ò di riparar a un tanto 
vostro e mio disordine e danno, e però spero che vi com- 
piacerete di porgermi queir aiuto che ci va, si come instan- 
lemente ve ne prego. Circa Alberto, come con altre ho detto, 
mi pare che bisogni che io V al>bia appresso di me, uè mi 
piacerla che abbandonasse il liuto; e se bene il Gran Duca 
lo pigliassi in casa con impiegarlo in altri servizi , è cosa 
incerta che potesse guadagnarsi la grazia del Padrone, e il 
ragazzo mi pare abbia più tosto per la sua tenera età bi- 
sogno di esser esso servito, che lui di servir altri, e il sa- 
per qualche virtù è, al mio parere, cosa più sicura; e me- 
glio mi piacerla ohe Sua Altezza mi concedesse qualche 
poca di provvisione per esso, che tenendolo io appresso di me 
firei ogni maggiore sforzo acciò si tirasse innanzi. Attendo 
con desiderio sentire il vostro volere, e intanto mi aoderò 
mettendo air ordine per meltcrmi in cammino. Di queiraltro 

Galileo Galilki. SuppL 29 
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animalaccio vedrò poi liberameDle il meglio che potrò; e 
se è cosi empio e pazzo, so che tali cose dod le ha im- 
parate da me , né da nessuo de* suoi , ma penso che abbia 
preso vizio dal latte della sua balia , quale fa una grao 
poltrooaccia p. ..... . Fiuirò con replicarvi che ia estremo 

desidero vedere uo fine a tante angustie e tribolasioni , e 
se ancora dureranno speto durar poco io già alllittiasiao 
dal male. Saluto tutti di cuore e in particolare V. S^ alla 
quale prego da Nostro Signore ogni bene. . 

P. S. Ho sospetto che quel bricconaccio sentendosi ri* 
chiai|iare da Roma» non entri in paura d* esser qua gasU- 
gaio per i suoi portamenti, e che non voglia venire a iMdo 
alcuno ; in tal caso bisognerà lasciarlo andar dove ?ooie, 
e privarlo d* ogni cosa, perchè so che mai si enenderà, ed 
è necessario lasciarlo ridurre in miseria e abbandonalo da 
ognuno, che forse potrà ravvedersi. A me so che ha da 
toccare a rifiir quest'Altezza delle spese, e però non biaogni 
farne per esso più ; e vi prego a scrìver bisognando a Soma 
in questo proposito. Albertino a tutti modi lo vorrei qw, e 
desidero non concludiate niente col 6. D. fino al mio arrivo 
costà, per scoprirvi prima un mio pensiero in questo proposilo. 
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Da Roma, o Àgoiio 1628 (1) 
(A Firenze) 

Parla della siste ma tione dei ronti di Vinoenxo già partito di Roma, 
come ai è detto ; poi del Chiaramonti , che non intende pare sé atetao. 

Non occorre che V. S. prenda altra briga del conto 
mio (2) , perchè son risoluto volere di quelli di Brescia in 

(I) MSS. Gal.. Par. VI. T. II. 
. (2) Cioè di quanto Galileo gli doreva per conto del nipote Vincenxo. 
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tulli i modi: per ora noD si paò avere il pagamento, perctiè 
essendo morto il canonico» il beneficio è stato conferito dal 
VesooTO a un Conte Capriola » e qua in Roma la Dateria 
r ha dato a un aRro, e sin che non si chiarisce di chi deva 
essere non si può trattar cosa alcuna Io diedi la lettera al 
Sig. Benedettonio 9 il quale mi ha detto a bocca che Y. S. 
potrà dare il denaro a qualsivoglia di codesti banchi , e 
mandargli la polizsa di cambio. 

Nel resto quanto al Chiaramonti intesi dal Sig. Stelluti 
che aveva visto solo il titolo del libro (1), e che prometteva 
dinwMlraziòDe in virtù della parallasse , ccmcludente che le 
stelle apparse in Cassiopea e nel Serpentario sono state 
suMviMurl 9 in difesa deir opere d*Aristotile ; cosa che a me 
para ridicolosa e impossibile ; e però credo che Y. S. lo po^ 
tra cooftilare ticilissimamente. Ma il punto sta che questo 
u t w a da bene non intendendo né se stesso né Y. S. » pen- 
serà tal ogni modo di avere mille ragioni, e olie lei abbia 
IMti l' tortit e si rimetterà a sohiamaziare senza concluder 
OMd cosa òlle vaglia ; però sarei di parere che Y. S. non ci 
perdeaie tempo, massime con fiiticar la mente in pregiodi* 
zkr della sanità. Io non ho altro di nuovo, solo ohe il caldo 
si fa sentire alla gagliarda. Monsignor Giampofi le bacia le 
osani insieme con Monsignor Piccolomini, ed io me le ri- 
cordo servitore devotissimo. 

(1) Ih iribus mwii àUUiSf qu<u annis ìbT% 1600, loOi eomparuere, /tòri 
irt j ec. ec, Caetenae 16SS. 
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Mft'HELANGBLO CALILE 

Da Monaco, 23 Àgoiìo 1628 (1)' 
(A Firenze) 

Gli avvisa la sua prossima partenn per Fifente, benebè sappia eoa ciò 
di non grailire al fratello; mn si enolsMa tratto dalP IrfealitibiI» 4«i- 
derio di ricondurM con sé tutta la sua famiglia, dal!* quale oon pvò 
più restare disgiunto sansa lasciarvi la vita. 

Ho tralasciato di serfTere a V. S. oiedianCe ebe 9pmàifo 
già essere in cammino a codesta volta per supplire a bocca 
a quanto bisognasse; ma per mancamento di compngirit 
mi è convenuto restarmene. A Dio piacendo me me verrò 
con il Sig. Giorgini nostro paesano, quale mi aeritae di No- 
rimberga che al principio di quest'altro mese se ne verrà 
qua per passarsene poi a Firenze; si che T aspetterò per 
tenere a Sua Signoria compagnia, a me (nello stalo che 
mi trovo ) carissima e necessaria. Dal Sig. AbÓBdio e aoeo 
dalla Chiara mi viene accennato che questa mia rìsoknione 
non vi gradisca ; ciò, mi pare, non deve proceder da altro 
se non che non date Tede a quanto a voi e ad altri ho più 
volte scritto , cioè del misero stato in che mi trovo si di 
animo come di corpo ; che se più oltra mi convenisse tra- 
srerlre il porgere aiuto a chi devo ed a me, mi pare sicu- 
ramente che non arriverei all'anno nuovo che sarei nella 
fossa. Io verrò dunque con l'aiuto del Signore, e quando a 
queìlo piaccia , come spero , che io arrivi costà, e che più 
attentamente porgiate orecchio alle urgentissime cause che 
mi sforzano a far questo, spero che vi quieterete e resterete 
satisfatto con approvare e laudare la mia resoluzione. Io 
intendo e desidero ad ogni maniera di voler con voi trat- 
ti) MSS. Gèl. Par. I, T 9 
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tare le cose nostre ooo ogni maggior amore e quiete che 
sia possibile» perchè cosi conviene, come anco per^è non 
ho bisogno di maggior disturbo di quello nel quale già mi 
trovo, n perdimento di più tempo mi pregiudioherelibe troppo» 
che saria (oltra molti altri gran mali) la perdita della vita» 
cosa che non sarebbe approposito per i miei figliuoli, e per 
me peggio ancora, che temerei pericolassi V anima ; e tanto 
basti per ora, pregandovi a scusarmi, sperando nel Signore 
che col suo divino aiuto s* abbia a por fine a* nostri disgusti 
e rammarichi, con restar tutti con buona satisfasione e in- 
teramente consolati. La Massimiliana e Mechilde si racco- 
Mandano a V. S. e alle monache di tutto cuore , e altret- 
tanto fo io con tutti di casa, e ii Signore vi conceda ogni 

(1). 



fi) IliclielaDfelo si neò efléUltanenle • firenie, e ne rieonéosie con 
Éè e MoMM letti I tooi; la qnal oom part dia ateiae isofo e«n poca aed- 
Siafafinaa dal fratello, onde d* allora in poi riroaae qualche groaatna fra di 
loro« come ce ne conferma la cessazione della loro corrispondenza epistolare, 
e il perdono che Michelangelo doniandaTa in morte a Galileo» come dalla 
tetterà del Petraogeli deir il DeeemlMv ISSO , che slamo per rif^ire più 



LOBKIfZO CECCARBLU (1) 

£ta Rama, 16 Dttembre 1628 (2) 
(A Firenze) 

Nf li' aaginargli la buone fasto di Natale e di capo d*aaao gii manda 
due gmtiosi Mlicni poetici, l'imo italiano e l'altro latino. ,« 

Siccome 9110 $emel e$t imbuia rteem , servabU odorsm 
* tuia ditt, cosi io non posso scordarmi della prima impres- 
sione scolpita in me dal sno parziale affetto fin da quando 

(I) Di qnealo Ceccarelli, nel quale ci siamo gii incontrati a pag.5S del 
1. y deir Epist.» si Tiene a saper qualche cosa da questa medesima lettera. 
(i)MSS. Gal., Par. I. T. 0. 
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mi trovavo nel soo atlaal servizio, raUflcatomi poi da V. S. 
ulUmailìeiiie che fu a Boom cod tanti beoeflzj e favori. 

Vengo però eoo qoesta a dicliiararle la continua rì- 
membranca mia di un tanto Padrone, mediante l'annunzio 
delle buone feste e del Santo Natale con felice capo d'anno 
alla Romana* assieme eoo altri infiniti appresso ; con pre- 
garla a volere, ad imitazione di quel Signore che in qnesti 
giorni ci apporta la vera pace, il quale non dedegnò esser 
visitato ed adorato da cozzi pastori, gradir parimente que- 
sto mio devoto ossequio mediante il favore de' suoi ooman- 
dammti , quali etando intanto attendendo, a ¥• S. per ine 
bacio di vivo «noce le mani , e dal Signote Dio li prego 
continua tranquilltlà d'animo e salute di corpo. 

P. 5. Io mi ritrovo da più di due anni in qua tenere 
aperta Ia copistaria alli Borghesi, nel servizio ancora di quel 
cardinale, con ottimo progresso. Dio laudato ; una eum e#* 
niuge, et fUiabui ambabus. 

Saluto cordialmente il mio Sig. Vinceitzo , al quale fb 
un presente di questa poca poesia curiosa scritta a piedib 
non potendomi mai astenere da quest'umor peccante di 
poetare o poco o assai. 

Saiuto ciaramente il Sig. Benedetto Landucci, mio sin- 
goiar padrone,^ con tatti i suoi; i SS. coniugi Diociaintl, il 
Sig. Lodovico Tedaidi e la Sig. Bartolommea sua madre ec. 

Prima li uccelli porteranno i zoccoli, 
E su per 1* aria voleranno i bufoli , 
Le rose e i gigli produrrano bròccoli, 
, E le ranocchie soneranno i zufoli ; 
Il di, fle' morti sarà senza moccoli. 
La neve negra , e bianchi i (aratufoli , 
Vedranno i ciechi, e sentiranno i sordi, 
Prima eh' il mio pensier di voi si scordi. 
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PeecatomiD Palroaae. 

Pillerà Palaesiinae Proles, Preciosa Pioram 

Progentes Peoois PoIUcitala Palrum ; 
Principibus Prognata Piis» Pairisque Peremiis 

Progeoiii Pueris Pura Padica Pareiia; 
Percipe Proclivi Praecooia Prodita Pleolro» 

Porrectat Prono Pectore Praeade Preoes ; 
Per Plagas, Per Puactiiras Placata Patrona^ 

Ptangestes Propero Protege Praeslo Pede. 
Porta Poli «Patefacta Patena Peccala Precantis 

Propitians Popnli Parca PneUa Pii. 
Pacis Prima Parens» Paradiai Proemia Pende, 

PraTaque Plutoni» Praelia Pelle Polena. 



CESARB MARSILI 

Da Bologna, 1 Febbrqio 1630 (1) 

(A Firenze) 

RbpcNide a qaella del 12 Gennaio eh noi recitUi a pig. 334 M Tom. I 
cbl Comi. Bpwl.» colla quale Galileo lo richiedeva delh rìnscita del 
Cavalieri nella cattedra di matematira, e gli avvisava la proMioia fine 
dei Dialoghi. 

Io non saprei uguagliare altro mio gusto a quello che 
io sento dalle dottissime e amorevolissime sue lettere, sopra 
le quali è forza eh* io mi trattenga , non solo fra me me- 
desimo » ma in compagnia di molti suoi parziali e miei 
amici. E tanto più sopra questa che sopra 1* altre mi sono 

(l)ll8S.Gal. , Par. VI, T. 11. 
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trattenuto, quanto più caro è stato universalmente 1* av- 
viso che finalmente li suoi Dialoghi siano per uscire in 
luce. 

Pensavo inviarle certo mio pensiero oirca la teorica del 
moto lunare» ma ho stimato meglio il differire e aspettare 
che il Padre Bonaventura » il quale con assai numero di 
scolari e grande sodisfaiione si trova ora occupato sopra 
Euclide e sopra ad una facile trigonometria logaritmica da 
pubblicarsi quanto prima, abbia comodità di applicarsi agli 
studj d'astronomia ; e ciò per non esser cagione a V. S. E. 
di perdimento di tempo, mentre da lei vien tanto bene im- 
piegato in opera cosi bramata. 

Se y. S. E. conoscesse che alcun mio ufficio potesse 
essere amichevoi messaggiero tra lei e il Sig. Cav. Ghia- 
ramonte, compiacendosi inviarmi le risposte a quel libro per 
fargliele sotto mano vedere con ogni buon termine , come 
di già io feci le sue proposte a V. S. E., me le offerisco; 
anzi no, sapendo lei di essere assoluto padrone di quanto 
io vaglio. Se potessi però senza molto suo scomodo esseme 
favorito, le terrei con quella fede che si conviene ed a me 
ed agli obblighi che professo al mio Signor Galileo. 

Vidi alcuni giorni sono il libro del P. Gabei, De Ma' 
gnetiea PhiUaophia^ e vidi Tultimo capo della moltiplicazione 
della virtù delia Galamita, che per esser tanto repugnanle 
ai di lei principi , e per altre ragioni , mi venne in mente 
che fusse quello che già V. S. E. mi scrisse. Mi farà grazia 
rendermi certo se son buono indovino. E qui a V. S. E. 
bacio con ogni affetto le mani. 
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FILIPPO NITCOLIM 



Da Firenze, 20 Maggio 1630 (1) 
[ A Roma ) 

PortaUMÌ Galileo in prìndpio di Maggio a Homn per In stampa dei Dia- 
loghi dei Maasimi Sistemi, e desiderando di oonsegairne la liccnaa più 
presto che fesse possibile, procacciò che il Pfedr^ Raflaello Visconti, aiulc» 
del Maestro del Sacro Phlasso, fosse sollecitato con lettere autorevoli 
da Firenae, come si rileva dalla presente del Nieoolini, e si conferma 
dalb susseguente dello stesso Padre Visconti del IO Giugno. 

Cooforme Vossignoria m' impooeva» ho scrino al Padre 
Visconti acciò si compiaccia della Tacile e presla spedizione 
nella pnbblicazione del libro che V. S. ha portato a Roma 
per metterlo alla stampa. E per maggiormente servire V. S. 
ho preso ordine dal Serenissimo Principe Gio. Carlo di ac- 
cennare a detto Padre che Tara anco cosa grata a S. A.; e 
però spero che, per quanto atterrà al Padre Visconti, V. S. 
ne possa ottenere ogni facilità. E se in altro posso impie- 
garmi per suo servizio me lo accenni, che resterà servita. 
E per fine le bacio le mani. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 
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IL CONTE ORSO D^ELCI 

Dalla Villa Imperiale, 3 Giugno 1630 (1) 
(A Roma; 

Si conpÌMe di «entire che i Dialoghi nieno prr raaeve dellhenli «UlU 
Onsuni Romana ; lo invita in noma del Granduca ad affrattare il auo 
ritorno; e lo raMÌeuni ^1 luogo che Galileo cercava di oonaegttire nel 
Magistrato del Collegio. 

Ricevo la lettera di Y. S. questo me^edmo giorno cbe 
si scrive costà, e però non ho anche potuto farla seDtire al 
SereDissimo Principe tutta distesamente, cone farò bea pre- 
sto. Ma intanto S. A. ha avuto caro d* intendere che Y. S. 
stia bene, e che speri d'esser qua presto, cbe lo desidera 
assai, e la incarica di muoversi prima che può per fuggire 
1 caldi, che qui hanno cominciato molto fieri da tre di in 
qua , se bene per fino a San Piero non pare che entri il 
pericolo delle mutazioni dell* aria ; ma bene è anticipare più 
che si può. Mi rallegro che Y. S. trovi il compagno del 
Maestro del Sacro Palazzo capace della verità della sua 
dottrina (2), e eh* egli speri di persuadere anche il Papa per 
rimoverlo dalla noia che dà a Sua Beatitudine la dimostra- 
zione che Y. S. vuol fare , che il flusso e reflusso proceda 
dal moto della Terra. Piaccia a Dio che le riesca di tornar 
contentissimo come desidero , e aspettandola con desiderio 
bacio a Y. S. le mani. 

Mi ricorderò del Tnagistrato che Y. S. pretende (3) , e 
stia di buon animo. 

(1) MSS. GaL, Par. I, T. 9. 

(i) Vedasi la precedente e la sussegucnle lettera. 

(3) V. a p. 192 del T. IV delPEpist. la loti, del Bocchineri del fi Glof. 
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IL PADRK RAFFAELLO VISCONTI 

Di Casa (in Rama), 16 Giugno 1630 (1) 
( A Galileo in Roma] 

Lo Msiconi die il Pkdre Maestro gli delibererà quanto prima i Dialo- 
gbi per la atampa. — Vedati la precedente del Nicoolini de* iO Maggio. 

Il Padre Maestro gli bacia le maoi, e dice che Topera 
gli piace» e che domattioa parlerà eoo il Papa per il fron- 
tespiiìo dell' opera , e che del resto accomodando alcune 
poche cosette simili a quelle che accomodammo insieme , 
gli darà il libro; e io gli resto servitore. 

(I) MSS. Gli. Par. I, T. 9. 



LORBlflO PETRAlfGKLf 

Oa Monaco, 11 Deambre 1630 (1) 
(A Firenze) 

Rirtecipandogli come il povero Michelangelo Galilei si trovi in lìn di 
vita , gli raccomanda con vivissimo afletfo Ta derelitta di lui famiglia. 

Scrivo a V. S. E. e facciol più che volentieri in con* 
rormità dell'onore e dell' afTettuosa servitù che gli porto* 
Ma ninna cosa all' incontro poteva accadermi tanto mole- 
sta , quanto esser costretto di farla avvisata , in soddisfa- 
zione dell'amore e dell'amicizia così stretta fra di me e 
del Signor Michelangelo suo fratello , come egli , dopo una 

(1) MSS. Gal., Par. 1. T. *J. 
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perpetua malinconia di tre anni» caduto finalmente malato, 
s*è condotto a tal termine, che dopo gli altri sacramenti 
ha ancora ricevuta restrema unzione; né v'è altra spe- 
ranza di salute corporale, come pur giudica il medico, che 
qualche miracoloso aiuto del Cielo. 

E perchè avanti eh' egli perdesse la parola, mi pregò 
e ripregò, come anche il suo padre confessore, perchè volessi 
scrivere a Y. S. E., dicogli come egli , nel vedersi di par- 
lenza da questo mondo , la supplica umilmente che per lo 
amor di Dio, dinanzi al cui tribunale è presto per compa- 
rire, voglia disporsi cortesemente a perdonargli ogni dispia- 
cere che gli avesse mai dato in vita sua, e particolamneote 
quando tre anni fa, partendosi di Firenie, ricondusse q«a 
con la moglie i suoi poveri figliuoli (1). E che .segno evi- 
dentissimo del perdono sarebbe nel cospetto di tutto il 
mondo, se la sua buona carità vestita di compassione e 
delle viscere di misericordia condescendesse , come il piò 
prossimo, a prendere amorevol cura e protezione di que- 
sta povera famiglia, che perdendo lui rimane in tanta mi- 
seria. E dicogli certo. Signor Gralileo, che oltre a queste 
parole, quando poi la sua povera moglie, con tutti i suoi 
figliuolini attorno, mi pregarono a man giunte e con le gi- 
nocchia a terra perchè volessi anco da parte loro supplicar 
V. S. E. e di mercè e di misericordia, mi s* intenerì Fanimo 
in maniera , che non dubito che al sentir tal cosa non sia 
anco per addolcirsi nel suo ogni amarezza, che mai vi si ser- 
basse ( cosa che non voglio credere ) verso di loro. Tanto 
più se a questa si nobii virtù , non solamente di perdonar 
r offese, ma anco beneficar gli offensori, sono arrivati molti 
nati ed allevati nelle tenebre della gentilità, che non dovrà 
o che non vorrà fare uno nato ed allevalo nella luce della 
legge cristiana , e fornito per sé di tanto sapere e di tanta 

(0 Vegga»! la precedente lettera dello stesso Michelangelo del i3 Ago- 
sto delTanno 1628. 
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pradeoxa? Che perciò non conviene che io entri qua con 
lei a filofloflcare, né a dargli ad intendere che il vincer sé 
stesso in perdonare altrui sia la maggior vittoria e la mag- 
gior gloria che altri possa acquistarsi presso di Dio e degli 
nomini ; ma dirò bene eh* ella con la sua prudenza sa e 
vede sopr* ogni altro quanto s* aspetti all' onore e grandezza 
dell* animo suo» ed alia riputazione della sua cosi nobii ca- 
sata, il non permettere che queste povere creature vadano 
battendo le porte altrui per non morirsi di fame. Gli parlo, 
come ella vede, con quella buona confidenza che parmi di 
poter usare con persona cosi cortese. Ma se pure per la 
insufflcenza e inabilità, che riconosco in me stesso, non 
Ibssi atto a muoverla con queste parole, la muova almeno 
la ricordanza ch'ella deve al Sig. Vincenzo suo padre, ed 
alla sua Signora Madre, che fin dal cielo la pregano e cal- 
damente gli raccomandano il suo caro , il suo legittimo 
sangue. Anzi ninna cosa la muova maggiormente e con 
generosa prontezza , che la nobiltà e generosità dell* animo 
suo. E cosi il Signore rimuneri lei di quelle grazie, che io, 
rimanendogli servitore , gli desidero con tutto 1* animo (1). 

(1) Michelangelo Galilei mori nei primi giorni del succetsifo Genn. 1631. 
come abbiamo daU* altra lellera del Pelrangeli del 6 Febbraio da noi recala 
a pag. SI9 del Tomo iV del Comm. Episl. Vedremo or ora un* altra lettera 
dello ftesio iotorno questo argomento. 
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BENSDETTO CASTELLI 

Da Roma, 19 Aprile 1631 (I) 
( A Firenze ) 

Gli dice come il Pkdre Maestro dei Sacri Ptalaizi promette aMolutamenle 
di concedere la stampa dei Dialoghi ; e come abbia già in mano le Bolle 
della pensione, per la quale Galileo è obbligato a prendere la prìisa 
tonsura. 

> 

Ho parlato con il Rev. Padre Maestro per V interesse 
di V. S. , dal quale bo avuto buonissime parole, e che de- 
sidera servirla : in ristretto vorrebbe il libro nelle mani, e 
promette che assolutamente lo licenzierà (2). Quanto al* 
Tinteresse della pensione deirArisio, ho le Bolle nelle ma« 
, ni (3), Q il Signor Arisio mi darà prontamente la rata di 
30 scudi romani ogni volta che io voglio , quali servi- 
ranno per pagare le Bolle , nelle quali V. S. ha avuta la 

(1) MSS. GaL, Par. 1. T. 9. 

(2) Galileo, che nel Giagno del 1630, per sl^iggire la stagione perico- 
losa, se n'era tornato a Firenze senza che il permesso della stampa fosse 
ancora deliberato, e che ora di nuoTO lo sollecitaTa, non mandò altrimenti 
il manoscritto a Roma ; onde la sequela dei fatti , che dotterò poi luogo al 
processo del 1633. 

(3) Come abbiamo da precedenti lettere cosi di questo TOlome. che del 
IV del Comm. £pist. , Galileo sollecitò nel 1624 una pensione a fayore di 
suo Aglio Vincenzo, che fu fmalnienle decretala in 60 scudi sopra un bene- 
fizio di Brescia. Ma negandosi il giofino alla tonsura, la pensiona fu Toltala 
a favore di Vincenzo nipote, sebbene non fosse pagata a nessuno per le liti 
che insorsero in Brescia intorno a quel benefizio. Tornato Galileo a Roma 
nella primavera del 1630, fece nuovo sollecitazioni per conto proprio a Ur- 
bano Vili, il quale gli assegnò una pensione di 100 scudi, come abbiamo 
dalla lettera del Ciampoli dal 10 Agosto (T. IV. p 200), dei quali 60 pur so- 
pra una mansioneria del Duomo di Brescia in persona di (ì. B. Arisio, e iO 
sopra un canonicato di Pisa in persona di Marcantonio Pieralli , come dalla 
lettera del Caslclli del tò Febbraio t(i31 (T. IV, p. Ut), 
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grazia da Nostro Signore dell* annata solita a pagarsi , e 
solo si pagano gli ofBcj di cancelleria e segreteria , e lo 
spedizioniero ; e cosi questa setlimaha che viene avcrò 
qaelle di Pisa. Ma è necessario che Y. S. prenda la prima 
tonsura, perchè cosi è espresso nelle Bolle, e non si può 
fare altrimenti. Io non ho voluto riscuotere il denaro, 
perchè è bene» in questa prima riscossione, fare ricevuta 
in pubblica e autentica forma, che cosi V. S. si mette in 
possesso; però mi mandi la procura da inserirsi nella 
ricevuta, e non pensi ad altro, che al Settembre prossimo 
averi 1* altra rata sicura (1). E quando sarà Anita I& lite 
tiella Teologale si potranno riscuotere gli scudi sessanta di 
Brescia per il Signor Vincenzo , dhe pure è qualche cosa 
ie lempi di carestia (2). 

Nel resto Monsignore nostro (3) li fa riverenza, si 
come ancora fa Monsignor Palfavicino, quale è Prelato di 
Geosalta, e veste di paonazzo. Nel resto ella sa quanto io 
li SODO servitore, e li fo umilissima riverenza ancor io, 
iMeiaiido le mani a tutti cotesti Signori. 

P. 5. Tengo una lettera lunga dal Sig. Andrea Arrl- 
gbeCtt sottilissima e bella in proposito di Dumi, nella quale 
ho avuto che imparare assai. 

(1) Questo SìgQor Arisio non fo peto in progresso di tempo cosi pun- 
taale eome il Caslejli si ripromeUeva. 

(S) Veggasi piA addietro la lettera dello stesso Castelli dei di 5 Ago- 
sto del 16S8 

(3) Intende Monsignor Ciampoli. 
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VINCENZO GALILEI 

Di Casa, 21 Maggio 1631 (1) 
(Alla Villa) 

Manda al Padre, ìncotnodato da fluMO emoroidale , le medidne indMai- 
tegli dal medico. 

Ho inteso con mio disgusto il travaglio di V. S. cagio- 
natoli dal flusso emoroidale, e non aven4p trovato il medico 
Ronconi , del quale ci serviamo , in casa , aono stato dal 
Sig.Mario Maccanti, ed a lui ho raccontato la sua indisposizio- 
ne; alla quale egli ha ordinato gì* infrascritti rimedi. Prima, 
dice che V. S. s'astenga dalle pillole ch'ella dice, perchè Taloe 
ha questa proprietà , che applicato esteriormente stagna il 
sangue, dove preso per bocca ha virtà aprìtiva e lo proToea. 
Loda secondariamente che Y. S. osi V acqua ferrata , e mi 
ha insegnato il vero modo di farla , cioè che si pigti T ac- 
ciaio o ferro , e s* infuochi , poi si spenga parecchie volte 
neiracqua,e questa si butti via, che in cambio di strigoere 
apre gagliardamente, e tornisi a infuocare di nuovo 1* acciaio 
e si spenga di nuovo in altra acqua , e questa usi per fer- 
mare il flusso. Loda parimente che Y. S. pigli avanti pasto 
un poco di zucchero rosato con rose rosse, e annacqui il vino 
con acqua borra, e io li mando l'uno e l'altra. Li mando ancora 
un flaschetto d'acqua del Tettuccio, quale Y. S. ha da osare 
per lavar esteriormente le parti oflfese ; e finalmente se il san- 
gue non restasse, la si deve fare un servizialino, o schizxo, 
come lo chiama il medico , con una libra della medesima 
acqua, semplice e pura senza altri ingredienti. Oggi verrò 
a visitarla, acciocché se avesse bisogno di qualche cosa altro 
non si abbia a faticare a scrivere. La Sestilia fa reverenza a 
Y. S., e io li bacio con ogni affetto le mani, pregando N. S. 
che la liberi dal male, e lungamente sana la conservì. 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. U. 
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LORENZO PETRANGBLI 

ila Monaco, 27 Novembre 1631 (1) 
(A Fireoze) 

Lo riogrisU , in nome della finnig lia di Mkbelangrlo , del denaro mnn- 
dalo alla aMdeainia, e della rinnovata prometta di ricordani di quella in 
vita e in aorte. 

Tengo la soa amorevolissima de' 3 del corrente : e nel 
vero tanto più grata « quanto che ha portato con seco si 
opporlano soccorso , e quel che più vale , la promessa cor- 
tese di voler essere e in vita e in morte ricordevole di questa 
stta povera casa. Quando io lessi queste parole alla sua Si- 
gnora Cognata , proruppe in si gran copia di lagrime » e in 
taoU allèttoosi ringraziamenti , che io non basto a rappre- 
seotarglieli. 

Ora iDtoroo a quello che V. S. AL I. ed Ecc. desidera 
di sapere, gli dico, che il primogenito dei figliuoli si ritrova 
in Polonia , come pure parmi avergli significato per altra 
mia ; il peso degli altri è tutto sopra le spalle della povera 
vedova , alla quale da questa Serenissima Altezza non sono 
stati asaegnati che cento di quei fiorini, che rispondono quasi 
ia lutto ai SO scudi mandatigli di cotesta moneta : e cosi 
p«4 eoBSiderare che al numero di otto bocche non sono 
altro 9 io- questo paese massimamente, che un'insalata. E 
perAè lo tale stato bisogna che vivino come possono, a 
qoeatl giorni Alberto (di cui ho avuta sempre ed ho spe- 
rtiia giandisaima) cadde malato per una febbre che l'assali; 
ma ora , Dio grazia , se n* è liberato , e va attorno, lo poi 
dell* ottima inclinazìooe e risoluzione, che Y. S. E. mostra 
▼erio questi poverini ed innocenti figliuoli, non dirò altro, 

(1) MSS. GaL, Par. I. T. 9. 
Gaulio Galilei. Suppl, 31 
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se non che, oltre |a gran lode che n'acquisterà qaa in terra, 
si fabbricherà anco una preziosa corona per portarsela in 
cielo. Né io son mai per mancare d'impiegar quel medesimo 
amore a prò di questa famiglia tanto meritevole , che io 
portai sempre alla buona memoria del Sig. Mìchelagnolo , 
mio caro e fedelissimo amico , e ne sia certa. E per fiof 
rimanendogli servitore , con tutto 1* afltetto prego il Signore 
che la faccia sempre felice. 



PAOLO APROtNO 

Da Venezia, 13 Marzo 1632 (1) 
(A Firenze ) 

Questo rgregio Amico e discepolo di Galileo y che dbiana qui U suo 
maestro il più grand* uomo che sia mai stato al mondo» gli tien di- 
scorso dei Dialoghi , che ha veduti manoscritti presso il ACcansiOf e lo 
consiglia a non stamparli per eireospniome di ^tuUeké tt rmm g tm wm dW 
potesse mv tn ir W f ma di oontenUrsi di fame mettere copia in tie o quattro 
delle principali librerie d* Europa, che quanto ali* utilità degli studj 
basterebbe, e sfuggirebbe forse dei perioolL Galileo dovette bene indi 
a poco rioordarsi di questa lettera profetica. 

Ho veduto jeri mattina , che ho visitato Maestro Ful- 
genzio , nella lettera di Y. S. E. con quiinta dolceita ella 
tiene fresca la memoria di me e di quel bealo tempo di Pa- 
dova. Io ringrazio Dio ogni di , oltre di avermi fallo uomo, 
specialmente di due cose ; una , che di fortune e oonditiooi 
meno che mediocri m* abbia tirato in grado stimalo tra i 
migliori della mia patria ; 1* altra , che mi abbia dato per 
maestro V uomo il più grande che sia mai stato al mondo. 
Ora pensi mo V. S. E. con quanto giubilo ho ricevuto al 
presente il riscontro del suo amore ; al quale solo e noo ad 

(i) MS8. Gal.« Par. Vi, T. 11 
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altro ho da ricorrere per iscusare tanta distrazione di si lango 
tempo , provenuta veramente da angasUe e necessità di ne- 
gaij asprissimi. 

Le settimane passate, quando esso Maestro Fulgenzio 
mi mostrò dei suoi fogli, vedendomi cosi sviscerato di lei, 
mi comunicò insieme la intenzione dello stamparli. Sopra del 
qual particolare io stetti in sospeso, e gli dissi che mi pa- 
reva cosa da pensarvi : e il di dopo andai a posta a dirgli 
che, per circospezione di qualche stravaganza che potesse 
avvenire, io stimava meglio che ne fossero messe tre o 
quattro copie in librerìe pubbliche e libere , come sarebbe 
una qui, una in Francia^ in Germania, o in Fiandra, con 
qualche lettera annessa , che testiflcasse del tempo , e poi 
si lasciasse tome copia da chi ne volesse: perchè in. ogni 
modo le persone che attendono a questi studj sono poche di 
numero, e tali di qualità che non hanno da far conto sopra 
un poco di fatica o di spesa maggiore , che va nei manu- 
scrìtti ; e con questa scarsezza , che è solo di apparenza , la 
dottrina si verrebbe a ricevere con maggior avidità e repu- 
tazione ; che quanto a certa sorte d' uomini , che entrano a 
empire il numero dell' universale , credo che sia da deside- 
rare più tosto , per tutti li rispetti , che si fatte cose non 
arrìvino nelle lor mani. 

Ora perchè esso Maestro Fulgenzio, sebben mi ha detto 
di averle scritto sopra di ciò , mi ha tuttavia incaricato di 
soriverglieiie ancor io , gliene ho aggiunto queste due parole 
a Ine che V. S. E. , che sa il vivere del mondo , vi faccia 
li riflesso che pare alla sua prudenza. 

Quanto a me io aveva di già cominciato, e ne aveva 
copiala una fiu)ciata ; ma avendomi detto Maestro Fulgenzio 
che non era bene copiare senza il consenso di Y. S. E., me 
ne son ritenuto. Ed ora la prego ( anzi con ogni instanza 
efficacemente la supplico) di farmi grazia di un tanto te^ 
soro, e scrìvere su di ciò una parola a detto Padre, 
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DimaUiDa parlo per la villa , cioè per Gasale qui sa il 
Site, dove sto riiirak> rrequeetemeote, con disegno di passar 
poi r altra settimana a Treviso, per servire come debbo alta 
Chiesa in questi di di devozione » ed essere di boon esempio 
agli altri canonici. Ma dovunque sarò « manderò messo a 
posta a pigliare e restituire i fogli « con la cautela cbe si 
deve a si preziose gioie. 

Il Sig. Gavalier de Vitte mi ha letto V altr* ieri la let- 
tera ch'egli ha scritto a V. S. E.; non so se ella il conosca: 
ha in stampa un libro in francese di fortificazioni , ed è 
assai versato nelle matematicba. Ma questi Signori , cbe 
l'hanno condotto per ingegnerò, lo tengono si laitamenle 
in esercizio, che poco può applicarsi alla indagine delle cose 
inlime di natura; e senza osservazioni molto bene aggioaUle, 
male si può trattar con lei , cbe à il padre degli eaperimenli 
e di ogni loro esattezza. Egli si allestiva per mudare in 
Francia, ma il Sig. Giovanni Quirini Savio di Terraferma, 
nepote del già Sig. Antonio, che era Befbrmatom di Studio 
a* nostri tempi , poco fa desinando meco mi ba dello che 
questa mattina in Collegio, avendo egli dimandato HoenM 
per tre mesi , gli è stata con buone parole negata. Si cbe 
sì fermerà. 

Scrìvo questa avanti di partire , e la lascio a Maeslru 
Fulgenzio da esserle inviata per sabbato; al quale anco la- 
scio ordine, se mi vengono lettere di V. S. E., cbe le mandi 
qui a S. Polo su il Canal Grande a casa degl* lU. Quirini , 
dove vicino io medesimamente tengo casa , recapitale par- 
lìcolarmenle alla persona deirilL Sig. Francesco, al qonle 
lascio questo ordine. li cbe avviso, a V. S. E. a fine cbe 
occorrendole di scrivermi, possa farlo aneo senza impacoio 
di dello Padre , cbe troppo si trova in mìlte attuti intral- 
ciato ed occupato ; e con ciò le bacio reverenlemenle le 
mani 
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L' AACIVMGOYO M BIBHA AfiCARIO FICC(MX>1IIKI 

/ 

Da Siena, 29 SelUmbre 1632 (I) 
(A Firenze) 

Si «ddoloni e si sdegna delle traversie che provengono a Galileo per 
la pabUicaiioiie dei Dialoghi» che l* ArdTciMovo di« tali da edifioare qua- 
lunque timida «* scrupolosa eosciensa; e si dichiara pronto a scrìverne 
al Cardinal Barberino in conformità di quanto Galileo dcsideraTa. 

Il Sig. Santi Biodi con la di V. S. del 20 mi rese tanto 
buone nuove della sua salute, e della parzial memoria cbe 
ella conserira della mia servitù, eh* io me U dovrei mostrar 
.lutto contento, se Taver inteso per la sua le traversie 
ehe al solilo si preparano contro la saa opera, non mi fa* 
compatire il disservizio cbe ne ridonda al pubblico 
degl* ingegni, e compassionare a cotesta età amaritu- 
dini di questa sorte. Per più efiBcacemente servirla vorrei 
.poter essere di presenza a Roma, ma non perciò trasgredirò 
in questo mentre il suo cenno, incastrando con I* Eminen* 
liaainio Padrone quello cbe V. S. mi suggerisce , benché la 
mia testimonianza porti più tosto seco afletto cbe autorità. 
Strano panni cbe ad una cosi fresca e puntual approvazione, 
cautelata da lei con tanti protesti , faccia diiScoltà la pas- 
sione di qualcuno, die caverà l'ombre non dall'opera ma 
da conseguenze fatte di capriccio , perchè il libro per sé 
uto^simo non so che possa se non ampiamente edificare 
qualunque timida e scrupolosa coscienza. Ma dall* altro canto 
V. S^ si merita questo e peggio, mentre a poco a poco va 
difaroMndo quelli che siedono ali* imperio delle scienze, e por 
frappo non è loro altro rimasto che il fuggirsene in sagrato. 
lo no» posso dir altro se non cbe quelle cose che tendono 

(I) MSS. Gal , P. VI, T. 10. 



246 LBTTBaB A (ÌALILEO 

airimmorUililà iloD haoDo da temere la burrasca de* tempi; 
seguiti par ella in mettere al chiaro i suoi concettit cb*ella 
medesima li vedrà sui^erare V invidia ; e soprattutto augu- 
randomi continue buone nuove dei suo essere» la supplico 
di qualche comando e me le ricordo in grazia. 



MONSIGNOR CIAMFOLI 

0a Montano, 5 Aprile 1633 (2) 
(A Roma) 

Dair esilio da Roint» che sotto specie del governo di MoiiCilto, pativn 
allora il Gampoli, come altrove abbiam detto, invita Galileo^ tméke in 
nome di Monsig. Rinucdoi Arcivescovo di Fermo, a consolarli entnmbi 
H*un« sua visita. Veggansi nel Tomo IV del Commercio Efiistolare le 
lettere del Castelli de* 23 Ottobre e 20 Novembre 1632. 

Ricevo la lettera di V. S., e da essa consolazione sin* 
gelare. Mi rallegro che il suo famoso valore sia in colesta 
corte onoralo di visite, e spero anco ch'ella sia per cono- 
scere infinita benignità nei superiori. Io qua me la passo 
con sanità e quiete. Un de* maggiori martelli, che mi dia 
Roma lontana, è l'avervi presente il Signor Galileo. Chi 
parla con V. S. scuopre sempre nuova luce nel cielo della 
sapienza, e non ha bisogno di desiderare il vero Apollo de- 
gl intelletti. Qua io posso sfogarmi con gli sludj, e procuro 
che questo eremo di solitudine mi riesca un parnaso di 
virtù. È vero che molto tempo mi vicn tolto dalle cure del 
governo, le quali effettivamente non sono altro che materie 
di forche e di galea. Oh quanto sono diversi dal mio genio 
questi pensieri! L'assicuro che io reputo gran miseria Taver 
sopra gli uomini jus vilae et necis : [lerò io nondimeno , in 

(I) MSS. Gal , Par. I, T. 10. 



Aiim 1633. S47 

paesi di confiiie e pieni di latrocini, ambisco Dome di rigo- 
roso. Cosà deyo bre per serriiio di Dio e della qaieCe pub- 
Mica. Ma cbe I mi ricordo anco cbe Apollo deponendo la 
cetra prese 1* arco per sterminare i mostri ; e quel grande 
Alcide p cbe resse il cielo con Atlante, non si vergognò per 
tranquillare la Libia fare opere di boja, e da sé stesso stran- 
gelare Anteo. 

Ma passando a più lieta materia, non comporto già cbe 
stiano esclusi di Montai to né la poesia né la filosofia. L*nna 
e r altra aspetta con impaiienza amorosa il Signor Galileo, 
acciò tra gli altri privilegi , che rendono famoso questo 
monte, ci sia ancora Tessere stato albergo di si celebre 
virtuoso. Monsignor Rinuccini mi scrisse che godeva della 
speranza datali della venuta di Y. S., e la sta aspettando 
per onoraria con ogni soprabbondante amorevolezza. Si pre- 
pari dunque alla venuta, che le vogliamo fare tante carezze, 
cbe al sicuro la faremo ringiovanire. E qui cordialmente la 
riverisco, supplicandola a ricordar la mia servita obbliga- 
tissima agli Eccellentissimi Signori Ambasciatore e Amba- 
sciatrice di Toscana. 



11. MBDESIMO 

Da Montano, 30 Aprile 1633 (1) 
[A Roma; 

Non picTeileiido i dori Tinooli ai quali stava p«r nsere «lottopoato Ga" 
iiWo, ritorna sull* argomento della prrcedente. 

Non mi contento di una sola lettera di V. S. Non do- 
veva eccitarmi 1* appetito se non pensava di consolarlo. La 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 10. 



248 LETTBKB A GALILEO 

lodtananza del nostro Padre Abate (1) mi rende detideroM 
dello stato di lei ; però si degni darmene avviso. Di me ella 
potrà aver nuove tanlo particolari « quanto da me stesso « 
dal Signor Andrea Silvestri. Questi è un gentiluomo ddla 
parentela di Sisto V • e ne ritiene qualctie vestigio in sdì 
casa f poiché tra esso e V Abate suo fratello averanno so- 
pra cinquantamila scudi d'entrata. Ha più di treni* anni 
abitato in Roma; ora si trattiene in Montalta É la bontà 
e la cortesia stessa ; tiene ingegno spiritoso, oon gusto ed 
intelligenza di lettere; pratica in questa casa notte e giorno. 
Egli vorrebbe poterla servire nel ritomo, percbè sa eh* ella 
si aspetta in Montalto. Signor mio, quando, quando sarà 
queir ora che io possa abbracciarla come un padre, e 
senCirla come un oracolo ! Fra tanto le prego la meritata 
gloria delle presenti traversie, e qui con tutto cuore la re* 
verisco. 

(I) Il Castelli era stato in questo mese allontanato da Roma per to- 
glierlo da presso a Galileo. 



L ARCIVESCOVO DI SIENA ASCANIO PICCOLOMIN! 

\ 

Da Siena, 16 Maggio 1633 (1) 



( A Roma ) 

Augurandogli onMtn fine dr' suoi presenti travagli, cb* egli chiama per- 
M*ciuioni de* suoi nemici, vuol che nel ritorno da Roma si fermi in 
Siena presso di lui, finché ogni traccia delb pesti lenxa, che fino allom 
aveva afflitto Firenae, sia affatto scomparsa. 

Io che non ho mai revocato in dubbio T innocenza ed 
oltìma intenzione di V. S. , ho più temuto de* travagli del- 
l'animo suo, che d'altro sinistro accidente che mai potesse 

(I) MSS. tisi.. Par. I. T. IO. 
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portare la periecuxione de* suoi oenici , poiché coleslo è 
Iribunale che cammioa pesatameole , e sempre più ctie 
altro eccede nella fiu^ilUà. Nondimeoo mi sono ioflDitamente 
rallegralo dagli albori « che V. S. ra* acceoDa , di speramce 
migliori» e pur che uoa volta ci scoprìno il line, si possono 
dare per bene spesi lotti gi' incomodi. Ma data quella fe- 
lice neoila al tulio eh' io le desidero , fin d* ora , oonina- 
mente* V. S. m' ha da promettere di venirsene a dirittura a 
questa casa, per favorirla finché i rumori di Firenze siano 
giunti a quella total buona piega che van prendendo ; che 
se non altro da questi colli consolerà più i suoi servitori 
che da quei di Roma; e con il Sig. Canonico Cini, com- 
nussario di sanità qui a Pùggiboosi^ tutto di mi vado con- 
solando con questa speranza. Di Firenze io intendo piuttosto 
meglioramento t né per lo Stato si sente altro ohe queste 
faville di Poggibonsi, e d* alcune case di quei contorni. 
Che è quanto ho che dirle delle nostre parti, mentre di core 
me le rassegno vero e sincerìssimo suo servitore. 



IL MEDBSIÌIO 

Da Siena, 28 Uaggio 1633 (I) 
(A Roma) 

Torna su IT argomento della precedente. 

Posposta ogni codsidérazfoAe deironore ch'Io riceverei 
della sua persona in questa casa, s'assicuri che l'ardire 
ebe bo preso neir invitarla principalmente depende dal po- 
lrfrlh'<qaanto prima ridurre ai desideii i^l alla vicinanza di 
JniMiinoi amici e jerviiori^ che impazientemente stanno 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 10. 
Galileo Galuki. Suppl, 32 
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altendeiido il suo ritorno ; seDzn che Don tengo questa pa- 
tria di cielo men salubre di Roma; ai che aggiungo la con- 
solazione eh' ella potria ricevere dati* intendere un poco più 
dappresso le nuove di Firenze » che forse prive del aolito 
augumento delia fama le arrecheranno minor spavento. La 
lettera di Y. S. pel Sig. Canonico Cini fa da me ntiandata 
al suo recapito (I); ei si trattiene anco ne*noatri contorni 
per ridurre a fine la quarantena che ha cominciato in quei 
paesi» che hanno avuto una gran grazia da Dio in aver ia 
sua assistenza. Mi rallegro infinitamente della poscritta che 
Y. S. m' ha soggiunto, e che il termine promesso non I* im- 
pegni ne' caldi , che anco dalia stagione vengono più del 
solito ritardati. Ritorno a sollecitare la grazia eh* ella già 
mi promette, né altro gli posso prometter io se non nna 
servitù libera d'ogni soggezione» ed assolutamente qoal Y. S. 
comanderà; e con tal fine le bacio le mani. 

P. 5. In Firenze da lunedi in qua son corsi tre giorni 
senza morti di contagio. 

(1) 11 Canonico vi rispose in falli colla seguenle in dala di quetlo me- 
Jesimo giorno. 



?{ICCOLÒ CINI 

Poggibonsi, 28 Maggio 1633 (lì 
(A Roma) 

Lo ringratia della oontolaaioae procaocUtagli con datali sue nolìtie r 
confermarlo nella spcransa che n« per trattenersi in Siena al ano 
ritorno. 

BencbMo sia in Poggibonsi da un pezzo in qua, tea 
però stato con T animo a Roma a compatir Y. S.» ed ho 
avuto ogni settimana avviso del progresso del suo negozio, 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 10. 
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del quale già la veggo al fine per la lettera che ha onorato 
di •erìvenni , e ni* ha dato una consolazione incredibile » si 
cone ho sentito un gran contento che Monsignor Arcivescovo 
di Siena V abbia invitata , perchè mi rendo certo che , se non 
fosse per altro che per godere di si graziosa ospitalità, ella 
8* accosterà a questi nostri paesi » lasciando Roma nella sta- 
gione pericolosa. Io poi stimerò grate le fatiche sostenute ia 
questa terra, se saranno cagione che io sia de* primi a ri- 
vederla , sì come so d* esser de* primi a riverirla, e da Mon- 
signore di Siena (che m* onora bene spesso dì sue lettere) 
sarò avvisato di quando ella v* arrivi ; e se sarà in tempo 
che questa terra abbia riavuto il commercio , verrò sino a 
Siena a farle riverenza, e insieme servire Monsignor Illustriss. 
e lei , e confabular un poco de* suoi Iravagli secondo che 
dice il Poeta : Forsan haec oHm meminiise juvabit. La sup- 
plico d* umilissima riverenza agli Eccell. SS. Ambasciatore 
e Ambasciatrice , de' qu^li la prego a impetrarmi qualche 
comandamento, e a Y. S. bacio le mani. 



MONSIGNOR GIAMPOLI 

Da Uontalto, 14 Giugno 1633 (1) 
(A Roma) 

Lo ftupplicn a mm Insciarlo piA a lungo senta notizia de* suoi negosj. 

Il lungo silenzio di V. S. mi tiene troppo inquieto , né 
poifo persistere con I* animo cosi sospeso. Gli affetti della 
aia mente pendono dallo stato de* suoi negozi. Non ho in 
Homa chi mi dia ragguaglio di V. S., però la prego ad es- 
semi in ciò più liberale 11 nostro D. Benedetto sarà qui fra 

(I) MSS. dal., Par. I, 1. 10. 
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pochi giorfii (1) ; s' uairaDDO i nostri desideij io braoMr la 
preseoza e la virluosissima coDveraaiiooe di V. S. Lo sliidio 
è la miDiera dei miei diletti su questo monte, dove vorrei 
piantar un boschetto di lauri, che riuscissero cari alla gloria. 
La supplico a reverire in mio nome 1* Ecc. Sig. AmÌMscia- 
tore . mentre a V. S. Imicìo con ogni adélto le mani. 

(I) Di ritorno da Brescia. 



CABLO RIKUCCINI 

!>a Roma, 23 Luglio 1633 (1) 
[A Siena) 



ìjo saluta caramente in none degli amici , il cui pensiero e ct>i»t»nlr- 
mente risolto ad euo lui. 



Io non potevo con maggior prontezza soddisfare al de- 
siderio da V. S. espresso nella sua cortesissima lettera; poiché 
non a pena lettala mi sentii chiamare » essendo due ore di 
notte , per andare a sentire non so che musiche » e trovai 
in carrozza la Signora Ambasciatrice con la Signora Mad- 
dalena ed i mariti , e cosi calde calde esposi loro le sue 
raccomandazioni, le quali furono ricevute con tanto applauso 
e tenerezza, che non mi è possibile T esplicarglielo» si come 
è impossibile che possa rappresentare a V. S. cosi al vivo 
le grazie che da tutti le vengono rese ; basta che per un 
pezzo il discorso fu della persona di V. S. » e se non fusse 
stato con suo danno, ci saremmo tutti doluti d* averla per- 
duta in tempo molto opportuno per servirla con suo e nostro 
gusto ; poiché correndo qua una stagione caldissima » e nel 
giorno intrattabile, andiamo tutti insieme spessissimo con- 

(1) MSS. Gal , Par. I. T. io 
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saniMdo buona parte della QoUe in carrozza iDtomo a queste 
fiNitaae , oondiiceiido al pari ud* altra carrosza ooa la più 
sqvifUa nimica ohe si possa fare ; e credami ohe non passa 
questa ricreailone ohe non si faccia menzione di Y. S.» do- 
lendoci di non averla io compagnia. Ci rallegriamo tulli 
delia stia bnona salote » e tatti unitamente preghiamo il Si- 
gnore Iddio che gliela conservi quanto ella stessa desidera. 
Sono In obbligo» per non tralasciare offizio alcuno» di salu- 
tarla particolarmente in nome, della Signora Bfaddalena, che 
con tanto aOétio m'impose I* incarico» che ogn*altro assunto 
avrei più volentieri intrapreso fuori di questo, per cono- 
scermi incapace di saperlo con la medesima forza eseguire» 
e per ciò ne lascierò a Y. S. il giudizio. 

Non mi giungono nuove le cortesie di Monsignore Ar- 
civescovo , che ancora io , che lungo tempo 1* ho sperimen- 
tale » so di che qualità siano » e con quanto profitto i suoi 
servitori le ricevine. Y. S. goda allegramente codeste delizie» 
e si ristori de* disagi paliti in questo paese » con proposito 
di non affliggersi mai di quelli accidenti» che prodotti da 
una ingiusta violenza» faranno poi al mondo più palese il 
suo merito. E supplicandola a non scordarsi di me» e a con- 
servarmi la grazia di Monsignore , bacio a Y. S. di cuore 
le mani. 

IL MEDESIMO 

Da Roma, 6 Àgoslo 1633 (1) 
( A Siena ) 

Lo rÌMluia in nome degli amici ooo oon minore afTeUo della precedente. 

Gran fortuna portano con sé le lettere di Y. S. , ed è 
tale» che altri ne gode non solo nella soddisfizione del- 
r anioM » ma nella salute del corpo ancora ; e sappia che 

(I) MSS. Gal.. Pai. 1. T IO. 
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erano passali molti giorni che per indisposizione di dolori 
venuli alla Signora Ambasciatrice eramo stati solitari» senza 
la solita unione della buona e notturna conversazione; 
quando pervenendomi la cortesissima sua, al cui comanda- 
mento ero per obbedire in fare i complimenti da V. S. im- 
postimi, sento un messo, che a nome di quelle Signorie mi 
invita ad andar fuori per sentire la più squisita musica che 
far si possa. Io non tanto mi rallegrai per tale inTito, quanto 
mi maravigliai che cosi presto la Signora Ambasciatrice 
fusse libera da* suoi dolori , che pur poche ore avanti la 
travagliavano; ond*io ho attribuito il tutto alla fortuna 
della lettera di V. S. e allo sviscerato aflfetto con il quale 
ella le invia i saluti, che furono ricevuti con la solita alacrità 
ed applauso ; anzi sopra di quelli io feci un brindisi alla 
salute di Y. S. , e mi fu risposto con tanta prontezza , che 
io confido che lei sia per godere molti e molti anni una 
perfetta sanità, conforme a che queste Signorie li desiderano. 
I complimenti, poi particolari con la Signora Maddalena fu- 
rono da me fatti esattamente» e furono ricevuti con ansietà, 
ed i ringraziamenti sono senza numero ; onde se io fossi 
abile a interpetrare il senso delle parole di questa Signora, 
direi gran cose, perchè ci riconosco prudenza, spirito, 
grazia e molte altre belle cose, e vedo che io ancora potrei 
applicare qualche parolina per me (e perdonimi V. S. se 
io m* usurpo tal favore ), ma non lo so fare, che in rispon- 
dere mi manca lo spirito, e questo forse viene che in me 
non è di quello tanto che corrisponda air intenzione di si 
buona Signora. Basta , Y. S. pensi ad ogni cortese ringra- 
/lamento che le possa venire, tanto generale, quanto parti- 
colare , e tutto dica che io le dovrei inviare. Il Sig. Filippo 
Magalotti è tutto suo, e le bacia per infinite vòlte le mani, 
ed io mi rallegro de* suoi passatempi , e prego il Signore 
Iddio che la Teliciti quanto desidero, e di cuore la riverisco. 
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per suo rimborso di quanto gli devo, e parte spenderà in 
estinzione di altri miei debiti » e il resto applicherà nella 
eompra della casetta alla nostra contigua, come s*è rima- 
sto d^ accordo con V. S., quale ringrazio con tutto il cuore 
di tanto bene che mi fa, che veramente senza il suo aiuto 
malamente potrei andare innanzi per il poco utile che cavo 
da questa mia cancelleria, e massime da non so che mesi 
in qua. Quando nel suo ritomo ella potrà venire da noi ci 
sarà di somma consolazione; però di grazia, potendo, pro- 
curi di darci questo contento. Con che li bacio cordialmente 
le mani salutandola in nome della Sestilia (1) e pregandoli 
da Nostro Signore ogni felicilà e contento. 



(1) Il figlio di Galileo a?eTa sposala la Sestiìia Bocchineri di Prato nel 
Mano del 16t9. 



MARIO GDIDUCCI 

Da Firenze, 5 Novembre 1633 (1) 
(A Siena) 

Morde eon Hnii ironia U sentenza colia quale Gnlileo rra stato colpito, 
e lo Rollecita a dar opera a nuove speeulaxioni. 

Stiamo con gran desiderio attendendo buon esito delle 
speranze date dal Sig. G. B. (2) circa al ritorno di Y. S. 
alla sua quiete, acciò ella possa respirare da tanti travagli, 
e Insieme tirare avanti le cominciate speculazioni. Non mi 
dispiace di sentire che in Roma sia chi scriva ex professo 
contro di lei, perchè non credo che siano cose da arrecarle, 
appresso le persone intendenti, diminuzione alcuna di repu- 

(I) MSS. Gal. , Par. 1. T. IO. (Sj II Cardinal Barberini. 

Galileo Galilei. SuppL 33 
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tazione , benché siano sicuri che da lei non avranno con- 
traddizione né risposta ; essendo io di parere che scrive- 
ranno cose si materiali e goflTe , che senza alcuna replica 
chiariranno Tignoranza e, malignità delli autori. Se intanto 
y. S. manderà in luce queste fatiche che ora ha tra ma- 
no (1), si vedrà ohe non risponde perchè cede» come deve 
ogni persona cattolica, alle determinaziom de* superiori , e 
acquieta l'intelletto alle loro decisioni, che sooo verissime 
e irrefragabili ; ma non già perchè sia cosi debole da esser 
convinta- da ragioni si frivole , come mi vo immaginando 
che siano per esser quelle delli avversari. Se poi avvenisse, 
che non credo , che essi scrivessero talmente da convincer 
l'intelletto anche con ragioni ed argomenti fllosofici e na- 
turali, so che V. S. Io stimerebbe per un grande acquisto , 
ancorché dove hanno determinato persone illuminate da al- 
tro lume che dal naturale, sia superfluo il volerlo fiancheg- 
giare con le debolissime ragioni inventate dagli uomini. 
Staremo a vedere e udire. 

Ringrazio Monsignor Illustrissimo dell'onore fattomi 
con i suoi saluti, e desidero sommamente occasione e modo 
di mostrare a Sua Signoria Illustrissima con effetto la de- 
votissima servitù che le professo. Con che a V. S. facendo 
reverenza, le prego dal Signore Dio felice e presto ritorno e 
ogni felicità. 

(1) I Dialoghi delle NaoTe Scienze. 
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GERÌ BOCCHIMBftl 

Da Firenze, 19 Novembre 1633 (1) 
( A Sieoa ) 

Gli diee oooM il 6^!uoio Vinoemo , tacciato di trtMununa o d* irMii- 
padtà, sia in perìcolo di perdere la cancellerìa di Poppi. 

A Suor Maria Celeste ho mandato oggi le lettere di 
V. S. e della Signora Ambasciatrice, perchè non prima hanno 
le monache mandato la Piera per esse; ed al Sig. Guidacci 
farò aver 1* altra che mi ha inviata V. S. e che m* è slata 
recapitata in questo punto. 

Le monache hanno avuto anche quest'anno il tributo 
dell* orto, cioè le melagrane, che tutte si sono custodite per 
loro : è ben vero che Ceppo ne lasciò sul frutto alcune pie- 
cole, eh' egli disse di non poter arrivare, e promesse di ve- 
nire per esse un'altra volta con un uomo maggiore di lui 
che le arrivasse ; ma non lo ha poi fatto, e cosi le grandi 
acque, che sono di poi venute, le hanno marcite e fatte ca- 
dere. Vedrò se potrò provvedere le 50 pere che V.. S. chiede, 
ma mi sarà più diflBcile il trovar modo da mandargliene. 

Io dubito che il Sig. Vincenzo abbia da esser privalo 
della cancelleria, perchè li ministri tutti de' Nove , e mas- 
sime il Sig. Luca degli Albizi» lo tassano di trascurato, e 
che o non resti capace o non eseguisca bene gli ordini del 
Magistrato. Ho cercato e cerco, se non di giustificarlo, al- 
meno di scusarlo, con prometterne 1* emenda, acciò egli sia 
conservato nell'offizio, perchè meglio sarebbe non lo avere 
mai avuto, che ora esserne privo ; e questo licenziamento e 
privazione gli sarebbe poi sempre di eccezione per gli altri 

(1) M8S. Gal., Par. 1, T. 10. 
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offizi cb*egli chiedesse. Sarebbe adunque beoe che V. S. 
scrivesse io sua raccomandazione al Sig. Loca d^gli Albizi, 
e quanlo prima , e anche al Sig. Bali Gioii , se bene con 
questo forse basto io solo. Ma coi detto Sig. Luca è neces- 
sario farsi presto V offlzio. E scriva poi anche al Sig. Vin- 
cenzo che vegga di esser più diligente col badare al nego- 
zio senza svagarsi o perder tutto il tempo partieolarmente 
dietro a un* invenzione nuova di buonaccordo^ perchè a que- 
sto si ha da attendere quando il tempo avanza, se bene egli 
dice che questa è una persecuzione de* minislri della can- 
celleria 9 perchè non sono mai stali riconosciuti da lui di 
regali; ma comunque si sia, egli ha bisogno di raccomandarsi 
e non di chieder giustizia , che per lui sarebbe nel modo 
suddetto troppo grave e rigorosa ; e a Voasignoiia bacio di 
cuore le mani. 

P. S. Ho fatto e vo facendo quanto posso in aiuto del 
Sig. Vincenzo» come lo fa anche Alessandro, m^ tio bisogno 
dì aiuto. 



IL MEDBSIiHO 

Da Firen:^, 26 Novembre 1633 (1) 
(A Siena) 

Si conditole del travaglio che gli arreca V affare di VincenBo, e uuowm- 
inrnte gli suggerisce di raccomandarlo n^suoi superiori. 

Io argomento dal mio il travaglia di V. S. per conio 
del Sig. Vincenzo. Ho veduto quanto ella ha scritto anche 
a lui , e mi pare eh* ella abbia toccato li tasti buoni. Ma 
con tutto ciò sospenderò di mandargli la lettera per non 
accrescere a lui 1* afflizione finché io vegga dove vada a 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. lo 
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parare la com» perchè il Sig. Albizì ìd voce ha risposto in 
modo» che tuttavia più cresce io me la paura del precipi- 
zio, e Doo so se basterà il Signor Bali a ritenerlo» sebbene 
rislesso Albizi ha soggiunto che per questo inverno crede 
che la mutazione non seguirà. Il che implicitamente infe- 
risce, che al più lungo a Marzo seguirà senz* altro. Io non 
lascio officio né diligenza imagìnabile , insieme con Ales- 
sandro, che possa giovare al negozio, e stimeremmo intanto 
bene che Y. S. scrivesse al Signor Cosimo del Seta, che so 
che le vuol bene, rallegrandosi prima dell* esser egli fatto 
depositario, e poi pregandolo di raccomandar caldamente al 
Sig. Luca il Sig. Vincenzo ; credendo io che questo offlzio 
gioverebbe assai. Ed è ben dovere che tutti ci sbracciamo 
per sostenerlo, tanto più che le sue eccezioni e querele non 
eccedono Y uomo da bene. Al Sig. Bali non ho ancora pre- 
sentata la lettera per aspettar di discorrer seco del negozio 
di nuovo , già che da tre giorni in qua siamo tutti stali 
occupatissimi. 

Ho trovato sessanta pere, che mi paiono bellissime, con 
sette melagrane; ho accomodate le pere in una cassettina, 
e sette di esse, che non sono potute entrare nella cassetta, 
le ho messe in un cestino con le melagrane ; e V uno e l'al- 
tro collo ho consegnalo, perchè giunghino più presto, al 
procaccio Bardella , acciò li consegni costi al Sig. Cittadini 
ministro della posta, franchi di porto, avendolo io pagato 
qui; e costano in tutto lire dieci cosi accomodate e con« 
dotte che saranno. Piaccia a Dio che arrivino ben condi- 
zionate. Bacio le mani a Y. S. 

P. 5. Il Sig. Ambasciatore dice che guarito che sia il 
Papa, vedrà di cavare la resoluzione del negozio di V. S. (1). 

(I) Indi a pochi giorni ottenne in fatti Galileo 1* infocalo permeiso di 
trasferirsi alla sua Villa d'Arcetri. 
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LU€A DS6LI ALBI» 

0« Firenze, 29 Nofoembre 1633 (1) 
(A Sìeiia) 

Aeortuiniio gli uIBrj tkvd da G«lUeo a favor di VinoBiiao, sì offre a 
far ai che in luogo d*eaaer dimeiao sia trasmuuto in una Cancelleria 
di più frcile amministraxione. 

Non ci sono querele del figliuolo di V. S., e i suoi di<- 
fetti non pare che sieno «Uro che negligenze» come lei dice, 
e poca applicazione alla carica eh' egli esercita , forse non 
proporzionata al sao ingegno più atto ad impiegarsi in stndU 
di matematiche e di belle lettere , che In questi esercizi delle 
Cancellerie, che consistono nell* avere una certa premura del 
bene dei popoli , e in una squisitissima diligenza che aleno 
osservati gli ordini del Magistrato, e che non sia defraudato 
il pubblico ; cose che Impiegano la persona , che preme in 
dar satisfazione, talmente che a poco altro si può attendere 
per mia opinione. Che però stimerei di molto più suo ser- 
vizio il propurarli altro impiego; tuttavia è tale il merito 
di V. S., che quando ella premerà che se li dia luogo anco 
in alcuna di queste Cancellerie più facili, per servirla, con 
quella poca parte che posso avere in queste mutazioni da 
farsi , non me ne discosterò. Ma spero che prima ci sianm 
per rivedere, e intanto li bacio le mani. 

(1) MS8. Gal., Par. I. T. 10. 
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GKRl BOCCHINRBI 

Da Firenze, 7 Deeembre 1633 (1) 
(A Siena) 

Toma ftuiraflhre di Vincenzo, contro il qualr si erano rinnovali i re- 
ciani appKsao il Magistrato d^ Nove. 

Per serYizio del Signor Vìnceozo meglio sarebbe staio 
scrìvere ai Sig* Prìncipe Gioan Carlo, che al Sig. Priocipe 
Doa Lorenao ; ma perchè il Sig. Marchese Niccolini è stalo 
UDO di quelli che ha esclamalo di più contro al Sig. Vin- 
cenzo , per questa considerazione , e per fuggire V intoppo 
del Sig. Marchese , che non vorrà ritrattarsi • io penso che 
sarà più a proposito che Y. S. ne scriva al Sig. Prin^pe 
D. Lorenzo, inviando la lettera a me, ma senza fare di me 
in essa alcuna menzione, perchè io la presenterò ed accom- 
pagnerò in voce; e slimerei anche buono 1* aiuto del Sig. Au- 
ditore Fantoni, massime se egli volesse fare Tofflcio in nome 
del Sig. Conte Orso. Io tengo forte il Sig. Bali ; ma se il 
Sig. Luca punti da vero , e si protesti che non sia servizio 
della Comunità , e in conseguenza del Gran Duca » che il 
^g. Vincenzo continui nell* offlzio, il Sig. Bali non potrà o 
Bcm vorrà opporsi. Per ancora non siamo a questi termini; 
onde spero che le diligenze di V. S. saranno a tempo. Ma 
avverta , che se bene il Sig. Vincenzo avesse tempo di par- 
tire a primavera , non per questo si diflbrìrebbe a questo 
tempo la negoziazione della mutazione, perchè si atabilirebbe 
molto innanzi ; e per questo io dubito che non si decreti ora. 
Intanto abbiamo fatto parlare al Sig. Luca dal Sig. Marchese 
Salviati ; ma per ancora non sappiamo che rìsposta abbia 

(1) MSS. Gal., Par. i, T. 10. 
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avuta. È beo vero che il Cancelliere dei Nove mi ha con* 
fidentemente dello che il SIg. Luca ha nuove cagioni di do- 
lersi della negligenza del Sig. Vincenzo» e mi pare per molli 
risconlri di esser sicuro che questa sua disgrazia non gli 
venga già per malignità de* ministri della Cancelleria, coflM 
egli dice , ma per colpa sua ; onde per questo io mi risolvo 
a mandargli la lettera scrittagli da V. S., senza però lasciare 
di cercare ali* incontro ogni mezzo imaginabile per soaienerlo, 
non tanto per rutile qualunque egli sia, quanto per lo sca- 
pito eh* egli farebbe nella reputazione, che basterebbe per 
sempre a non gli far avere alcun altro officio ; e questo è 
il maggiore travaglio che presentemente io abbia , e peiè 
tanto mi diflTondo con lei in scrivergliene. 

Se il tempo non fusse slato tanto piovoso , a qoesrera 
saremmo a Pisa , e vi andremo subilo che si rassetti , par 
esser poi qua a fare il Carnovale con TAmbasciatore di Po- 
lonia , che verrà da Roma ; e a V. S. bacio di cuore le 



L ARCIVESCOVO DI SIENA ASCANIO PICCOLOMINl 

Da Siena, 20 ùtcembre 1633 (1) 
(A Arcelri) (2) 

È oooaotiito del acntirlo giunto relioemente nella sua villa d*Areetrì; 
?4>Io si duole di esser egli rimasto privo della sua diletta oonversasione. 

Ricevo questa settimana V amorevolissima di V. S. dti 
17, che molto m*lia consolato per sentirla arrivata con sa* 
Iute alla sua villa con assai miglioramento della sua indi* 

(1) HS5.G«1., Par. 1. T. IO. 

(9) D*ora innanzi tulle le lettere essendo dirette ad Arcetri , dote Ga- 
lileo fu relegalo a rita, ci asterremo oramai dal ripetere in riaschednoa di 
esHo r indicazione del luogo. 
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sposizione di catarro. Mi rallegro perchè potrà già comin- 
ciare a reaareire il danno di questa carcere » della quale 
▼erameote non Tho lasciato prender la libertà senza mia 
amarezza e mortificazione, indotto non da altro che dai de- 
siderio eonUntto che tengo d*ogni suo gusto e consolazione; 
tuttavia se la resterà servita di comandarmi potrò godere 
di servirla anco in questo poco di lontananza , e la prego 
a GOBSolaraiene , che men dura mi sarà la sua partenza. 
Prego V. S. a render duplicali i saluti a tutti cotesti Si- 
goorìt come tengo comandamento fare con Vossignoria per 
pftfte di questi di qua, che sono rimasti con infinito desi- 
derio di servirla e rivederla. Rendole anche vivissime gra- 
zie del felice augurio delle Sante Feste, ripregando da Dio 
benedetto a lei duplicate tutte le consolazioni desiderate a 
OM» e le bacio afTettuosamcnte le mani. 

P. S. In questi giorni non manca da scrìvere ; però 
on perdoni se per la V^^^ ^^l^^ tne la passo con V. S. con 
cerimonie, che perle prossime la riverirò più familiarmente. 



IL PADRE FRANCESCO DI^S. GIUSEPPE (1) 

Da Roma , 8 Aprile 1634 (2) 

Indirtssato da Galileo ni Castelli, gli dà conto oolla presente dell* nini- 
ciiia oontratU col detto Padre. 

Nel solo pensare di dover scrivere ad una persona tanto 
eminente d'ingegno, dottrina, urbanità, e finalmente al filo- 
sofo de* nostri tempi, mi mancano i concetti e le parole, e 
pefò vado pocrastioando di giorno in giorno il dar di mano 
alla penna per tal* eOìetto. E se bene gli obblighi infiniti, il 
desiderio ardentissimo di servirla , e 1* amore immenso che 

(t) Il celebre Famìano Nichelini. (i) MSS Gal., P. I. T. 11. 

Galileo (talilri. Sujtpl. . .34 
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le porto. Stiano coDtinaamente spronaodomi ali* impresa , 
nondimeDO il conoscermi totalmente ignorante, anco del sa- 
per rispettivo, mi ritrarrebbe aflhtto dal far l'obbligo mio, 
se non comprendessi ancora V ingratiladine esser il pessioM» 
tra gli altri vizi , e la gentilezza di Y. S. EccellentissiflBa 
alta a condonare ogni mia imperfezione. 

Le do avviso dunque d'aver visitato il Rev. Abbate 
Gastetli e presentatogli la sua per me fiivoritissima letlerat 
che fu da esso ricevuta come preziosissima gioia, ami per 
la più t^ara cosa del mondo. Si assicuri pure V. S. che tra 
gli amici e discepoli suoi da me conosciuti (senza pregiu- 
dicare ad alcuno) il Padre D. Benedetto stimo eMere il pM 
affezionato e alla persona e alle cose sue tutte; il quale 
per gli onori fattimi da lei, e per V innata sua cortesia, ni 
ammette , anzi ogni giorno m' invita con affàbiliti straor- 
dinaria alla sua dotta e dolcissima conversazione, della 
quale, e d' altre cose, in altro tempo darò a Y. S. Eoe. eott» 
pilo ragguaglio. Il Sig. Marchese Strozzi , dalla coi genti- 
lezza ho ricevuto singolarissimi favori, fa saluta caramente, 
e il simile fa il nostro Padre Provinciale; ma io la prego 
a conservarmi nel numero de'suoi minimi servi. Deo gratias. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Romay 8 Aprile 1634 (1) 

F« gniniiÌMiiiie lodi dt* l Michelini, r discorre del libro De Bello Svwieo 
di Pier Batista Borghi. 

Il Padre Francesco più dolli altri Reverendo, che soo 
Reverendissimi chiamati, è stato da me, e ci vìen spesso, 
e continuamente si ragiona di V. S. M. IH. con tanto gusto 

(1) MSS. Gal., P. i, T. 11. Questa lettera é scrìtta a tergo della pre- 
cedente del nichelini. 
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nostro» che io noD lo posso esprimere; basla che li dica 
che la cara coDversazione di questo buon Padre mi è stala 
di unica consolazione e sollevamento della mia malinconia. 
Son restato stupefatto del suo sapere » maravigliato della 
sottigliezza dell* ingegno» soddisfattissimo dell'amore sincero 
che porla a Y. S.» e innamorato della sua bontà. Ho inleso 
il buono stato di Y. S.» che m* importa assai» e lei dal me- 
desimo Padre inlenderà 1* esser mio » del quale ora non li 
dico altro» solo che son sano quanto mai sia stalo, lodato 
Dio^ benedetto. Tengo lettere da Mecenate (1)» quale è tutto 
di Y. S.; sta bene e contento, studia più che mai» e vive 
rassegnatissimo nella volontà di Dio e de'Padroni» risolulis- 
siflM) che da tal parte viene sempre il meglio. 

È uscito fuori un libro D$ B$Uo Stevico fatto da un 
Geaovese, Pier Batista Borghi» già mio scolare delle mate» 
maliche in Pisa » quale si è trovato nelle baruOble ; ha 
scritto in modo che dà grandissimo gusto a chi lo legge, e 
qua ha grand' applauso ; me ne darà uno per mandare a 
Y.S. e li scriverà» e vive ambiziosissimo d'esserli servitore: 
quando lo potrò mandare lo manderò» e credo li darà gu- 
sto; e con farli umile riverenza finisco (2). 

, (1) Cos) chiamaTano fra loro Monsignor Ciaropoli. 
(S) Il libro non giunse a Galileo che uà anno dopo, come abbiamo 
dalle Iflllere di esso Borghi del 9 Febbraio e 16 Giugno da noi recale nel 
Tomo 111 dell' Epislolario. Di questo libro abbiamo fallo parola a pag. 73 
del detto Tomo. 
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IL MEDESIMO 

Da Roma, 7 Maggio 1634 (1) 

Torna sulle lodi del Michclìoi e imI libiQ del Borghi. 

Quanto è stato il gusto e la consolazione che ho avuta 
in questi pochi giorni , che si è irallenato il Padre Fran- 
cesco in Roma , nella sua conversazione « altrettanto sento 
dispiacere della sua partenza; mi vado consolaDdo però 
quando penso che Y. S. goderà la dolcezza e tuavìtà di 
questo buon Padre, che mi è riuscito in colmo^ pareodooii 
tagliato giusto alla misura della vera scuola di V. S.» su- 
blime d* intelletto e modeslissimo nelle preteiMioni » ooadi- 
zioni che lo devono rendere amabilissimo appresso ootesta 
nobiltà. Da lui intenderà il mio siato a bocca , alla rela- 
zione del quale mi rimetto. Mando la inclusa lettera dd 
Signor Pier Batista Borghi, quale parti ieri per Fiandra e 
bagni di Spa con Monsignor Raimondi ; al ritomo dovere 
passare per Firenze, e verrà a riverire V. S., vivendoli de- 
votissimo e svisceratissimo ; intanto raccoraandoli la prote- 
zione della sua opera appresso colesti Signori » e in parti- 
colare a quelli della sua conversazione; e non occorrendomi 
altro li fo riverenza. 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. II. 
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LUDOVICO BAITBLLI 

Da Vene%ia, 25 Agoito 1634 (1) 

L^Aruio, che doveva oorrupoodcre a Gnlileo la pensione dei 60 scudi, 
aveva ben presto accampate tali difficolti ed ecoeaioni, che il Padre 
Fulgensio Micanxio non penò pooo a fissarla in scudi 40, remossa final- 
mente ogni eoorsione; ed ottenne exiandio che il Baitelli se ne feoesse 
esattore; il quale conferma eolia presente a Galileo di prestarsi con 
gnn piaeere a questo vIBoia 

Fra le obUigaziODi ch'io lengo col Reverendfss. Padre 
Maeslro Fulgenzio» numero come singolarissima l'avermi 
aperta la strada di darmi a conoscere a Y. S. M. IH. ed Ecc. 
quel servitore che già moli* anni vivo alla sua virtù, al soo 
none» a* suoi scritti. Al merito eh* ella tiene con Tuniver- 
sale io concorro con la sola parte dell* ammirazione, perchè 
Doa ho occasioni di servirla , come vorrei. Sappia nondi- 
oMno, e lo creda, e ne faccia esperienza col comandarmi , 
che si come io amo singolarmente li suoi studj , cosi non 
ho maggior desiderio che d'esserle servitore d'effetti, e di 
eiser da lei conosciuto tale. Ho detto al Padre che mi co- 
stituisco perpetuo esattore, già che altro non posso. Voglia 
Dio ch'io la possa servir per molt'anni, che le auguro con 
ogni prosperità e contento, e le bacio le mani. 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. 11. 
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IL PADRE FRANCESCO DI S. GIUSEPPE 

Da Boma, 12 Ottobre 1634 (1) 

In una breve escursione fotta di nuovo a Roma in occnsionc della novella 
fondasione delle Scuole Pie di Fìrense, ^\i dà nuove di si e degli amici. 

Il noD trovar parole De coDcelU esprimenti gli obblighi 
ìnfioiti che ho con Y. S. E. mi ritrarrebbe aflhtto dallo scrì- 
verle , se il tacere doo fosse mala creanza o iogratiludine, 
e se raffrenar potessi il desiderio ardentissimo che Dell'io- 
timo delle viscere mi stimola incessantemente a ricordar- 
mele servitore umilissimo e prontissimo in ogni occorrenza, 
come fo con la presente ; il quale mi persuafie ancora a non 
temere dei mancamenti che potessi commettere nello scrì- 
vere, con rappresentarmi l'estrema sua gentilezza; scusi per 
grazia la presunzione, e gradisca il piccolo effetto. 

Visitai il Reverendo P. Castelli il medesimo giorno che 
giunsi in Roma, e di primo lancio mi dimandò nuove di 
Y. S. ; gliene diedi bonissime in tutte le parti, e ricevè me 
per lettera (benché non adeguata) di lei. Discorremmo tre 
ore dolcemente delle ammirande qualità del nostro Sig. Ga- 
lileo , graziosissimo in tutte le cose. 

Mi trattengo per lo più col Sig. Raffaello Magiotti, par- 
zialissimo di Y. S. e garbato al possibile. Molte cose vorrei 
scrivere, ma le serbo al mio ritorno, che sarà fra quindici 
giorni , o poco più , perchè sono lunghissime. 

Il nostro Padre Generale (2) mi concede solo due gio- 
vani per lo Studio, per la scarsezza del nostro vitto e abita- 
zione in Firenze. Mi spiace non poterne menare sei, ovvero 
otto di non ordinaria aspettazione. Egli mi dice che bisogne- 
rebbe far questo Sludio in Roma, ma a me più preme la 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. 11. 

(S) Giuseppe Calasanzio (poi sanliflcalo) fondatore dei Chierici Regolan 
delle Scuole Pie. 
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vicÌDaDza di V. S. che qualunque altra cosa. Nelle occasioni 
col Gran Duca non si scordi di noi » come ancora con altri 
Signori 9 affinchè si conducesse a qualche bramata meta il 
bene universale. Godo sentire il suo buon essere di forze 
corporali (cosi il Signore gliene accresca in infinito), e mi 
pregio eh* ella di me non si scordi. Deo gratias. 

P. 5. Il Sig. Marchese Strozzi la riverisce in estremo» e 
ristesso fanno il P. Rev. D. Benedetto, il Campanella, il Signor 
Gio. Sorelli suo discepolo, il Sig. Magiotli, e molti de* nostri 
Padri, tra i quali tutti io non mi tengo nel!* infimo luogo 
nel desiderio di servirla, e le bacio le mani. Scrivo in 
fretta, il che mi è causa di molti mancamenti. 

Il nostro Padre Generale le si riconosce obbligatissimo 
per i favori che ella fa a me e agli altri nostri Padri. 



FRA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venezia, 31 Oilobre 1634 (1) 

Tocca della pensione di Brescia, dell' opinione Copernicana , della com- 
mendasìone in cui esso Galileo é tenuto dall* universale, e lo stimola 
a proseguire le 'postille contro il Roct-o. 

Monsig. Arisio ha ritrovato un cavillo per portare il 
tempo innanzi senza pagare, che cioè ci vuole la fede che 
V. S. non sia morto. Presto anderà a Brescia rillustrìssimo 
Baitello , e li voglio far svaligiar la casa da* birri : lasci 
pure a me la cura , e se non lo fo pentir della sua furbe- 
rìa mi muti il nome. 

Ho letta la scrittura (2), ma Y. S. mi ha cosi depravato 
il gusto, che tutto mi pare nulla in rispetto delle sue spe- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. li. \ 

(3) La lettera alla Granduchessa Cristina. 
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culazioDì nuove e singolari. Mi ha fatto ridere davvero il 
pensiero suo nel One circa il fermar del sole di Giosuè , 
che veramente è bello. Y. S. ha toccati li due ponti essen- 
ziali nella prefata scrittura; Tuno di guardarsi di stabilir 
per dogma di fede cosa la quale possa o adesso o in prò* 
gresso di tempo essere dimostrata non essere; l'altra che 
la S. Scrittura parla delle cose naturali secondo che corse 
r opinion comune , altrimenti converrebbe avere per arti* 
colo di fede V ardersi della fenice» perchè 6iob ailadeodovi 
dice: tu nidulo meo moriar; e il rinnovarsi dell* aquila, per- 
chè David dice: renovabilur iieul aquila juvenluB tma; e le 
cose in Giob che il cristallo si farà dal ghiacciarsi rsoqna, 
e la generazione de* metalli » con tante altre coae, ^be ora 
nissuno le ha per vere. E se i Gesuiti faraimo articolo di 
fede r immobilità della terra» s* assicurino pure che tutti li 
professori di astronomia hanno da essere eretici. La dot- 
trina copernicana dal suo libro ha preso tanto lume, che 
vi balzano dentro tutti che lo leggono. 

La manna xleve essere giunta : non ho in quella speso 
più di 14 lire : ma non si prenda noia di queste spesette , 
che averemo di qua presto denaro dal suo debitore certo» e 
anco senza queslo comandi se le fa bisogno alcuna cosa. 
Mi scordai ncil* altra dirle che nel mio star fuori in villa 
r Eccell. Zaccaria Sagredo mi volle un giorno seco a Ma- 
rocco» ove ha un palazzo da re» e la sera il nostro passeg- 
gio fu in ragionare di Y. S. con un affetto cordialissimo e 
desiderio di vederla. Non abbandoni le postille (1)» perchè 
insensibilmente veggo che siamo per avere un'opera stu- 
penda. Ho molti amici che mi sono sempre addosso se ho 
alcuna cosa del Sig. Galileo, il quale ha tanta commeiida- 
zione» che non si può esprimere. Dio ce la conservi lunga- 
mente in prosperità» e le bacio le mani. 

(1) Le postille* al libro di Anlonlo Rocco. 
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RAFFAELLO MA6IOTT1 



Da Roma , 5 Novembre 1634 (1) 

Teneado d'eascrr caduto dalla grnua di Galileo» dftidrra d' rMcr icdto di 
questa pena ; poi lo stimola a dar fuori le cose sue per non correre il 
caso di essere nuovamente preootfUpato da altri. 

La venata del Padre Francesco delle Scuole Pie m*è 
alala di grandiasimo gusto per diversi rispetti, e Ira questi 
per la booti e sincerìtii dell* auimo suo» per le coofereuze ed 
occasioni d' aver inlese diverse cose , per i viaggi fatti in 
•aa compagnia da una ad un'altra villa con qualche rilievo 
della sanità mia « ma soprattutto per la cara ed onorata 
menzione» che in ogni congresso, anzi per tutto il discorso, 
SI fiM^eva di V. S. E. £ questo mio gusto vie^ più s* avan- 
zava, quanto più liberamente potevo ad un si buon virtuoso 
acoprir due passioni, o sospetti, che già gran tempo mi ten- 
gono inombrata la mente. D* uno egli m* ha liberato in 
parte; dell'altro io lo trovo appassionato quanto me. Il 
primo era, che non avendo già gran tempo lettere di Y. S., 
nemmeno in risposta alle mie ultime, e trovando che il 
Padre Don Benedetto non mi fa le solile accoglienze, anzi 
fugge ogni occasione di discorso, dubitavo fortemente non 
avesse preso di me qualche ombra, e però non avesse pas- 
sato con lei qualche sinistro uffizio. Pur il P. Francesco mi 
ha rincorato assai , accertandomi ( vero o falso che questo 
fosse) ch'io però pon ho scapitato niente nella servitù che 
professo con Y. S. ; e così mi piace di credere ; se bene 
io più me ne terrei certo quando ella talvolta m'adope* 
rassCt se mi conoscesse buono a servirla. L' altro sospetto è 
che vedendo come le speculazioni di Y. S. circa la natura 
sono tracciale per molli versi da persone avide comunque 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. 11. 
Galileo Galilei. SuppL 35 
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si sia di gloria; e sapendo di certo come altri facilmente 
sparge quello che non ha raccolto oqb i propri sudori » mi 
fa temere che buona parte delle sue invenzioni non vadano 
di certo alla stampa • e cobi V. S. reati vinta della mano . 
ed in compromesso di buona parte delle sue lunghe fatiche. 
Ma il P. Francesco le parlerà più chiaro circa questo. U 
senso mìo è di stimolar Y . S. a mandar in luce qoanto 
prima T opere sue» ricordandosi che gli acriltori non acri- 
vono tanto per il presente, quanto per il lampo a venire. 
S*io con lei piglio troppo ardire , non incolpi! 4anlo la mia 
natura , eh' è stata sempre- di parlar libero, ovvero il gran 
desiderio eh* io ho di vagheggiar i suoi parli , quanto «a 
vero zelo che altri non la preoccupi in parte , ad altri eoa 
il tempo non supprima il reato» si come, fanno bene apesio 
i principi , che tengono le librerie ben fomite per i aorei , 
la polvere e le tignole, piuttosto che per i letterali. Pur inai* 
mente io mi confido nella prudenza di V. S. e di quelli 
suoi più cari che di continuo gli stanno attorno. Goni per 
One gli chiedo da Dio lunga vita con prosperità, e la pragu 
a continuarmi nella sua buona grazia. 



IL MBIftSlMO 

Da Roma, 2 Decembre 1634 (i) 

lUssiounito per una lettera dì Galileo dal timora caprciM» ndlii prao»- 
deotr sua, si congratula che il di lui figlio Vinoenao sia sUto destinalo 
nlla cnnoellerìa di Montevarchi, patria d*fSKo Magiotti, dove i suoi pa- 
renti gli faranno ogni migliore accoglienza. 

Miglior nuova non mi poteva venire ali* orecchie di 
questa, che la carica del Sig. Vincenzo figliuolo di V. S. E 

(1) MSS. Gal. Par. I, T. II. 
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porgesse occasione a me e a totla la casa mia» massime a 
Sebastiano mio fratello luogotenente delle bande» di stringer 
una yera amicizia con II figliuolo del Sig. Galileo Galilei : 
e qui fo punto. Per tal cagione bo scritto a messer Lattan- 
zio mio fratello in Hrenze» ed incluse lettere per Montevar- 
chi a Sebastiano, sicurissimo eh* egli per tutti i rispetti ne 
sentirà gusto straordinario , e fora per il Signor Vincenzo 
quanto gli sarà possibile ; e tutto senza inorpellatura di ce- 
rimonie, ma alla buona, si eome s*usa tra veri amici. 

Devo scusarmi con V. S. d* un mio mancamento, ed è 
che il sabato passato di notte fui fatto chiamare del P. Ab- 
bate, quale mi sigoificò questo medesimo buon gusto , che 
V. S. adesso m' accenna per lettere , ed io promessi di ri- 
sponder r istessa sera ; ma tornato a casa intomo alle due 
ore di notte , ftai domandato dalli Signori Sacchetti , e per 
non poter fiir altro, differii la promessa fatta al P. Abbate^ 
e FcAMigo eh* io bo di scriver con ogni prontezza a V. S. 
Cosi mi perdonerà s' io non rispondo a tutti i particolari , 
maarime non avendo io per ancora inteso la risposta fotta 
al Signor Nardi. Dirò solo che nel legger più volte la sua 
lettera m' è venula voglia di pianger per tenerezza ; e rin- 
grazio Dio di non aver fino adesso mostrato al P. AUiate 
alcun segno di diffidenza, eccetto quanto n' ho trattato con 
il P. Francesco^ quale io slimo persona fidata. Sarò adunque 
più confidente per I* avvenire onorandolo, si come averci 
biUo sempre , e servendolo in ogni occorrenza. Gosi fo per 
adesso fine, pregando V. S. E. a comandarmi liberamente , 
e airoecorrenza mantenermi in buona grazia dei P. Abbate. 
Il Signore Dio dia a V. S. E. ogni contento. 
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IL 1IKINS81I10 

Da Roma, 6 Gennaio 1635. (1) 

Neil* augurargli il buon anno, g)i p«rU della grave inferinità che al- 
lora affliggeva il CastclK. 

Mi pare di vedere nei tavolino di V. S. E. on gran fa- 
scio di lettere, e tutte di boom feste ; e dubitando cbe que- 
sta ancora fusse per entrar nelP istesso numero, pur indu- 
giavo a scrivere ; e massime perchè quanto più di conti- 
nuo le prego da Dio prosperità , tanto più son lontano da 
queste affettazioni ed apparenze cortigianesche. Ma vengo 
affk^ttato dal P. Abbate Castelli, quale, per un accidente di 
dolori di Qanco e renella con febbre, non può (si come de- 
sidera ) passar da sé medesimo questo ufBcio. L* indisposi- 
zione gli sopraggiunse il giorno di San Giovanni, ed lo cbe 
fui a fargli reverenza il di degV Innocenti restai abbattuto 
da tal novità. Pur io V ho trovato molto composto e quieto 
e obbedientissimo a tutto quello cbe ordinano i medici e 
cerusichi del Sig. Ambasciatore di Francia, quale usa una 
diligenza estrema per la sanità del nostro P. Abbate. Già 
due volte gli hanno tratto sangue per la vena, e la seconda, 
sebben non i' ha del tutto liberato , ptu- V ha messo in si» 
curo, ed in breve spero sia per riaversi. 

Per altro già ebbi risposta dalli miei fratelli , e V. S. 
si può prometter da loro ogni cosa possibile a prò e gusto 
del Signor Vincenzo suo flgliuolo ; anzi credo fin' adesso si 
sieno trovati più volte insieme. Della resistenza dei solidi 
e delle cose del moto non parlo; dirò solo che s'io fussi 
stato sicuro eh* ella avesse qualche copista , gli averei di- 
mandato per mancia di questo Natale le sue dimostrazioni, 
da me desideralissime, inforno al centro della gravità, ov- 

(I) MSS. Gal.. Par. I, T. 11. 
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vero (se gli fosse parsa cosa troppo lunga) in quello scam- 
bio alcuna delle postille già inviate a quei gran Peripate- 
tico (1). Ma perchè io dubito che questo gli sia per essere 
di qualche incomodo» però starò tollerando questa mia sete 
con una ferma speranza di goderle 'a mio talento quando 
le tornerÀ a proposito di farmene degno. Resta che a nome 
del Padre Don Benedetto e mio io saluti caramente Vossi- 
gnoria Eccellentissima , sì come fo per mille e mille volle, 
sempre desiderandole da Dio ogni bene. 

(t) Antonio Rocro. 

FBA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venema^ 1 Deeembre 1635 (I) 

Avcadolo Galileo rìehicito di quel Muomlofilo Maaofeni, oke gli lavo- 
rava gì* Utrunenti in Padova , gli risponde ciaer morto di paste « né 
«Mcrvi più ohi sappia far Compassi: poi gli parla di una di quelle 
Sfera Gopernioaur, che si venivano già costruendo con molta perfeiione. 

Io avevo risolato di non rispondere alle lettere di Y. S. 
molto niustre ed EccelL se non riscossa la sua pensione 
maturata il Settembre passato. Mi è convenuto scrivere, ri- 
scrivere e bravare: finalmente mi avvisano che è in mano 
deir niustriss. Baitello , di modo che Y. S. ne può disporre 
a suo piacere con il residuo dell' altra rata, che è lire 52, 
e questa 140. 

Quel maestro Marcantonio Mazzoleni mori di peste, né 
vi è |riù chi sappia far compassi : cosa strana, che essendo 
di cosi importanti usi si lasci perir Tinvenzione, e cbe non 
si trovi nò anco il discorso deli* uso, quale cerco con 
smania (1). 

(1) MSS. Gal., P. vi, T. 12. 

(3) No rarono poi fatte due naofp edizioni in Padova dal Frambolto» 
Pnna nel 1G40, T altra nel 1649. 
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Io QOD intendo ponto quello che V. S. scrive ne* guoì 
Dialoghi a carte S45 (1), che non repogna il potersi con la 
circonferenza d* nn cerchio piccolo e poche volte rivoltato 
misurare e descrivere tina linea maggiore di qualsivoglia 
grandissimo cerchio. Io ne ho ricerco questi intendenti qui, 
ma niente capisco le loro risposte: la prego darmene luce 
se ne sono capace. La sfera del Sig. Sigismondo viene ogni 
di veduta da qualcuno, e tutti restano appagatissimi, mas- 
sime per la facilità» e per vedersi ocularmente tutti gli ef- 
fetti che Y. S. scrive delle macchie dei Sole; e io che non 
li intendevo che in confuso» in questa veggo il tutto chia- 
rissimamente. Avevo un vetro di specchio» grosso e puro al 
possibile, da fame un occhiale buono» del quale sto pur tut- 
tavia ansioso» dando la colpa al mandatomi da V. S. e noe 
agli occhi miei; ma invece un gatto me Tha fatto in mi- 
nuzie : oh bestia senza opinioni umane 1 Le prego di tutto 
cuore felicità e baciole le mani. 

(I) Della oéivione originale, che risponde alla pag. aS9 della noatra. 



RAFFAELLO MAGIOTTI 

Da Boma, 3 Maggio 1536 (1) 

Si bcuhii di certe esproMioni usale ìd una sua lesione aocadeniica, le 
quali avevano dalo ombra a Galileo; parla di una Sfera Goperaleana 
donata al Cardinal Barberini ; e gli dà nuova d'estere alalo noaùaato 
scrittore nella Valicona. 

Ieri appunto nell* anticamera del Sig. Cardinale Barbe- 
rino il P. Abbate nostro mi disse aver da farmi una rac- 
comandazione da parte di Y. S. E. , se ben per allora non 
si trovava la lettesa in tasca, quale per altro desiderava 
farmi vedere. Quand'oggi io Tho letta» e che do|H> le molte 

(I) MSS. Gal., Vai VI. T. 12 
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lodi date sopra ogni merilo a quella mia lezione, io trovo 
in floe qualche poca di querela » mi s* è quasi addiaccialo 
il cuore ; e dopo un lungo pensare m* è sovvenuta quella 
postilla: Jn Rosa Vnina suni ad saiietalem haec omnia. 
Sappia V. S. che questa e l* altre postille ancora sono state 
da me postevi dopo per necessità, non . per elezione. Alcuni 
sacchi di carbone» che furono airAccaderoia per sgradir le 
cose mie» mossero in compromesso le Macchie Solari, ed io 
feci quella postilla per convincerli con quello eh* è stam- 
pato ed approvato da loro medesimi, non già eh' ic^ intenda 
di preferirli nell'invenzione di dette Macchie, e né meno 
nelle salde dimostrazioni quali io ho vedute nelle lettere di 
V. S. Eccellentiss. scritte al Sig. .Velsero. Pur se questa co- 
setta si stamperà, come credo , io muterò la postilla : e in 
altro tempo, se Dio mi darà vita, mostrerò con miglior oc- 
casione la stima eh* io fo deli* invenzioni di Y. S. e dell* ob- 
bligo infinito eh* io professo d* averli. Averci ben caro cho 
se altra cosa le dispiace in questa lezione, nella quale molle 
cose non son dette con quel senso eh* elle suonano, mi fa- 
oease grazia d'avvisarmelo, assicurandosi eh* io son docile 
neir esser corretto. Cosi verrò io a migliorar la lezione, ad 
imparare, e ad accertarmi di non avere scapitato nella sua 
grazia. S'io gli contassi le obbiezioni fottemi intorno al 
Yallesio (1) , son certo eh* ella mi averebbe compassione. 
Dirò solo che m* è convenuto mettere la postilla con quelli 
versi esametri e pentametri per aver il maggioringo (2) 
dalla mia. Y* aggiunsi finalmente quel!* epigramma greco 
per mera collera , e quelle parole che in latino suonano : 
jMmooet non penuadebo , son contro quel gazzerrone ben 
graaeo e grosso; e credevo una volta d* avermi a dichiarare, 

(1) Forte il ramoso medico di Filippo II. del quale si aTe?ano già molte 
opere e tUinpa, e fra le altre: in iV Ubros meieortfhgieos AriMiouèU eom' 
wunl. Alcala, 15S8, tnK« " 

(i) Maggiorente. 
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ma pazienza. Accetli V. S. qaeste mie difese» che vengono 
esposte senza rettoricbe» ma con sincerità di cuore. 

Qua sono arrivali due globi quasi di cinque palmi di 
diametro con tutto il Sistema Copernicano, ed uno ne sarà 
donato al Sig. Cardinale Barberino ; io desidero vederlo me- 
glio per gusto. Potrei dargli nuova che per me è spedito 
un breve di scrittore nella Vaticana, ma per ancora non ho 
avuto il possesso; però a suo tempo ne farò parte a V. S. E., 
alia quale per infinite volte mi raccomando, e prego da No- 
stro Signore Dio ogni maggior contento. 

FRANCESCO CONTI 

Da ^e42omofiie, 20 Settembre 1636 (i) 

Invitato Galileo a corte dal Granduca, ed essendoti scusato per qttrl 
giorno in cautii di amici che aspettava in villa, il Conti gli rinnova lo 
invito pel giorno appresso, e gli manda una medicina da parte di S. A. 

Non essendo presente il Sig. Marchese Niccolini air ar- 
rivo della sua lettera, il Serenissimo Sig. Principe Padrone, 
aprendola » ha sentito il suo desiderio , ed ha comandato a 
me che le risponda, dicendole che per domani Y. S. si pò* 
tra godere con gli amici che aspetta , e lunedi le si man- 
(lerà il cavallo , acciò , potendo , possa trasferirsi quassù , 
avendo Sua Altezza Serenissima da per sé ancora pensato 
che domani aveva la festa, ed avrebbe facilmente fattoli 
sapere che non si -muovesse. 

S. A. li manda due prese di pielra Belzuar (2) acciò 
la dispensi al Sig. Nerli, e piaccia a N. S. che li faccia quel 
frutto che si desidera ; ed a V. S. faccio umile reverenza. 

(1) M8S. Gal., Par. 1. T. 11. — La filla granducale di y ezzomonte io 
Val d' £roa, a 3 miglia da Firenze, passò poi ed ó iQltora de' principi Corsisi- 

(2j Medicamenlo arabico, composto di concrezioni d' animali, che si Diari 
nelle malattie nerrose, ed anche come contraTToIcno e come preaerfitifu 
da{;r incantesin^i. 
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GIOAil tilACOMO PORRO 



Da Monaco, 8 Ottobre 1636 (1) 

Avendo Galileo moscralo desiderio di oonotcere il «uo nipoto Alberto , 
il Porro lo Msicur» di essere per ottenergli dal Duca di Baviera il per- 
measo di trasferirsi a Firenze. Poi Io prega per un eastratino che desi- 
deravano in Girte, non che per qtialdie potala italiana da mettere in 
antica in oeeaaioae dal pcoasisio parto della Duefacaw, e della ▼•aita 
deirimperatrice. 

La fama della sua virtù e delle sue rare qualità è og- 
getto eflBcacissimo per render desiderosa qualsivoglia persona 
di servirla, lo (benché debol soggetto) inteso a bocca dal 
Padre Reverendissimo Teologo della Serenissima Repubblica 
di Venezia il suo desiderio di veder uno di questi suoi ne- 
poti , ho usata ogni diligenza acciò Y. S. con la venuta di 
questo che serve S. A. S. restasse quanto prima contenta ; 
ed il desiderio del detto suo nepote è grandissimo di ve- 
nire ; ma la Dieta presente , il futuro parto della Serenis- 
sima, e poi il ritorno anco in Ratisbona, sono causa dell* al- 
lungamento del viaggio. Resti però Vossignorìa sicura che 
passate queste fatiche procurerò in ogni modo la licenza 
da S. A. acciò quanto prima se ne venga. Intanto, confidato 
io nella sua gentilezza, ardisco di supplicarla di due favori : 
ano è che V. S. si degni dir una parola al Sig. Segretario 
Gioii se ebbe mai risposta di quelle lettere che furono in- 
viate per mezzo suo a Siena per conto di quei castratino 
che voleva venire a servire il nostro Serenissimo, e che dai 
ministri del Serenissimo Principe Leopoldo fu trattenuto. È 
vero che dal suddetto Sig. Segretario fu rescritto che S. A. 
non se n* impediva, ma intanto non s'è mai potuto sapere 
se Tuoi venire o no: ora che sta in libertà, sarebbe vera- 
mente la fortuna di quel giovine, in particolare per la pronta 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. 11. 
Galileo (jalilkl SuppL 36 
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occasione di dar gaslo a Sua Altczia nella venula della 
Maestà dell'Imperatrice, qoal sarà fra quindici giorni al 
più : di grazia , caro Signore , la prego di nuovo a vedere 
un poco come passa questo negozio. 

L* altro favore è se Vossignoria mi potesse f«ir grazia 
di procurar qualche bella poesìa in lode della Maestà di 
Leonora Imperatrice e del futuro Re de* Romani Ferdinando 
Terzo, ed in particolare per il nostro Principino nvovo cke 
si spera, ovvero Principessa, fra poche settimane, che sarelibe 
uno de' maggiori favori eh' io potessi ricever da Y. S., tro- 
vandomi qua senza pur un poeta italiano; e se bene aoo 
potesse inviarmi tutto quello ch'io desidero in una volta, 
iMistereblie che prima mi bcesse grazia mandarmi la poesie 
in lode della Maestà di Leonora Imperatrìeet perchè varrà 
a questa Corte prima del parto della Serenissima. la questa 
occasione ogni sorte di poesia sarà iMiona par che teoda a 
lodar Sua Maestà (1), e basta che sia stile allegro e doloe 
per la musica. Di nuovo la supplico a mandarmi qualche 
cosa quanto prima potrà, ed io per One gli faocio unrilis- 
sima reverenza. 

(1) Stile corligianetco di loUi i tempi e di totti i luoghi. 



GIOAN BATISTA tìONDI 

Dal Poggio a Coìqm. 24 Novembre 1637 (1) 

Abbiamo dalla presente che anche il Condì si adoperò per la venuta 
di Alberto Galilei a Firenae, e rìleviaaui qaant*era grande la atioM 
che si dorrà di esso Galileo anche dagli uomini dì corte, malgrado i 
pregiudisj onde sllora era colpito. 

Sentii gran gusto del conlenlo dì Y. S. per la venuta 
del Sig Alberto suo nipote ; ma non glielo palesai subito* 
ringraziandola del favore che m* aveva fatto in darmene 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 11. 
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parie, perchè aspettavo che mi fusse rimandala la sua lel- 
lera da Monaco, e di poterle anche far vedere dalla rìspo- 
ila dell' amico mio, ch'io 1* avevo servita. Ora ritrovandomi 
tutte queste lettere , le rimetto la sua , e le faccio vedere 
quei che è stato scritto a me ; che con tale occasione vengo 
anche a soddisfiire al debito delli oiBzi soprasseduti di ral- 
legrarmi seoo d* ogni sua soddisfazione, e di renderìe grazie 
di qoanto ai compiacque di scrivermi in questo proposito. 
ContiMiimi y. S. il suo affètto , perchè l'essere amato dai 
wmA piari è eosa pregiala, e massime per chi non è di gran 
meriti , come succede di me ; e si prometta sempre della 
iMMezia mia in servirla, corrispondente alla singoiar mia 
eaaerrnaza verso la sua qualifleatissima persona. E li bacio 
e(m tutto l'amore le matti, pregandola a rimandarmi la lot- 
lim deli' amico mio di Monaco , ed a credere eh' io non 
gHela invio per sospetto eh' ella avesse potuto dubitare de- 
gli alti della mia servitù , perchè io so eh' ella mi favori- 
sce di teneria per sincera, e per tutta dedicatissima come è. 
K la riverisco di nuovo. / 



FRA FCJLGKNZtO MICANZIO 

Da Veneziu, 26 Deembre 1637 (t) 

Gli dice d* esser ▼eochio e malato: si duole della scortesia delTArisio 
cima h pe ni lotic; paria dt un* opera Hitonio il sistema del mondo eke 
ai alava surivendoda un pro l ai i o r c di IMoTa: poi toeea della proposto 
delia Lonptudine pur allora rìnnoYaU da Galileo agli Stati d'Olanda. 

' Seneetus ipsa malus est. Sono in letto già più d' una 
settimana parte per febbre, parie per dolori di gambe ed al- 
tri mali , che non so esplicare se non per frulli d^r età e 
della stagione. 

(1) MSS. Gal., l'ar.VI, T. 13. QussU lettera é scgnaU nel Codice sotto 
il 1639 per mala intelligenza della difficile scrittura del recchio Micaniio. 
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Monsig. Arisk) mi rese ona cortesia di questo geoere : 
ha maodato a Venezia il danaro della pensioncella, ma con 
condizione che non mi sia dato se non mostro una fede 
che V. S. sia vìva. Ho folto quel risentimento di parole 
che si doveva contro questo sciagurato» che immemore delle 
maniere corte» con che si trattò con lui» essendo nn furbo, mi 
giudica e mi pesa colla sua propria misura. Non si paò br 
altro; sia contenta mandarla; non perchè meriti la spesa, 
ma per non lasciar che questo furbaccio abbia il suo intento. 

Il metafisico Francescano di Padova , per quello ebe 
intendo, scrive qualche cosa del Cielo; mi ha fistio Umlo 
aggravare , che son stalo necessitalo preatargii per. qimUro 
giorni li Dialoghi del Slstenia di Y. S ; or paaaa im wmmt 
non me li restituisce: sto aspettando ohe mm^ li tmfll-t pa^• 
che di qua ò impossibile averne. Non anderà la son eom- 
posizione alla stampa che non mi passi per mano* n-ilo 
con desiderio ad aspettar quello che vorrà éirti Se naeM 
dei termini della modestia, non stamperà oertik 

Sopra la lettura e consìdeiazione della proposte da V. & 
già fatta, e di cui mi ha fatto il favore di fiirmi parte, io* 
torno alla Longitudine , mi pare di poter arrivare sino a 
questo punto» che consista in sielle che facciano ecclisse 
tra di loro » che poi sarebbono le Medicee ; ma 1* averci 
fatte le osservazioni e tavole esquisite è cosa divina , e il 
lasciarle morire è un grandissimo peccato, e il solo aver 
ciò accennato merita li regali non di una collana, ma d* ono 
stato intiero. Prego Dio che le conceda forza di poter Sue 
quest'altro miracoloso frutto per gì* ingegni" capaci della ve- 
rità, e che non si appagano di parole senza socco o senso: 
si conservi, e pregandole con ogni aSétto libertà di 
nella tolleranza dei mali, le bacio le mani. 
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BONAVEirrVRA CAVALIERI 

Da Bologna, 1 Giugno 1638 (1) 

Gonpiange l*ainioo per In perdila delU ▼»!«; tofloi di qunnto m0n 
flfliilatao dal esota tuo per la gotta aopraggiantagli asaai dì buon* ora; 
e oone noopertanto debbano entrambi fiir forca per goTemarsi con 
tranquillità e frnncbesxa di animo. 

È . tanto che io non bo scrìtto a V. S« E. che avrà 
«nito tesz* allro occasione di molto maravigliarsit ma cMsi 
hi M la meraTiglia poiché è nn mese che sono stato molto 
travagliato dalla gotta^ e per l' imianii le oecapanooi delle 
larioBi pobblicbe e private mi hanno sempre distolto dal fiu* 
g ane to » benché piò volto abbia avoto 1* animo di scriverle. 
Bnii d cso grandemente sentir nnove di lei , e come se k 
panali compatendola io molto, e tatti: quelli che la eonoscono, 
della perdita della vista. Ma si consoli ch'ella ha vedoto 
più daHi abri oomfni, e che H mondo conosce la gran pas- 
aata osella ha fatto nd vedere, onde vivere aempre glo- 
riosa la eoa sottilissima visto appresso gli nomini di tatti 
i- nenali ; il ohe deve esserli di non poco alleggerimento. 

« Io li faccio compagaia nella deboleisa de' piedi , tonto 
a me |dù dolorosa quanto più presto mi ha sopraggiunto , 
a ragione di natura da penare più assai che non 
a lei. Lasciamoci governare a chi il tutto regge , e 
con quella maggior tranquillità e franchezia 
dl^ aalOM che sia possibile nel nostro sUto, che tanto desi- 
dero a lei ed a me; e con questo finisco baciandole aOét- 
laosamente te mani e ricordandomele devotissimo servitora. 

(I) MSS. Gal., Par. 1. T. U. 
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FRA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venezia, 23 Ollobre 1639 (1) 

Dice di aver ▼fdiitD Alberto Gilltel, passato di ▼cnezlÉ 'nel suo ritorno 
da Firenae io Baviera ; e tocca di nuove difficoltà sopiaggiante drca 
la pensione di Brescia. 

Sodo doe mesi che io ho vagato in Tilla qaaolo ho 
potato, noD Iraltenendomi nella città se non qaaoto la ne- 
cessità mi astringeYa In questo tempo non ho scrìtto se 
non è stato per argenxa di negozio. Ora sono ritornalo fer- 
mamente» e debho ripigliare il solito, massime con V. S. E. 
nrto principalissimo Signore. È slato qui il 9lg. Alberto sm 
nipote, ohe Ieri parti al wm viaggio; l'ho Tedolo^oBshH 
golar piacere ed aflMIo. In Venezia ha avvio ocoasiooa di 
toccare il violino, e lascia nome di tocimrio geolilisainia-* 
mente hene^ Io però non ho avvio graaia di sentirlo. Mal 
nostri congressi mi è riuselto di buon giudizio^ di a oa wi l è 
di costumi, e in una parola degno di esaerii nipole. 

L^Arisio, che deve la rata della peMhMie aMiliirala al 
mese passato, fti la bestia; per certe calamità che hanno la« 
vaio il raccolto pretende esenzione, 'e si scusa che cosi ftinno 
nitri pensionar}. Non è però vero altro se non che alenai 
hanno fatto qualche difflilco. lo gli ho scritto e fatto trat- 
tare per il Sig. Baitello che voglio che paghi ; che la rida» 
zfone giA ftitta ad una mica non ammette più scusa. In qne* 
sto mentre si è gravemente ammalato. Il pnnto è che non 
si pnò procedere se non per via di sequestro , ed ora non 
ha più niente in campagna. Se non si riduce all'onestà 
sarà necessario aspettare che abbia che sequestrarli , e ci 
vorrà procura nuova. Vedrò però ridurlo a pagare. Mi re- 
stano nelle mani anco dodici piastre. V. S. ne disponga, 
(;ome anco di me come cosa assolutamente sua ; e con tal 
iine le bacio cordialissimamente le mani. 

(1) MSS. (ìal.. Tal. 1, T li. 
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BBNEDBTTO CASTELLI 

Da Bma, 7 Giugno 1639 (1) 

Aveiido intcflo drlls p» rì«o]iUEÌone di Galileo, di rassegnarsi in tutto e 
per tutto alla volontà di Dio in messo a tanti suoi travagli , più che 
aMi allora aggravati per la perdita della vista, lo conforta in questo 
saato ptopoaSto; a eoli* oeoaslooe drlk aMrte pur allora acoadato del 
Padre Maestro del Sacro Falasao, torca, sebben con qualche risenra , 
delle rivelasioni soprannaturali di Suor Elisabetta , ali* esempio della 
quale scrìveva il nostro filosofo al Castelli volersi conformare. 

Essendo stato fuori di Roma un mese al nostro Capi- 
krio fienerale, ritornato eoo buona salute» ho ritrorate due 
Mtara di Y. S. « le qnali mi sono state carissime, oom*ella 
si può immaginare. È vero che prima dei mio partire di 
Berna dal Sig. Benedetto Landocci e dalSig. Piovano Sca- 
landfOBi intesi nuove di Lei» e tali che mi hanno consolalo 
tatto , e ne ho lacrimato di tenereisa , perobè i suddetti 
Signori mi hanno soritie le puntuali parole da Y. S. prò- 
I, le quali non possono venire se non da altissiaaa 
Sia benedetto sempre il nostro salvatore Gesù Cristo, 
il 4|oale ci chiama in diverse ore del giorno, e per sua in« 
loita misericordia ci dà la mercede di tutta la giornata , 
ancondiò il lavoriero nostro sia stato solamente neir ultima 
ora. Sopra tutto mi piace che Y. S. prenda il buono esem* 
pio » e veramente meraviglioso , della nostra cara e veoe^ 
lawda Madre Suor Elisabetta , la quale non ha altro gusto 
she imitare continovamente il suo amato sposo Gesù Cristo, 
e trkmCs gloriosamente con le croci dei travagli, meritando 
rieevere grazie da Dio segnalatissime. Ella se ne sta come 
oro finissimo nella fornace , e se bene le cose sue vanno 
segretissime, con tutto ciò lo splendore delle sue virtù è 
tale cbe continovamente si sentono cose d'ioQnita maravi- 

(f) lfS9. Gal., Par I, T. IS. 
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glia. Una sola voglio che mi basti mettere in carta, la quale 
dà che dire a tutta Roma ; prego parò Y. S. riceverla eoo 
ogni circospezione senza dar loco alle nostre passioni , ma 
lodi Dio nelle sue grandeize, e lo preghi instanteniente eoa 
ogni carità che abbia misericordia dei peccatori , e di ne 
in particolare miserabile sopra tutti. 

Deve y. S. avere inteso che è morto di goccia il Re- 
verendissimo Padre Maestro del Saero Palazzo: ora sappia 
che anni sono questo Padre apparve in sogno a Suor Eli- 
sabetta, attraversato alla bocca di una sepoltura In atto di 
cascarvi dentro, ed essa Suor Elisabetta porgendogli la 
mano l' aiutò da quel pericolo ; e raccontando il sogno 
al Reverendo Padre Marino, Segretario della Gougregazione 
dell' Indice e suo Padre spirituale, li disse cbe uo* altra volta 
non sarebbe riuscita la cosa nel roedesiflM modo. DI 11 a 
pochi giorni il suddetto Padre Maestro incorse In umm gra* 
vissima infermità con pericolo della vita, ed essendoti vae» 
comandato alle orazioni di Suor Eiisabelta , to in breve 
restituito in buona salute; e Suor Elisabetta disse prima 
cbe il Padre Maestro non sarebbe morto , ma cbe , dopo 
guarito, le sarebbe stalo avverso e contrario e che poi si 
dovesse guardare alla seconda volta, che per certo non 
Tavrebbe campata. Simili parole la medesima Suor Elisabetta 
ha replicate più volte con diverse occasioni, a segno tale 
che io ancora tenevo per sicurissimo che in breve il sud- 
detto Padre sarebbe morto ; e più volte ne ho ragionalo 
con amici e con alcuni Signori Padroni ; ed in particolare 
più e più volte con Monsig. Cesarini, al quale, pochi giorni 
avanti la mia partenza da Roma, incontrando noi il Padre 
Maestro, e ollrapassalolo, dissi : Io non vorrei essere nello 
slato del Padre Maestro. Ora è seguito che il giorno 3t di 
Maggio prossimo passato, la mattina intomo alle dieci ore 
e mezza , il medesimo Padre Maestro ha resa r anima al 
suo Creatore ; nel qual giorno appunto tre anni avanti il 
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sotldetlo Padre aveva btta una gagliarda ed aspra ripren- 
stooe a Suor Elisabetta nella Chiesa della Minerva trattan- 
dola da indemoniata. In questo caso sono seguili diversi 
particolari ohe io non voglio stendere in carta, ma sono di 
gran consideraiione. Ho però inteso clie ha fatto una morte 
onora tisstma e da buon religioso, in modo che si può spe* 
rare che Dio aU>ia avuto misericordia di queir anima; la 
qual cosa piamente viene creduta tanto più da quelM che 
b^no intrinseca cognizione di Suor Elisabetta, quanto che 
qoesta buona serva di Dio, nel tempo che il Padre Maestro 
è^ stato infermo, essa ancora è stata travagliatissima. e ten- 
gono che abbia patito conforme al suo solito per impetrar ^ 
la salvazione e la salute dell* anima del Padre coli' affetto 
della auii ardentissima cariti. 

Pertanto replico che godo grandemente che Y. S. stia 
rimessa nella santa volontà di Dio, e sopporti con pazienza 
i suoi travagli , e li ricordo che chi non ha croci non è 
cristiano. È ben vero che due furono le croci laterali a 
quella del nostro salvatore Gesù Cristo, e in tutte due fu- 
rono crocìflssi due ladri ; ma uno bestemmiò, e l'altro con- 
fessò generosamente no$ qtndem dignq patimuff e meritò la 
gloria del Paradiso, e 1* altro restò dannalo* Io averci molte 
cose da dire, ma so che ho da fare col più nobile intelletto 
che si trovi , e che intende molto meglio di me il buono 
ed il bello; però non anderò più avanti in questo partico- 
lare, rìserbandomi, se piacerà a Dio, dire molte cose a boc- 
ca , come spero ; e questa mattina 1* Eminentlssimo Cardi- 
nal Padrone mi ha dato buona intenzione di impetrarmi 
Keenza che io possa venire a Firenze: ed allora spende- 
remo molto tempo in questi discorsi, i quali soli sono ne- 
cessari alla nostra salute. Intanto non manco, né mancherò 
ogni giorno, ed in particolare nella Santa Messa, pregare Dio 
che li conceda la sua santa grazia. 

Quanto a* suoi interessi particolari, li dico che non ho 
Galileo Galilei. Suppl. 37 
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cosa che mi prema più , e non sono foori di sperama in 
Dio di operare qoalcbe cosa di booBO ; na ei bisogna 
grande cautela nei negoziare , essendo il negozio pieno di 
traversie. Quando vedrà il Signor Landncei m% là ricordi 
servilore. Da Perogìa mandai per il Reverendiasinso Padre 
Abbate di Badia a Vossignoria akane devozioni per lei e 
per tutta la casa soa^ e per Pierino in particolare: erodo le 
a vera a quest* ora ricevute , obe siioo in salalo deir anime 
di tutti, acciò tutti uniti in carila possiamo go de r e* la liii* 
cItA etema. Bacio le mani al Padre Clemente, ed n V. S. 
fo profonda riverenza abbracciandola oarameoie. Monsi- 
gnor Gesarinì le bacia le mani. 

P. 5. Vado distendendo carta speculazioncella dm bo 
Tatto in Perugia intorno alle cose del Lago Trnaimcno ; 
quando V averò finita gliene manderò una copia. Ora bo ri- 
cevuto r ultima di Y. S. ; e quanto itile medaglie mandais, 
sappia che banno la benedizione straordinaria , che è fai 
maggiore che conceda Nostro Signore. 



BONAVENTUIIA CAVALIERI 

Da Bohgna, 37 Settembre 1639 (1) 

Tirnvaglioto al wlito dalla ^ta per tutto il corpo, ai oonduole lUlla mm- 
lauia che nffliggeva allora Dino Peri, e ringrazia Galileo degli uffici ^^ 
è pronto n fare nel caso che la riforma, che allora si agitaira, dei Gè- 
»uati, dovesse turbnr la pace di esso CRTulleri. 

Ricevo graodissimo gusto dalla sua lettera ultima* 
mente scrittami mentre intendo eh* ella si va pure conser- 
vando in qualclie grado di sanità, e tiene pur memoria di 
un suo cordialissimo servitore. Mi dispiace che il Sig. Dino 
stia cosi travagliato d* infermità, poiché un ingegno tale 

(1) MSS. Gal . Par. I. T. 12 
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dovria non essere impedito per la mòlla uliliià che da 
quello oe posaooo sperare li sìimUosì. La* mia Centuria si 
pratica tutta eoo i logaritmi, e per ciò chi ooa ha agio, gua- 
sto o pazieoia d* imparare la pietica di calcolare con quelli, 
non ne può intender niente; però non mi maraviglio che 
il Signor DiAo* alante la sna inferoiltà, bon vi abbia anco 
fatto studio. Ma qnelf infortmfo che travaglia il Sig. Dino, 
cioè r infermità del corpo, non lascia nò anco me applicare 
a specnlaiien, poiebè è u «lesa ch^ io sto travaglialo dalla 
gotta ìm Anito il oorpo, onde non ri maravigli «se io non gli 
rwjp quel conto del aao libra «Huravlgliosa (2) ch'to vor«> 
rei^ poiché in tal tempo mi tenvicM abandire ogni speeu- 
laiioBa. • ! 

* <|MPto poi al eagnato deir Eminentisslmo Bichl e a 
lioanig. ili. « SieM, già laAesl per Fallra sua qnnto per 
wmmmìfUFo potavo sperare dal detto EnioeoHasiaso , ed io 
tengo molto eara tale oonginniaradi aaùciale^ «^la aappliehe«> 
rei del loro favore qoando venisae i*ocsonienza»'iDa per ara 
noB ne ho occasione. Già sono andati li nostri padri prin-> 
ctpali della Religione con il fleaerale a Eoma per fare que- 
sta benedetta riforana ; tuttavia pare ohe 11 detto Bmlnen- 
tiasiiK) Bichi riesca gentilissimo, né sia per Aire gran novità; 
beata, ae qoetle arriveranno a darmi molestia^ la pregherò 
pei , eoflse dico , de* detti fevori. E con questo faceto One , 
pregandole dal Signore lunga vita e tranqnillHà iP animo e 
il compimento de* suoi desideij, e facendole riverenza le ba- 
cto le mani, salutando il Signor Dino, e anco caramenle il 
Padre Clemente. 

(I) I nialogbi delle Nvore ftcienie. 
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IL rADKB PiUlfeftflCO DI SJll|-l3tUSÉn*É ' 

Da SiéàaiT BUcembre imV (i) ' 

Gli i»w »i HM da» «M>ic ìb'mbm dai Ptlncipe lnpaHo, pr tif f il qualr 
M MicImHoì allora ai trovava» il . 9ìi4i« <i^bnigS» dLella, i 



loyio a V. S. Mollo III. ed Ecc. il più antico e caro 
amico che io abbia aella aoatra religkiBè» che «it chiatta il 
Padre Ambrogio della Gonoeùone» persóna di'OUintt.coaUMBi 
e raro ingegno, alttdioao e desideroan di -aerTirte ài ogni 
occorrenza, e gli eflfeiti mostreranno più di quel che to tìeo 
a V: S.Egli supplirà alle mie negligenie e mancImMiili» ed 
ella poirà far eonta di aiere ra attro Fraoceito (M S; CHu» 
seppe appiesao di aè quanto iella devozione ed ^oama'^amia 
verso;deUe eoae ane, ma quanto alla diligenaa ed'lStiie qua* 
lità everàanoiche mi avania d*inAnilo Inter? aHoJ Però hi 
raoqpmatodo alla sua protezione ed alla ìhhi eotUà gentii* 
leaza netl* ammetterlo nel mnnero de' raoi dlseépoN^ e malo 
più quanto è amioisaimo del Retereodiaiimo : Pédié Abbaia 
Castelli primo discepolo di V. S. Con che lUDrilineiile hKMw 
nandomele^ la. prego ad onorarmi de' suoi oomandamenli» e 
le augnra pienezza di grazie celesti in queste santissinie 
feste.4i Natale. Dm gratias. i • 

P.S. lì Serenissimo-' Principe Leopoldo la salata e la 

raccomanda il medesimo Padre. • . < • ! 

(1) .MSS. Gal. , Par. 1 . T. 1«. . « < 



mNTAVBirrtaA cavauui 
Do B^lùgna, 1 Mmgfio 1640 (1) 

Invitato da Galileo a venirlo a trovare in Atwtif, alto poè pwwtttt rgti^ 
di aodfUilirlo, come vivamente deridererebbe, pel oatrivo stato di mlute 
nel quale egli pure si ritrova. 

RiceYO grandissima eonscdazione dalla gratissima sua , 
si per inleodere com* ella va passando con qualche alleTia- 
mento la sua deplorabile oedtà, mentre ha in sua compa- 
gnia giovane cosi studioso com* ella mi signiOca (2)9 si anco 
per vedere con quanto affetto ella mi continua il suo amo- 
re, invitandomi con tanta cortesia a rìgodare la sua dolcis- 
sima conversazione, del che la ringrazio quanto so e posso. 
Io però sono in istat<> ooiifeallivo, ohe non «rdianoilfre di 
aàìdi venirla a. vedere^.ma non .lo nego nJi anabe aatohitor 
Mente* se potrò ottenere qualche tregua de' miei Muiiauji 
dolori. Questi mi distolgono aSiitto 4a tutte le speonlaaiovi 
di qualche aoltigliiezBa, conoscendo la notabile offese >ioli* le 
ne riceva • e. però non si marevigli ae non li ho aerUto 
eoee alcuna : In materia de* problemi maedetHui • de fkuogi 
dal Signor Giovanni di Beaugrand, poiché conoscendoli aUA 
prima per molto difflcilit non ardii d* internar mici maggior- 
mente» massime essendo stato quasi sempre eoo quaksiie Aor 
lore, ed eneo occupato nella iwbblioa lettura. Starò con 
deriderlo aspettando le risposte al Liceiit dri quale! I^.vialo 
il. libro Di iVòoM ilsiris et Cowmis pooe fis# dove, oonfurme* 
oh? ella dice, si contrappone ad ogni detto del Sig. Croidocoi, 
e anco a molte cose delle sue Macchie Solari , ma* credo 
resterà mortiGcalo dalle sue risposte. L' altro giorno mi do-* 

(I) MSS. Gal., Par. VI, T. 13. 

(3) Quello atodioso giovine era Vinceozo ViTÌani. 
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mandò se avevo di lei Diente di nuovo; li risposi non aver 
inleso cosa alcuna; deve sUre eoo ansietà aspettando la sua 
risposta ; però sarà bene darli quella soddisbiione cbe me- 
rita. Non mi posso estendere per ora più in lungo ; però 
faccio fine con riverirla di tutto cuore, pregandole dal Si- 
gnore sanità e lunga vita» 



IL MBOBSIMO 

Da Bologna, 17 Luglio 1640 (1) 

AocuM rìoeTimento della rispotta al lioeti , che Galileo gii nocfmiaiH 
dava di spedire a hidova, e torna sulle indispoairiofii ogoor più gravi 
della sua salute, die gF impediseooo di ttaaferir s i « fì n m m * 

Ricevo in questo punto la "tetterà con il diseorao in* 
dirizuto al Sig. Liceti, il quale penso mandare per ano che 
è per partirsi dimani o diman l'aliro di qua per Padova, si 
che resterà compitamente servita. Ho però letto la letters 
allegata « che mi è piaciuta molto » sluigandosi ella con 
mollo gtaidizio e modestia dalle innomerabili opposizioni 
cbe II converrebbe fare al libro de Aovte • iisfrM ei Campii 
con poco o nullo suo guadagno. Non mancherò prioM di 
riscontrare e correggere con questa la mia dove ella mi 
accenna. 

Mi spiace deirimpedimenlo del Padre D. Renedetto (i)t 
che appunto impedisce quei gusti che nel desiderato da md 
triumvirato speravamo; e quel che è peggio mi ai è aggiunto 
impedimento per la parte mia ancora d* insolita gotta, cioè 
nel collo e nella testa . con dolori di Aanoo per 1* orina, si 

(1) MSS. Gal., Par. VI. T. td. 

(3) Veggansi nel Tomo V del Conim. Episl. le leltere dello atcsao Ca- 
•lelli del di 28 di (|ueslo met>e di Luglio e del I ▲i;o»tu su€oe«sifo. 



Aimo 1640. im 

àlt^ v^S^ oIm ^i 9ta sempre per peggiorare. Voglia Iddio 
die ovetto sia per noelro meglio e per farci oon taoto mag- 
gior dHelto gntare quei beai, ciie dalla sua immeosa libe- 
rattUi vengoM) preparali a clii lo adora con tutto il cuore» 
oeiM forre! sempre con V opere poter ftire. E fra tanto V. 8. 
non si scordi di me, che in altrettanto miseraliile stato II 
faccio compagnia con la vita , sì come la reverisco con lo 
alfctto; con ctie salutando il nostro carissimo Sig. Viviani , 
le desidero dal Signore pazienza e lunga vila. 



FRA FULGRNZlO MICANZIO 

Da Venezia^ 4 Agosto 1640 (1) 

spille oon dispiacere che le speculAsiom dell* Intel letto gli levino il tonno 
e la quiete, ronirariamente a quello che accade a lu!; dice di aentire i 
imH dell* amico coinè anot propri, e Si non tiovar «oaaolasione ne non 
nel inprte quam*egli aia giusto giudice delle ooae uoMiae. 

Non tio scritto il passato mese posso dir pur una lei* 
tara, perchè sodo stalo sviato ed in villa tutto il tempo ohe 
ho potato, e non ho veduta la città se non per mera ne- 
cèssila de* negozi ; resto per ciò debitore di risposta a V. S. 
a lm en o di due lettere : ma se avessero contenuto o qnalche 
coasando o bisogno di servirla in alcuna cosa, aversi tra- 
lasciato ogni affare per obbedirla. Tratterrò la sua poca pen- 
sione sin tanto che riscuoterò la rata di Settembre, e poi 
tuo quel tanto che mi ordinerà nello spenderla» e se dovrò 
niandarla\ procurerò di farlo per qualche mezzo die V. S. 
non se riceva alcun discapito. 

Io vo pure lambiccandomi il cervello non potendo ca- 
pire d* onde nasca a Vossignoria Eccellentissima questo nuo- 
ci) MftS. Gal., Par. I, T. IS. 
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¥o e Strano accidentet ohe anco la specalazione la travagii 
tanto, e gli levi il sonno e la quiete » e non saprei dir 
altro se non che possa essere una cosi gran flssaiione, 
cbe si tiri dietro qaell* effetto. Le sua opere flMislrano ve- 
ramente ehe il suo ingegno è stato ed è taimenle passìbile 
delle cose naturali e di questo libro della natura • che da 
ogni intrinseca sua parte, che ad ogni altro è ioacoessibile 
ed inosservabile, ella cava considerazioni le più notabili, 
che si possano sentire. A me avviene Uitto il oonlrario io 
questa età di 70 anni, ossia perchè sono continuamente oc- 
cupato in verbosità, processi, cause, pretensioni e cose simili, 
o per altra causa, che non ho gusto maggiore, e mi riesce 
come una culla per saporosamente addormentarmi, Tentrare 
in qualche speculazione naturale , la quale cominciata mi 
porta nel sonno , che ancora godo sebbene non cosi felice 
come in gioventù. Fra 1* altre cose mi arreca sommo gu- 
sto l'entrar nelle pazze opinioni di chi ha Olosofato nel 
proposito dei corpi e moti celesti : ben mi accorgo della mia 
imperfezione, che non son atto ad inventere, e valgo solo 
un poco a far giudizio delle speculazioni altrui. Non ho ve- 
duto il Signor Liceti, e qui non si sa di queste sue nuove 
composizioni cosa alcuna ; e pure ho. ricercato se vi è que- 
sto suo libro De luce et lumine (1), perchè ancora di questa 
materia non ho letta cosa che mi dia una minima soddi- 
sbzion^ Quel gran filosofo scrive tanto, che pare impossi- 
bile che possa far altro che prender dal giornale e osetter 
in libro maestro. 

Un nostro frate, cbe è a Monaco, e serve nella musica 
il Serenissimo di Baviera , mi scrive ultimamente che fa 

(1) Pare che il Mtcanzio non intendesse bene ciò cbe Galileo doiefi 
afergli scriKo, mentre lo vediamo aUriboire il Liceti il decorso De luce et 
lumine, che é la seconda parie del libro di Cesare Legalla intitolato De Phae- 
nomenis in orbe Lunae ec. pubblicato già nel 1613, intorno al qnale lù hanno 
le Postille di Galileo da noi recale, insieme col dello libro, nel Tomo III 
delle Opere. 
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camerata col Sig. Alberto Galilei nipote di V. $., il quale per 
arerle scritto diverse lettere sema averne risposta, sta fon 
gran gelosia della sua ?ita. Io gli risponderò questa setti- 
mana (1). Prego il Signore Iddio che dia a V. S. quiete e 
eoDSolaiione , e le giuro che dei suoi patimenti ho cosi 
gran passione come se fossero miei propri, e non ricevo al- 
tri consolazione se non che so quanto ella sappia delle 
cose amane; e dt tutto cuore le bacio le mani. 

(t) Galileo siesso gli scrisse poco appresso, come abbiamo dalla respon- 
•ifa di etto Alberto del di 1.*^ MoTcmbre (T. V del Comm. Ep\»U pag. 399). 



IL PADRE CLBMBNTB DI SAN CABLO (1) 

/>a Rama, 20 i4pn7e 1641 (2) 

Andato a Romii per importanti nefoxì della femiglia reliflioM alla 
<|nale apparteneva , parla con altÌMima stima del Torricelli , col quale 
■e non paò competere d* ingegno, intende di non rimanergli inferiore 
nei sentimenti di affetto e di rlferenaa ▼erto il c-oromie loro maeitro. 

Questa mattina mi sono abboccato con il Sig. Torri- 
iwlli, aTendolo incontrato casualmente, e gli ho conferita la 
lettera di Y. S. mollo Illustre ed Eccell., e gliela lasciai In 
mano, mostrando esso di volerne dar parte al Sig. MaglottI, 

lo i?i inserito qualche particolare del Sig. Liceti (3). 

(1) Al secolo Clemenle Sellimi. Eranno di quegli otiimi Padri che/con 

Btimento del Calatanzio, freqoe Diafano Galileo, e lo ricoooaoeraoo dei 
bM0fl€j della istruzione , che loro compartiva, col pretlarai amorefolmeale 
a servirlo in quello opere di studio, nelle quali il fenerabil cieco abbisognava 
dagli occhi e della mano di allri. 

ti) MSS. Gal., Par. I, T. If. 

(3) Galileo, che pur allora aveva ricevuto il Trattato del Moto di Tor- 
ricelli , e conosciuto il portentoso ingegno di quel discepolo del Castelli , 
atara in quei giorni trattando di averlo presso di sé, come finalmente gli 
venne conseguito alcuni mesi dappoi. 

Galilro Galilei. Suppì. 38 
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Dopo questo ragioQamento di V. S. molto Illustre ed Ere. 
conobbi che il sopraonomìoato Signore ama Vossignoria con 
afTcllo molto sviscerato; e credo restasse confermato mollo 
più per i miei discorsi» da* quali poteva però ancor cavare 
che io gli ero superiore in amar V. S. Eccellenliss., se bene 
e<^li avrà più occasione di convincermi» poicbè il suo grande 
ingegno mostrerà con le opere di essere vero seguace delle 
sue sublimi virtù e scienze^ onde fSrà che io resti perditore 
nel foro esterno, non potendo la mia ignoranza (da me co- 
nosciuta) esser capace di corrispondenza d* affetto eguale a 
quello che mostrerà ad ogni altro; ma mi consola grande- 
mente che il difetto non procede da me» avendo sempre 
sommamente desiderato d'esserle grato almeno come» non 
dico servitore, ma amico; e mi perdoni V. S. Eccellentiss. 
se troppo pretendo. Io le vivo al solito devotissimo e desi- 
dero i suoi comandi. Il mio ritorno è vero che è incerto, 
ma sarà quanto prima , non potendomi spedire subito per 
molti accidenti di qualche considerazione, avendo In mano 
mia diversi negozi Importanti per la nostra famiglia di Fi- 
renze; e giacché vi ho messo principio, è necessario an- 
cora terminarli per il comune utile. Il P. Ambrosio (1) ri- 
verisce V. S. Eccellentissima, facendo il medesimo il Signor 
Magiotli. Io poi la prego a mantenermi quella buona gra- 
zia cbe conobbi nel principio; mentre con umile affetto la 
riverisco, e saluto il Sig. Vincenzo Viviani. 

P. 5. Mi scusi se la lettera è mal composta perché 
r ho scritta con grandissima fretta , come dimostra il ca- 
rattere. 

(1) Della Coiiceziono, quello che il Michelini presentava con gran lodi 
a Galileo, colla lellcra tlel 7 Decembre 1639 da noi recaU più addietro a 
pagina S99. 
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' L* ARCIVESCOVO DI SI£NA ASCANIO PICCOLOMINI 

Da Siena, 27 Settembre i641 (1) 

Noi ringnsiare ramioo dei poponi e dri salami da esso mandatigli, 
si propone di oontraccambÌArlo con Tino e latticioi; e ciò secondo la 
(-ostumanu non più interrotta tra loro da che convissero in Siena- 

Le zaile di questi tempi, e della sorte dì cui V. S. mi 
regala, è oo?ellizia eosl delicata, ohMo fo pensiero che ne 
gnsti il Serenissimo Signor Principe ancora, perchè son già 
parecchi giorni che qui non se n*è vedute. Le fattezze loro 
non mostrano di aver bisogno dell* aiuto de' salami, ma per 
r autorità di Monsignor della Gasa goderò questi ancora 
insieme con esse. Non vorrei che la stagione che ci ha 
guastato 1 frutti ci danneggiasse nel vino, che fin* ora non 
ci si fii sperare molto buono; ma per averlo men cattivo 
che sia possibile , mi trasferire fra due o tre giorni a Ye* 
scovado per far sospendere qualche giorno la vendemmia 
pHi di quello che vorriano i contadini. Tra tanto non so 
se il mio maestro di casa potrà mettere insieme quattro 
torte e quattro forme del nostro cacio , il quale se bene 
non comparirà di molto bella forma , in ogni ODOdo non 
riesce di mala pasta. Mi sforzerò di servirla quest'anno un 
poco meglio a vino, e con speranza d* esser a baciarle le 
nani fra non molto tempo, mi rallegro seco delle buone 
nuove di sua salute, che mi diede il Serenìssimo Leopoldo 
quando fu ultimamente qui ; e confermandomele vero e per- 
petuo servitore, le bacio con umile riverenza le mani. 

(1) MSS. Gal.» Par. I, 1. li. 
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IL MEDESIMO 

Da Siena , 27 Ottobre 1641 (1) 

Ijit avvisa di essere per mandargli a San Martino la solita botticella 
flel suo vino di VesooTado, augurandosi di poter lare il simile per 
ittolli anni; ma il termine prescrìtto alla gloriosa ed infelice Tita di Galileo 
noi ronscativa ; il quale due mesi e meizo da poi , il di 8 Gennaio 
del 1M2, rendeva F anima a Dio. 

Per rUrovarmi a* miei luoghi Ai Vescovado , non ebbi 
fortuna di godere del noslro Padre Abbate Castelli nel suo 
passaggio (2), il quale avendomi lasciato la lettera di V. S. 
del 20 m' ha almen dato consolazione con essa d* intendere 
quel buono stato di salute che gli permette la grave età. 
ed insiememente che non gli abbia a giungere discaro il 
mio solito saggio di questi vini. Cosi che io mi son tro- 
vato alla vendemmia , e fattala fare al tempo debito , ho 
speranaa quest'anno d*aver a rimetter le rotte del passato. 
Allestisca adunque la solita botticella» perchè di consiglio 
di quei del paese son persuaso a mandarglielo a S. Martino; 
e ancorché abbia ribollito da cinque giorni nel tino, mi 
pare in ogni modo che finora ritenga quel dolce e quel- 
r aromatico che V. S. vi desidera (3). Iddio mi conceda di 
poterla servire per molti anni, e sempre desiderosissimo dei 
suoi comandamenti le bacio le mani. 

(I) MSS. (i«l., Par. 1. T, li. 

(t) IM riloroo dal Capitolo Generale di Venezia, dove s*era tra§rerilo 
ll«^Ua |M'ìm«vora di quest'anno, come dalla sua del 8 Marzo da noi recala a 
|NH|. W <M T. V del Commercio Epistolare. 

(3) Il fiitlo del buon tino doralo in Galileo Qno agli ullimi suoi gior^ 
ui. \^i U ikovvenire di quel suo dello ricordalo dal Magiotli: // t^tno è «a 
cornano ii' nmure e di luce , intorno al quale Lorenzo MagaloUi scrisse a 
CniKi imi la quinta delle suo Lettere scìenlifiehe ce. Firenze I79t. 



APPENDICE 



RBLATIVA 



AL PROCESSO DI GAULEO 



Q <? S^>^* 



AVVERTIMENTO. 



Nel qoinlo volume deirEpisloIario, fra moli* altri documenti rela- 
tivi a questo fatto memorabile, abbiamo dato un estratto del Processo 
originale, dietro la scorta di quanto Monsig. Marino Marini ne dice e 
ne produce neir opuscolo da lui pubblicato in Roma nel 18K0 sotto il 
titolo di Galileo e V inquisizione. 11 degno Prelato ci fu allora cortese 
di larghe esibiiioni , delle quali ci ripromettevamo di for capitale a 
suo tempo ; ma la recente perdita che la Chiesa e le Lettere hanno 
fotto di quell'uomo da bene attraversando per ora le concepite sperarne, 
ci siamo determinati ad estrarre dalla traduzione francese di quella 
parte del Processo originale già procurata dal Delambre al Venturi (IJ, 
e che si ha di presente tra i MSS. Palatini, quanto ancora ci è sem- 
brato dover tornare gradito ai nostri lettori; che è la lettera colla quale 
il Padre Lori ni, nel Febbraio del 1615 , denunziava il filosofo toscano 
all'Inquisizione, e la deposizione del Padre Caccini, nel mese successivo, 
dinanzi a quello stesso tribunale: avvegnaché quanl'allro ivi si contiene 
relativamente al vero Processo del 1633 sia assai minor cosa di ciò che 
il Marini, e noi con lui abbiamo esposto nel luogo surriferito. 

E perchè da ognuno si possa argomentare della fede che sia da 
aversi in questa traduzione, che noi stimiamo dover essere piena ed 
intera, rechiamo eziandio la lettera colla quale lo stesso Delambre ac- 
compagna quegli- estratti al Venturi; il tutto dal Tomo S.*' della Parte I 
dei MSS. Galileiani. 

Rispetto poi alle fasi preliminari del Processo del 1633, crediamo 
non prive d' interesse tre lunghe lettere di Filippo Magalotti» due delle 
quali al Guiducci ed una allo stesso Galileo, che qui pure riproduciamo 
dalla ingente mole dei MSS. Palatini ; onde, per quanto è da noi, nulla 
manchi a giustificazione dell'imparziale giudizio, che, nel sottoporre 
a severo esame tutti i documenti fin qui pubblicati , saremo per pro- 
nunciare a suo tempo nella Vita dell'Autore. 

(I) Veggasi il citato Voi. V.^ dell'Epistolario pag. «53. 



LETTRE DE MONSIEUR DELAMBRE 

Secrétaire <1<* rAcadémìe des SciencvA à Paris 

A M.' LE CHEVALIER J. B. VENTURI 

Membro de rffifltitut des ScicncrN n Miliin. 

ParU, le 90 Juin 1820. 

Monsieur, 

J'ai re^u vos deux deriiières lellres » et avec la plus 
nou velie les deux exemplaires des Poésies du célèbre Bo- 
jardo. Recevez touls mes reraercimens pour celui doni vous 
avez eorichi ma bìbliolhèqae. L^aulre exemplaire sera pré- 
sente de votre pari k rAcadémie des loscriplions et Belles 
Lellres, qui vous en fera elle mérae ses remerei meos. 

Quaot à robjel qui vous inleresse, savoir, ce que j*aurais 
pu apprendre d*UQ projel d'imprimer loutes les pièces ori- 
ginales du Procès de Galilée , voici ce que je puis vous 
dooner comme cerlain. 

Do rapport a été présente au Ministre des Gultes sous 
TEmpire : il proposail d'imprimer les pièces origlnales dans 
les langues où elles ont été redigées, àvec une traduction 
fran^ise en regard. On estimait que le tout formerait un 
Voi. in-4.^ de 400 pages. Supposons 200 pour la Iraduclion, 
il en resterai! 200 pour les pièces originales ; mais on peut 
croire que pour la préface et les notes , quii aurait été 
necessaire d'ajouter . on eut employé 100 pages ; il n*en 
resterait que 300 , doni moilié pour la traduction ; ainsi 
yestime que les pièces originales ne demanderaient pas 
plus de 150 pages. Mais comme le papier des originaux 
élait assez mauvais, que Técriture était difficile k lire« tant 
pour le caractère en lui mérae, qu*en raison des nombreuses 
abreviations qui s*y rencontraient , le rapport demandali 
que l'on ordonnàt d*abord une transcrtption entière du ma- 
nuscrit d*une écriture plus lisible , pour faciliter le travail 
de la traduction. On estimait que 700 exemplaires répandus 
dans le commerce couvriraient en entier les frais de celle 

Galilbo Galilei. SuppL 39 
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publicatioD. J ai vu de mes yeux ce rapport, mais je cite 
de mémoire; p. ex. au lieu de 700 vous pouvez meltre 800. 
On ne doutait pas que la pabiication ne fùt ordonnée; si elle 
ne le fui pas , c'est que des évènemeos d'une toni aulre 
importance n*ont pas tarde à faire oublier ce projet, qui 
n'a été réellemcnl ni rejelé, ni adopté, mais écarté de fait , 
et bientót devenu commc impossible. 

Mais le déposilaire des piòces orìginales avait ea, com- 
me vous croyez bien , la curiosile de les lire ; il les avait 
laìssé voir à quelques amis ; des extraits en ont été faits. 
Ges extraits exìstent. Je les ai eus entre les mains, et j*eo 
ai tire copie. J*ignore par qui ils pnt été faits. L*écrìture 
n*est celle d*aucune des personnes que j*ai eu occasiun de 
connaltre. Je vais vous les transcrire, en vous attestanl que 
je ne puis avoir aucun doute sur leur anthentieité, qui 
est celle que Fon peut accorder a une copie. Je penso inéne 
que TAuteur de ces extraits est celui-là méme au quel oo 
comptait confier la traduction entière dès que le projet aonùt 
été approuvé par le Gouvernement. Malbeureusement eM 
Iraductions n*ont pas tonte Tétendue que nous aurioos de- 
sirée , mais quand je les compare aox pièces publiées par 
Riccioli, et à tout ce que vous avez imprimé en 1818, dans 
votre premier volume , je suis porte à croire qu*il ne nous 
manque rien de bien essentiel, et que cette affaire, ridicule, 
si elle n*élait odieuse , est maintenant connne autant qu'on 
peut le desirer. Je n*en serai pas moins attentif à me prò- 
curer tous les renseignemens ultérieurs dont la suite pour- 
rait amener la possibililé, et j*ai tout lieu de croire qoeje 
serai seconde si les pièces orìginales rentrent en Franca 
(car elles on été emporlées, comme on le croit), oo si l'oo 
découvre en quel dépdt elles sont cacbées à Paris (ao cas 
où elles y seraient reslées). Vous pourrez falre de cette let- 
tre et des copies qui vonl suivre Tusage qui vous paraltra 
convenaMe ; vous avez a cet égard tonte liberté. 



RELATIVA AL PR(M:B8S0 DI GALILEO. 307 

LETTRE DU DOMINIGAIN LORINI 

du mois de Février 1615 

DANS LA QUELLE IL DÉNONGE À LA SAINTR INQUISITION 
ROMAIIIE UNE LETTRE MAIfUSCRlTE DB GALILÉE (1). 

Illnstrìss. et Rever. Selgnear, 

Outre le devoir commun de tout bon cbrétieo, il y eo 
a un plus éteodu impose à tous les religieux de Saint Domi- 
Dique, comme ayanl élé iostitués par leur Sainl Pere, impose 
à tous les Ghanoines (2) blaocs et noirs du Saiot Office , 
à tous les tbéologiens et prédicateurs. G*est de ce devoir que 
je m*aoquitte; moi le plus petit de tous, et le serviteur le 
plus dévoué eo particulier de Votre Seigneurie Illustrissime. 
Il m'a é(é remis entre les mains un écrit qui court dans 
celles de tout le monde, écrit compose par ceux qui se 
momment Galiléisles» et qui afflrment que la Terre se meut 
et que le Soleil reste 6xe, suìvant le système de Gopernic; 
et dans le quel, au jugement de tous nos Pères de ce reli- 
gieux Gouvent de Sainl Marc , il se trouve plusieurs prò- 
positioDS qui paraissent ou suspecles on téméraires ; comme 
de dire que certains mots du langage de la Sainte Ecrilure 
soDt inconvenans et que dans les disputes sur ces eiTets de 
la Nature, cette méme Ecriture Sainte tient le dernier rang, 
et que les interprèles errent bien souvent dans Texposition 
de ces eiTets , et qu*elle ne doit décider dans aulre cbose 
que dans les articles qui concernent la foi ; que dans les 
cboses oaturelles l'argument pbilosopbìque on astronomique 
a plus de force que le sacre et le divin ( les quelles propo- 
sitions Votre Seig. Illustr. verrà soulìgnées par moi dans lo 

(1) C'ólail la lettre da SI Décembre 1613 au Pére Castelli. 
(8) L'originai porle simplemcnt Tabréj^é Can, 



308 APPENDICE 

dit écril doni jc lui cnvoye la veritable copie ) » et fioale- 
menl que quaod Josué commaoda au Soleil de 8*arrèter» 
OD ne doit entendre ces niots que d*uo commaDdemeot fall 
an premier mobile seul, el non au Soleil méme. 

Voyanl néanmoins non seulemenl que cet écril circule 
sans èlre arrèlé par aucun des superieurs» et que ies Gali- 
léisles vi'ulent exposer Ies Saiutcs Ecrìtures à leur mode 
et conlre la commune explicatiou des Saiols Pères, et dé- 
fendre Topinion visiblement conlraire en toot aux Saintes 
Ecritures; apprenaot aussi qu*OD parie peu booorablemeot 
des Saints Pères anciens et de Saint Thomas, et qu*oo io- 
culpe (oute la pbilosopbie d'Aristote, doot la Tbéologie 
scholasliquc fait tant d'usage , et qu*en somme , pour Taire 
preuve de bel esprit on dit mille impertinences qui se sè- 
ment dans notre ville maiotenue si catboliqoe aotant par 
le boo nalurel des babilaos que par la vigilance de Nos 
Sérénissimes Princes; J*ai pris sur cela le parti d*envoyer, 
comme je Tai dit, cette pièce à Votre Seig. Ulustrias. afie 
qu*étan(, comme elle esl, remplie du plus saint zète, et in* 
léressée par le rang qu*elle tieni, comme ses Illustrìss. Col- 
lègues, à lenir Ies yeux ouverts en malière semblabie, elle 
puisse , si elle Irouve qu'il y alt besoin de correctioo , ap- 
porler Ies remèdes qu*elle jugera nécessaires pour que par* 
vai error in principio non sii magnits in fine. 

Quoique j*eusse pu aussi vous envoyer copie des notes 
failes sur celle lellre dans le couvenl, je m*en suis cepen- 
denl abslenu par modestie , puisque j*écrivais à V. S. qui 
sali lant de cboses , et à Rome où , comme dit Saint Ber» 
nard, la Foi Linceos ocubs habel. Je proteste que je regarde 
tous ceux qui s^iolilulent Galiléistes pour des hommes de 
bien el de bons cbréliens, mais qui soni uo peu subtils, et 
un peu durs dans leurs opinions; et cemme je puis dire que 
dans mon emploi je ne me déterinine que par zèle, je sup- 
plie V. S. I. que ma lettre (je ne parie point de T écril ci- 
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jolDl) BoiI tenoe seorete, comme j*en suis certain, et ne soft 
polnt considérée eomme one déposition Jadicfaire, mais 
eomme un avis charilable entre moi et elle, entre le ser- 
rileor et le patron le plus essentiel. Je fais de plus savoir 
(fo^à l'occasion du dit écrit, il y a eu une ou deux legons 
publiques dans notre cglise de Santa Maria Novella par le 
P. Maitre Frère Thomas Gaocini exposant le livre de Josué 
el le cbap. X. du dit livre. 

G*est par là qui Je finis « lui démandant sa sainte be- 
■edietioo, lui baisant lliabit, et démandant une petite part 
dans ses saintes prières. 



DÉPOSITION DU PÉRE CACGINI (1) 

Le vendredi 80 Mars 1616 a comparu personnellement 
al de lui méme à Rome au Palais du Saint Office, dans la 
grande Gour d*examen, devant le tròs-Révérend Pére, Frère 
Miebel-Ange Segbillio de Lauda de Tordre des FF. Précbeurs, 
Maitre de la Sainte Théologie et Commissaire general de la 
Sainte Inquisition Romaine et universelle, le Re?. P. Frère 
Thomas Caccini, flis du defunt Jean de Gaccini, Florentin, 
Préire profès de TOrdre des FF. Pr. , maitre et bachelier 
ds cou?ent de Sainte Marie de la Minerve à Rome, àgé de 
30 ans environ , ie quel sur la sommation à l.ol dite de 
dire la veri le, en a prélé le serment, et a depose ce qui suit. 

Réponse. — J'ai parìe à rillustrìss. Seigneur Cardinal 
Araeaeli de piusieures choses arri?ées à Florence; et hier 
il m^appella devant lui , et me dit que je devais venir lei 
devant V. Révérence ponr lui dire le tout. Gomme il m*a 
dit qu'il fallait ici déposer Judiciairemenl, je suis icì a cet 

(I) Toulen Ir:» DematiJes da liihutial soni cn Ulin, et Ic^ Réponses cn 
iCali«ii. 
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eflfet. Je dis iIodo que rooi» faisaDt la le^oo le IV dimaoclie 
de rAvent de Taonée deniière daos TEgHee de Santa Maria 
J|fovella de Florence , où en vertn de l'obédience j'ai éCé 
cette année lecteur de la Sainte Ecrìtore, je aoivis rbisloire 
de Josué déja entamée par mot ; et qne précisemeni ce di* 
manche mème j^ens à expliquer le passage do IO.""* chapitre 
de ce livre, où l'écrìvain sacre rapporta le grand miracle 
que Dieu fit à la prióre de Josué en arrètant le Solell; sa- 
voir en les mots: Sol ne movearii eontra Gkabaon. Pour expli- 
quer ce passage Je me portai d'abord ao sens luterai , et 
ensuUe par un sentimene réiigieux poor le saiat dea àmes, 
j*entrepris de combattre avec la modération qui convieni à 
ToiBce, que J*occupais» une cerlaine opinion soutenue déja par 
Nicolas Copernic, et en ces derniers temps, selon le brait le 
plus répandu dans Florence , - tenne et enseignée » autant 
qu*on le dit, par le Sieur Galileo Galilei matbématicien ; sa- 
▼oir que le Soleil étant, selon lui» le centre du monde, est 
en conséquence immobile , d'un monvement progresaif c'est 
à dire d'un terme à l'autre ; et je fis voir qu*une semMaMe 
opinion était regardée par les plus graves comma s'éloignant 
de la Foi Gatholique, parce qu*elle contredisait plosieors 
endroils de la Divine Ecrilure , outre ceiui cité de Josué, 
les quels, dans le sens luterai à eux donne uniformemeot 
par les SS. PP., exprimenl et signifient le contraire. Et poor 
que les auditeurs intelligens coraprissent encore plus qoe 
cette explication ne venait point d*un caprice, je leur las la 
doctrine de Nicolas Serarius, quest. 14."^ sur le 10.'"*cliap. 
de Josué» le quel après avoir dit que cette opinion de Coper- 
nic est contraire au sentiment commun de presque toua les 
Philosophes, de tous les Théologiens scolastiques » el de 
tous les SS. PP., ajoute quii ne saìl pas voir eomment elle 
ne serait pas trai tèe presque d*bérétique à cause dea dils 
passages de la Divine Ecrilure. Après ce discours j*avertis 
quii n^étail permis à porsonne dlnterpréter les Divines Ecri- 
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tare» si non dant ie seDs poar le quei tous les SS. PP. se 
reoDisseoI, parceqoe cela est defeoda et par le Goocile de 
Laterao sous Leon X, et par le Concile de Trente. Qaoique 
cel averlissement cliaritable que j*avais donne plùt singu- 
lièrement à beaucoup de gentiisbommes , de lettrés , et de 
personoes pteuses, il deplut outre mensure à certains di- 
sciples da susdit Gaiilée, ensorle que plusieurs d*entre eux 
ailerent trouTer le P. Prédicateur de la Gathédraie pour 
que dans cette matière il préchAt cootre la Doctrine que 
j*avais enseignée. Dès que j*eus appris tous ces bruits, par 
zele pour la yérité, je rendis compie au très«-Rev. P. Inquì- 
siteur de Florence du devoir qui m*avait oblile en conscience 
de m'étendre sur ie passage en queslion du iivre de Josué, 
et je ra?ertis qu*il serait bon de metlre un frain à certains 
esprits pétulans disciples du susdit Gaiilée » des quels le 
Rev. Pére Ferdinand Ximénès, régent de Santa Maria No- 
vella, in*a?ait dìt avoir entendu de la bouche de quelques 
ans d*entre eux ces trois propositions: Dieu n'e9l point sub* 
Oanee^ mai$ accident. Dieu eit $en$Uif. La verUé eéi qu$ bi 
mirmUi qu'on dit atHMf éié faiu par la Sainii ne soni paini 
de vraii miraeUi. 

Après tout cela le P. Maitre Nicolò Lorioi me mostra 
une lettre écrite par le susdit Seigneur Gaiilée au P. Bene^ 
detto Castelli, Moine Benédectin, et Professeur public de Ma* 
tbématique à Pise» dans la quelle il m'a paru qu*il y avait 
de la mauvaise doctrine en matière de théologie; et comme 
la co^e de cette lettre a été envoyée au Seigneur Cardinal 
de Salute Cécile, je n*ai pas besoin d*en joindre une autre. 
Je depose dono devant ce Saint Office que le bruit public 
est que ie susdit Gaiilée soutient ces deux propositions : 
\.^ La Terre ee meui toute entìire atUour d' elle mime » et 
eeìa d^nn mouvement diurne : 2.® Le Soleil eH immobile; pro- 
positions qui selon ma conscience et intelligeance répugnent 
aux Divines Ecritures exposées par les SS. PP. et consé- 
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quemment répugnent aussi à la Foi, qui dous enseigne qu*OQ 
doil croire comme vrai tool ce qui est daos rEcritore; et 
pour le momeot je o'ai plos rien à dire. 

Demande. — loterrogi commeot ii «alt que Galilèe 
eoseigoe et soutient que le Soleil est ioiiBoblle et que la 
Terre se roeut, et s'il i*a appris nomméoieDt de queiqu'ua, 
il répoDdit: 

Ripanie. — Oulre le public, comme ]*ai dit, j*ai aussi 
appris de M.'' Philippe de Bardi Evèque de Gortooe lorsque 
J*y étais, et depuis a Florence, que Galilée tient pour ?raies 
les dites propositions, et il m'ajouta que cela lui paraissait 
fort étrange, ne s'accordant pas avec les Ecritures. Je Tai 
de plus appris d*un certain genlilhomme Florentio degli 
Attavanti , sectateur du méme Galilée , le quel me dit que 
le susdil Galilée expliquait les Ecritures de manière k ce 
qu*elles ne répugnassent pas à soo opioioo. Je ne me rap- 
pelle point le nom de ce Gentilhomme» je ne sais pas ooo 
plus où il demeure dans Florence, mais je sais quii vieut 
souvent à Santa Maria Novella de Florence , qu*il porte uà 
babit ecclésiastique, qu'il peut ètre àgé de 28 à 30 aus. Il 
est de couleur olivàtre, barbe chàlaine, mediocre stature et 
face de travers. Il me dit cela Téle passe vers le mois 
d*Aoùt dans le couvent*de Santa Maria Novella et daos 
la chambre da P. Frère Ferdinand Ximéoès, eo observanl 
le dit P. Ximénès que je n*avais pas élé long temps à expli* 
quer le miracle du retard du Soleil en présence de lai 
Ximénès. J*ai aussi lu celte doctrine dans un livre imprimé 
a Rome et qui traite des tacbes solaires; il a para sous 
le nom du dit Galilée, et le dit P. Ximénès me Ta vanté. 
Demande, — Inlerrogé sur le Prédicateur de la Catbé* 
drale chez le quel allèrent les disciples de Galilée pour le 
prier de parler en public contre la Doctrine pareillemeat 
emise en public par lui déposant, et quels soni les disciples 
qui ont fait celte demande au dit Prédicateur, il arépondu: 
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Répome. — Le P. Prédicateur de la calhédrale de Flo- 
reoce, ao quel les discipleg de Galilée se soat adressés poor 
qa*il précbàl contre la doctrine par moi enseignée , est an 
Jésaiie de Naples, deal je ne sais pas le nom, ot Je ne liens 
pas tout cela de ce Prédicateur, ne lui ayanl jamais parie. 
Mais cela ni*a élé dit par le P. Emmaouel Xlméfiès Jesuite, 
è qui le dit Prédicateur demanda conseil, et qui le dissuada^ 
Je nVo sais pas moios que c*étaient des disciples de Galilée 
qui avaieut recberché la Prédicateur pour cet otijet. 

Demande. — Intcrrogé s*il a parie quelque fois an dit 
Galilée, a répondu: 

Répanse. — Je ne le connais poiat de vue. 

D$mMnde. — Interrogé sur ia réputation du dit Galilée 
dans la ville de Florence, pour les objets qui concernent la 
foi, a répondu : 

Bépen$e. — Dn grand nombre le regarde comme boti 
calholique: pour d*autres il est suspect dans les matières 
et foi; paroeque , disenl ils, H est très lié avec ce Fra 
Paolo Servite, si fameux dans Véoise par ses impiétés; ils 
disest qii*à préseni méme ils sont en commeree de iettres (t). 

BewMnde. -^ Interrogé s'il se rappelle de qui on des 
qoels en particulier il a appris les dits faits, a répondu : 

Jl^nse. — J*ai appris ce que Je viens de dire du 
P. Maitre Frère Nicolas Lorini et de M. le Prieur Ximénès 
Priew des Gbevaliers de Saint Etienne , et oes persoones 
ni*ont dit , savoir r Le Pére Lorini , qu*entre Galilée et Fra 
Paolo il y avait correspoadance et grande familiari té, 'ce qui 
doonait lieu de dire qu*ii était suspect dans la foi. Cbose 
qa*il ai'a repétée loi-méme pKisieurs fois et roème écrìtes 
iei à Rome ; et le Prieur Ximénès ne m*a pas aatrement 
parie de la familiari té qui esiste entre Fra Paolo et Galilée, 
nMis seulement que le Galilée est saspect, et qu*étant one 
fois vena à Rome, il lui fut signiflé que le St. Office clier- 

(I) Vegfasi in calce Ji qaeito Cogitato la nostra nota. 
Galileo Galilei. Suppl, 40 
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cherait à meltre la maio sar lui pour que lui 

( iei plusieurs mols que le tradueleur n'a pu déchiffrer) et 
cela il me le dit daos la chambre du P. Ferdinand Ximénès 
son cousio » que je né me rappelle pas bien y avoir été 
alors avec nous. 

Demanie, — Inlerrogé s* il a specialement appris des 
susdits P. Lorini et Chevalier Ximénès en quei fls tenaieot 
It' dil Galilée suspect en matière de foi, il a répooda : 

Réponse. — Ils ne me direni autre chose si non qu'il 
ieur élait suspect pour ses opinions de la stabilite du Solai 
et du mouvement de la Terre, et parce qu'il veni inlerpré- 
ter les SS. EE. eontre le seus que Ieur donnenl ies SS. PP. 
Bubdens ex «e. Lui et les antres soni dans une* Académie, 
dont je ne saìs si elle a été érigée par eux. Elle a poar 
titre / Lincei^ et ils ont conrespondance, savoir ie dit Ga- 
lilée» aulant qu*on le voit par son livre des Tacbes do So* 
leil, avec d*autrcs de Germanie. 

Demande. — Interrogé s*il lui avait été raconté en 
détail par le P. Ferd. Ximénès de qui il avait apprìa les 
propositions que Dieu n'est poini subsianee mai$ aeddeni^ 
que Dieu est sensUif^ et que les miracles atlribués aux SainU 
ne soni pcLs de vrais miracles, a répondu : 

Réponse. — Je crois me rappeler qn*il me nomma ce 
degli Attavanti par moi signalé pour un de cenx qui citaient 
ies dites propositions ; qu*ii en ait nommé d'autrea , Je ne 
m*en souviens point. 

Demande. — Interrogé où, quand, en présence de qui, 
et à quelle occasion le P. Ferdinand lui a raconté que les 
disciples de Galilée énoncaient ces propositions, a répondu: 

Réponse. — Le P. Ferdinand me dit avoir entendu ces 
propositions de la part des écoliers de Galilée plusieors 
fois dans le cloitre du bas et dans le dortoir du bas et 
dans sa cellule, et cela dcpuis que j'ai fait la le^on dont il 
s*agit. Ce fui en occasion de me dire qu'il m*avait défendu 
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contre eux , et je ne me rappelle pas qu'il y eùl d*autres 
personnes. 

Demande, — Inlerrogé sur son inimilìé à l*égard de Ga- 
lileo et du nommé des Atlavanli et autres disciples de Ga- 
li lée , a répondu : 

Réponse. — Non seulement je n'ai aucune inimitié 
pour Galilée , mais méme je ne le connais point ; je n*aì 
point non plus d'inimitié ni de baine quelconque pour 
TAttavanti ni pour les autres disciples de Galilée; au coq- 
traire « je prie Dieu pour eux (1). 

Demande, — Interrogò si le dit Galilée enseigne pu^ 
bliquement à Florence, quel art il enseigne, et s*ìl a un 
grand nomile de disciples, a répondu : 

Répon$€. — Je ne sals point si Galilée Ut publique- 
ment, ni s*il a beaucoup de disciples; mais je sais furt 
bien qu*il a dans Florence beaucoup de partisans qui se 
nomment Galileisti, et ce sont ceux-là qui vont eialtant et 
louanl sa doctrine et ses opinions. 

Demande. — Iiiterrogé sur la patrie de Galilée , sur la 
profession et sur le lieu oà il a étudié, a répondu : 

Réponse, — Lui se donne pour Florentin, mais j*ai en- 
tendu dire quii est de Pise: sa profession est celle de ma- 
tbématicien, autant que j*ai entendu dire, il a étudié a Pise 
et enseigtté à Padoue. Son àge est de 60 ans passés. 

Après toutes ces dépositions il a été renvoyé, ayant 
promis avec serment de garder le silence sur les deman- 
des et donne sa signature : 

Je Frère Tomaso Caccini ai depose les cboses susdites. 

(1) Che frate era costui, il quale, a quanto pare, non a? rebbe pregato pei 
saoi nemici ! 
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Nota a paglaa SIS 

Questa sloriella della fre^ueale corrispondenza epislolare tra il 
Sarpi e Galileo in materie sospelte , per infondala e assurda eh' estui 
sia, ha ancora dei credenti : e noi slessi fammo già da lalono ìnler- 
pellati , sello vesle di carila , se non fosse bene astenersi dal fiirla di 
ragion pubblica. Ai quali luUi ripetiamo che i Codici GayieUmi non 
contengono che le tre o quadro lettere reciproche già da noi pubbli- 
cate, e che da quella del nostro Filosofo al Teologo della RepobbUea, 
del dì 12 febbraio 1611, appare come fino a quell'epoca non gli aresse 
più scritto dopo la sua partenza da Padova. Questa voce vaga fii ripe- 
tuta nel 1073, e dette luogo ad una lettera del Viviani a Lorenio Ma- 
galotti, allora ambasciatore di Toscana presso V Imperatore, della qaale 
non ci sembra fuor di proposilo riferire 11 segoenle brafNi: 

ff Ma tralasciando questo per ora, molto più mi preme quanto sen- 
» tira, e di che appunto slava per iscriverle. Discorreva il Sig. Lorenio 
» Pancìatichi (1) di certe lettere di Fra Paola stampato uUimamente 
» in Ginevra ( benché dica apparire in Brescia), che altre molto e piò 
» im|H>rtanti se ne sarebbero stampato del medesimo in Amsterdam: 
1» e che tra quelle degli amici e corrispondenti di delle Fra Paelo ve 
» ne sarebbero stale forse anche del Galileo. A questo mi turbai in- 
» ternamente senza aprirmene ; perchè subito mi cadde in animo che 
» ì^ ciò fosse, 8;ran materia sì porgerebbe agli emuli perpetui del Ga- 
» lileo , de* quali ella sa che ve ne sono compagnie intere . di averlo 
M per sospetto di quello che per certo egli non era, né mai era stalo 
ncppur per pensiero , e di predicarlo anche per tale cen slmalato 
h santo pretesto di aborrire simil gente , ma in Ihtti con fine di osca- 
» rare per quanto sia in loro la gloria di questo Eroe, e forse di mac- 
M chinargli la proibizione deir altre opere, che troppo grand' uggia 
» fanno all' alta loro presunzione di soli omnisci. Di quanto gran pre- 
» giudizio sarebbe ciò alla riputazione di quel buon vecchio , ed in- 
» sieme alla patria nostra, lo consideri Y. S., ehe nel figurarsi un ai- 
» roilc evento mi pare già di vederla in escandescenza , e che già il 
>' suo aflelto gli abbia somministrato i modi da evitare questo pert- 

(1) Lorenzo Panciatichi Canonico Fiorentino uomo di vifaciMimo uh 
SCKno di non rolgarc nudizionc. Fu bibliotecario e ;;entiluomo del Cardi- 
nale Leopoldo, e moil I* anno 1676 infelicissimamente, essendosi gettato fif- 
aetiio in un pozzo. 
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» colo. Non so quel ch'io mi dica. Compaliscamì come discepolo af- 
» fezìonalo ed obbligalo assai pia d* o|^i allro. So che se io fossi in 
» coleste parli mi (rasferireì apposta in Amsterdam per riconoscere 
» da me esse lettere, all'avviso che vi fossore; e vedatele, qualunque 
» elle si fossero ( che non possono essere che di materie scientifiche) 
» non solo tenterei quieCamenle ogni arte, ogni mezzo per impedire 
» la pubblicazione di queste lettere del Galileo, ma anche cercherei df 
n levar via i medesimi originali, e le copie, eziandio a costo di gran 
» danari ; e quando anche fossero già stampate , pagherei di proprio 
» la spesa fatta in quei fogli, purché non ne restasse memoria in al- 
» tre mani : che però , se per far questo secretamente e con slcu- 
» rezza, V. S. tocca con mano che basti dar moneta , setto pronto » 
» rimetterla , purché per questa parte si tolga ogni adite in avvenire 
» ai maligni d* impugnare armi simili contro un uomo cosi venerabile^ 
» giusto, cristiano, cattolico e pio, quale egli visse e moH« e quale di 
» singolare esempio lo praticai per gli ultimi tre anni con tanta mia 
i> edificazione. Do q^ta facoltà a V. S. di conferire e di consigliar- 
» sene solo coli' Illustriss. e Reverendiss. Monsig. Internnnsio (1) non 
» meno devoto alla memoria del Galileo di nei due , e con qeei ehe 
» ci dovessere cooperare , a' quali so ehe V. S. non iscoprirà i nostri 
» fini senza mera necessità , rimettendomi nel rimanente alla somma 
» destrezza e prudenza di V. S. 111. e del detto Monsignore , di cui 
» prego la bontà di V. S., con riverirlo umilmente in mio nome, a con- 
» servarmi la pregiatissima grazia , mentre con riverente ossequio mi 
» ratifico (2) ». 

Del resto V ortodossie di Galileo non ha bisogno d' eosere messa 
in sodo con altre parole; e solo per sovrabbondanza ftieciamo notare 
ehe questo stesso volume ne contiene amplissime testimonianze. 

(1) Ottavio Falconieri allora Inlernunzio Apostolico nelle Fiandre, e 
cosi sincero amatore della buona filosofia, che meritò che il Cassini gì' in- 
dirizzasse le celebri lettere sulla sua soova Teoria delle Comete. 

(2) Leilere familiari del Conte Loremo Magalotti $ di altri imigni uo- 
mini a lui scritte. Firenze 1769, Tomo I, pag. 45. 
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FILIPPO MAGALOTTI A MARIO GUIDDCCI 

Da Roma , 7 Agosto 1632 (1) 
(A Firenze) 

Quantunque io potessi con tfiolte ragioni persuadere 
a V. S. che di poco mi sono lasciato prevenire dalla sua 
cortesia, perchè di già avevo deliberato di riverirla, e in- 
sieme darle avviso di quahto era a mia notizia in propo- 
silo del libro del Sig. Galileo , e delle novità occorse per 
conto di esso , voglio in ogni modo astenermene, conoscen- 
dolo superfluo con la su% gentilezza, e confidando che non 
avendo io scorto prima la necessità di scrivere sopra que- 
sto negozio, avendolo fino ad ora diflèriib, non abbia fatto 
mancamento. Ringraziando pertanto in prima lei del favore 
fattomi neir eccesso di questi caldi, vengo a dirle, per ri- 
spondere in parte a quanto ella desidera , eh' ella favorisca 
di ritrovarsi col Sig. Miglior Guadagni, e si fiiccia mostrare, 
se egli la conserva , una mia lettera , che gli scrissi quin- 
dici giorni sono, nella quale, oltre ad alcuni altri partico- 
lari, gli narrai diflTusamente tutto quello che erami occorso 
per conto di questo benedetto libro col Padre Reverendis- 
simo dei Sacro Palazzo sino a quel giorno, che io non lo 
replico per la lunghezza ; e credo che quello sodisfarà in 
grandissima parte al desiderio di V. S. e forse del Signor 
Galileo, e degli altri amici suoi, purché io sia Fautore del- 
l' avviso con quella circospezione e cautela che parrà alla 
prudenza di V. S. 

La settimana passata io non iscrissi di vantaggio, per- 
chè non sentendo cosa di sustanza , ma solo le voci che 
aveva sentito da principio , cioè che si faceva qualche ri- 
flessione sopra il detto libro, per correggerlo o sospenderlo, 

(I) MSS. GaL, Par. I, T. 15 
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c forse proibirlo , però non ne vedendo succeder niente , 
non me ne pigliava altro pensiero, sapendo che dette voci 
uscivano per lo pia da gente o poco ben* affetta all'autore, 
del tutto ignorante e semplice. L' effetto si è stato poi , 
che lunedi mattina ritrovandomi io in S. Giovanni deTioren- 
tini, dove era la festa dei Cavalieri di S. Stefano, venne a 
posta a cercarmi in detto luogo, dove gli era stato detto 
che io era, il Padre Reverendissimo sopradetto il quale mi 
significò che avrebbe voluto che io gli restituissi tutti quei 
libri dei Dialoghi del Sig. Galileo, che io aveva portato di 
Fiorenza , che mi prometteva di restituirmeli al più lungo 
dopo dieci giorni in ogni maniera. Io risposi a Sua Signo- 
ria Reverendiss. che mi dispiaceva infinitamente non poter 
fare eh* egli restasse servito, perchè di otto che io ne aveva 
portati, cioè cinque datimi dalfistesso Sig. Galileo, destinati 
e presentati già, come egli ben sapeva, uno all'Eminentissimo 
Sig. Cardinal Barberino Padrone , uno a lui medesimo , un 
altro al Sig Ambasciatore di Toscana; e gli altri tre, uno a 
Monsignor Serristori , clie è della Congregazione del Santo 
Uffizio, uno al Padre Leon Santi gesuita, e uno per me; 
tutti questi, dico, non era in mia potestà ripetergli e ria- 
vergli dalle persone alle quali di già erano stati consegnati ; 
e quanto airullimo per me proprio, era in mano dei Signor 
Girolamo Reti Maestro di camera dell* Eccell. Sig. Principe 
Prefetto, che anco non ero sicuro che non fosse servito, o 
non servisse per Sua Eccellenza. Conobbe molto bene che 
da me non poteva in questo particolare aver sodisfazione, e 
che al più, al più -non poteva far capitale che del suo pro- 
prio, di quello di Monsignor Serristori, e del mio, quando 
io Tavessi potuto riavere; e per questa difficultà mi mostrò 
senso particolare, procurando di persuadermi che tali dili- 
genze si facevano per maggior servizio dell'opera e dello 
Autore ; onde io presi occasione d* interrogarlo perchè si 
facesse ora cosi diligente perquisizione di aver questi libri, 
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mentre io era Mcuriseioao che le si fosse scritto all'Autore, 
e sigoiflcatogli il sentimento dei saperiori» egli avrebbe in- 
dovinalo per obbedire , e ehe avendo ricevuto grazia dalla 
Santità di Nostro Signore e dalla Sacra Gongregaxione di 
poter stampare la sua opera, coaM si vedeva dalla fi^nltà 
datagli da lui medesimo e registrata neir opera stessa» non 
era da credere che per gratitudine non avesse corrisposto 
in dare tutte le sodisGazioni possibili, giuste e convenienti. 
Da questo trapassai a dire, e tirai come di pratica, clie cre- 
deva di già che ne avessero scrìtto qualche cosa costà ; al 
che egli mi rispose di si, senza specificare né che oè come, 
e questo perchè, come credo che ella ben sappia, non ai 
può sotto pena delle più gravi censure rivelare alcuna ben- 
ché minima delle risoluzioni che si pigliano nel Sant* Ufli- 
zio ; ma solo soggiunse che s* era scritto e ordinato perchè 
fosse trattato piacevolissimamente, che non vi era altro fine 
che la gloria d* Iddio e la tranquillità della Chiesa , senza 
vemn desiderio dì scapilo della reputazione dell* Autore, il 
quale egli riteneva per un de* maggiori amici che avesse. 
Da questo passò a farmi un altro motivo, del quale io 
mi vergognerei per reputazione sua e di chi n*è stato l'in- 
ventore, se io non sapessi che posso parlare con ogni libertà 
e confidenza, a discorrerne. Questo fu che , con molta se- 
gretezza, mi significò che era stata fatta molta riflessione 
sopra r impresa , che io credo che sia nel frontespizio del 
libro , se male non mi ricordo ( dico questo perchè non ci 
ho Catto mai molta riflessione ancor io, e di presente non 
ho il libro appresso di me); e sono, s'io non m'inganno, 
quelli tre delfini, che 1* uno tiene in bocca la coda deli* al- 
tro, con non so che motto. A questo non potei tenermi di 
non rìdere e far atto di maraviglia , perchè io credevo di 
poter assicurare che il Signor Galileo non pensava a queste 
bassezze e minuzie con le quali volesse coprire gran misterì, 
avendo detto le cose assai chiare ; e credevo risolutamente 
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potor aflèrnure che fiMse dello stampatore. A questo dimo- 
strò graodìssimo oonteoto» e mi aggiunse obe se io I* assi- 
curava di tal cosa (guardi V. S. che cosa ia questo moodo 
regola le nostre azioni) poteva resultarne beneflzio gran- 
dissimo air Autore. A me pareva d* aver non so che poco 
di libretto, che è quello della preservaiione dalla peste del 
medico Portoghese, dove credevo che fosse il modo da po- 
tersi chiarire, e gli promisi di mandargliene subito. Noo 
voleva, ma diceva che gii bastava Ja mia attestazione, come 
parola di gentiluomo. . Risposi che quando non fosse stato 
il riscontro in detto libro, come veramente non vi è, se 
bene ò stampato dal Landino, che mi obbligavo a bme 
venire da Firenze suiBcieoti chiarezze, lo che da lui fu ac- 
cettato con molto gusto. 

Ora il negozio è qui, e quanto a ose non credo che ci 
sia stato altro motivo che quello che ho scritto in detta 
lettera al Sig. Migliore, cioè ohe si dolga qua il Maestro 
dei Sacro Palazzo che non sia stato stampato costà il libro, 
come stava giusto T originale, e che tra T altre cose man- 
chino nel fine due o tre argomenti inventati propriamente 
dalla Santità di Nostro Signore , con i quali pretende aver 
convinto il Signor Galileo, e dichiarata falsa la posiziope 
dal Copernico ; che perciò essendo capitata in mano a Sua 
Santità Topera, e vedutala manchevole, era neoeesario porvi 
rimedio. Questa è la coperta, ma la sustanza debbe essere 
che i Padri Gesuiti devono sotto mano lavorar gagliardiasi- 
mamente perchè ropeni sia proibita, che questo me l'ha 
detto egli medesimo eoa queste parole : I Gesuiti lo perse- 
guiteranno acerbissimamente. E perchè questo buon Padre 
si trova assai .imbarcato e ingolfato nelle speimaie , teme 
di qnal si voglia ostacolo» non che di questo, eh*è grandis- 
simo , e vuole sfuggir la nota nella quale possa essere in- 
corso per aver concesso che si stampasse; olire che non 
si può negare che la Santità di Nostro Signore non sia di 

Galileo Galilri. Suppl 41 
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ofMoione aasolutainaBle. conUuiria.' QoeflD èi41 fitto , che 
siDora ò penetralo a* miei . orecchi, te di ooità ai 4 1 Ami- 
calo, ooa jlao^^ando il libro «oìmi 4ji qua^ae ae era* data 
la Liceasa, io aoa so che dimi; ae ooD^i è BMaoaaMMo^ 
saffà fiM^iliMioia; coea a gioftific«rlo« e> fl M ti ffail olDi» al 
certo cÌÈfi il iiegoiio oaDfOiseiè pia oHierClM io no* Imto 
credere olia abbiano a iospaadera O' prcabiae «Ai-llhio^'-del 
quale e«il ne jbbtaUio tre anni ìmmuì dato UcesaOk^ . 

Ora io non eoo buono, oà saprei dar «QMigllD« «a» se 
avessi a dir il mio seoUmeolo « stimerai obe qMSdo Msai 
fos^e ftitto roancamauto nel libro» ma stesse» giusto come 
di qua fu mandato e licenziato, Issse comm es s o d^oiribie 
di S.X £. al Sig^ Ambasciatoce cba fsoesse 'fiaMlioMalo 
col Padre Maestro, e poi con ogni pifcevolaiia uà Iratr 
tasse col Sigaor Cardinal Barberino , ohe alipo aia benis- 
simo affetto airAutore e Ihcaia grande stlm« dnll*opaaa, uè 
per sua natura è |ier ooneorrerea resoluBiona>alouna fn^ 
cipitosa, se non quando scorgesse che non «v>i iMae più ri* 
medio, e ciò per non disgustare^ Se per sorte. fftMe alalo 
ina¥Terleotemente. lasciato qualche cosa , e parUoMaraseule 
deir accennate, non vi faccino alcuna difficollà, sToArisohìno 
pronti ad aggiungere, tarare e mutare, che qua basta sei* 
vare, rapfareaza. Tra tanto V. S. non lasci di mandaruM 
quanto prima qualche piccolo libretto, se ben flMse un In- 
nario^ ove sia r impresa del Landino, che io lo fiurò anbMc 
vedere, e avverta, se e possibile, ad averne di quelli cIk 
sieno stampati avanti a detto libro per maggior auleiilloa- 
ziooe. E se questo non polesse essere, faccia fare- una Me 
da più gentiluomini • e forse sarà meglio dal console del- 
l'Accademia, che credo che sia il Sig. Tommaso Rìuuccìdì. 
come questa è la verità. Nel resto non lascierò diligenza 
opportuna per intendere quanto passa e servire il Sig. Crali- 
Ica dove mi possa riuscire il farlo con frutto. É beo vero 
che le cose vanno segretissime per esser negozio della Goa- 



ULATIVÀ AL' ^MCMMin M GALILEO. HI 

gragaiMié M Saiit'Ollzio, «A» se flome quella deHlMliee 
avremno mt poeo pift àgeveletta. 

• • So cbé Bop ^foerre rlpordpit) a V* Sh/dlfirocedere eau« 
lelrtMMrti^'OOO «ott mi fare Mtore di quaaCo ila me vieii 
i<gIi> l f i »Ì HIl» h i hi deeidfrolMMi iti sm^thrém^mgtà ^fmfBOtm, 

»ifiioll#ifewi IM >0lie^i€MiH9»<ili te éaaa «ria/«HMNiiqMM(a 
9#|re9fiteiPP9eiqi cufiia ^pe^^ma •eiieiaipeimBoiai' ne pmhOMhhi 
iwHrti ■ik IP iw r.l wi M «(-IS» Amì-^ «iwvftr^iwtiM» tt. Slfi Mi- 
gl|H«,>^»M«^4««Mr« -farti ne» MMtifv*<«bM «lamwt irt 
«prafdiit-iMi tiMm' Il>9«di« 9. Hwi e étut ^ intimi» omM* 

4|||^^«ia|p fiM le ntle 41 «otc^ «Morehè iapast» «idoMQ 
<i tl ii o L/l l M» »>tioa>»'io— 4i-|w«iBM< i^Mdilà'ia ogni 
IWgfliWi'fartManMMte tai ^tMtotrahe fe^to |rtè •»■• 
m filMi> aH» fvMa. ScmM •¥;!«. la «ri* 4iholéuai»:« aHri* 
Mns*- «ttMia.ar MWNWa «aiMwto « ;>lM»aw*iMr. agli 
mtiH «'«l-Sig.- «alila» pairà din qaaal» piacela a<M^ « 
fMllo. afei»!-oi«d» paasa esM» di ma- anrviaia-, «mam i k ^g m 
4vto »4«f ai«li r aaioM «vnasagrtra più-4Ékiia<l» oanta* 
4*1» tpllelNi. lo^MBfUaarivaypaa^AlrioaawiMglL «a* 
idwl li ifc ' il llfc Jii'.-ii o èMii l ala . »i fÉ W p B Ja aa idi n l m aitia wm lÉ 
m ri i o i a. «»fli.<AMoi«<atla8tuiaaa dMla>iiiia'<fraBla4 davola 
«Mialà^fSoRipo idM «mM ti -S^wor MiflMi», -faNhè ùhmìb 
i«Alira>«'«VM»<>4lHia MlaM. a io i»mmì -Maea'perBOB 
H#i>l>.:<ii Mjir<mni»t'. ayi^lff^iiaa» watoiHa e.vMaaar^di 
obMpWBl9^^#>V. (i. «d <al «faor «fililo aM «wtaHa ib 
iHaimiHi.T»iFHP»^ll Mbowi iddio agai Mleilà. 

^if Olile A».4Mia.a^i^,«r))fi gii«li4V|»ia iefmiM»»iw«^^4lfif' 

lolU,^iB)rMO eiUadk) stretlMoente .concinati di pareoteWi coiBarl^riBJ. 

4|'4» . -^ " ^'i ... f» ";; *' \^' ft-f. * Si I *.i.« (.*• /-If*»!" Ifi 
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1.0 STESSO ALLO STESSO 

Da Roma , à l^ltéàtreìnn (1) 



Tralasciai di dar riqKMta a ¥.«.la( 
percbè.Aon «rasdo avata eoaoMiMU 4l'i 
col.Padia RavaraidisaiiaD Maeitm dal-ltaeiv MAeM>; ^Imm 
«vrai «mio che dirle lolorao alla gi«stMlMìÌ0Be'eli»ìi¥€¥a 
fii volila di maBdarmi per coMo di qoril'iemMia'/ g H ia a i a 
cosi niileriosa. Segui aurtedl, ohe k> fai a'lro?ar S^ F: •., 
e «li feoi il regalo di UMti tre quegli ecudi poeti Mi flbrd di 
Gouipagnief ael lunario; e in qnell- altre **fogllo, «ha deve 
pur eostà aver lervtlo a qialobe «Itra eoea.' O'^lbeve eke 
egli si vaiane manteaere a moetrarsi erednl» alo* aMa ra , n 
ohe realmente ei sodisheene eoo quella glMlMeaaioM, ali 
diede segno di graodiisinMi allegreiBa, aliiNrmando <flha da 
ciò poteva reenltare benefl ato aingolarlfnnio all' attico; ehe 
quanto a sé restava flM>lto ben chiaro «^ e che aen avrebbe 
■uinoato neir islesea maniera di levar Ititte^^* aaibpe a qua- 
lunque altro che le avesse avute. Io da questo- presi occa- 
sione di rinnovar la memoria della prontezaa del SIf . CraH- 
leo in dimostrarsi ossequiosissimo, e non meno apparec c h ialo 
ad obbedire a tutto quello che gli venisse imposto da* supe^ 
riori , leggendogli quella parte della lettera che ciò flort s» 
nevat e tacendo l'altra dove si diceva non potarsi dare aedit' 
sCstiooe nel libro dei Dialoghi , perchè di già ertno aparsi 
troppo per tutta Europa» perchè questo avrebbe dato gran- 
dissimo fastidio ; che anzi non ho lasciato di br efod er s 
con buona occasione che pochi se ne sieno spacciativ me^ 
diante Tesser serrati i passi, rispetto al contagio. 

Da questo facemmo passaggio a discorrer qualche cosa 
del merìlo; inrorno a che non sento altra dogliansa che le 
medesime, che io scrissi costà sin dal principio, cioè quei 

(I) MSS Gal., I»«r. f, T. 15. 
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proemio seiiarato, e di oarallere diverso dal rinanenle del- 
l'opera ; e quaolo agli argoaieoti di Noatro Signore » ohe 
era od solo vwaoMDte, che si vedeva beoti oel fioe del li- 
bro » OM che èra sialo posto in bocca di Simplloio; perso* 
■Hglo in tutto il congresso mollo poeo stimalo , nnii più 
tealo deriso e bnriato. Proourai di Ikr loeoar con mano che 
non poteva brsi portar da altri» chi mm voleva render que- 
gli altri due diversi da quel che sono» e che la ohiasa- otte 
Ih II Salviati con ^qoel Inogo delia Scritlora Sacra ooih 
vlneeva pienamente ohe il detto Salviati ne fhceva la do* 
vota stima » e s' aoqnietava. Tra questo e altro , che dirA» 
m^è paroto di comprendere che il negoeio siA aUiuanto ad- 
dolcito» perchè dove prima fo avete avuto qilalehe dubUo 
d'alonna poco matura resoluiione» veggo oi^ inclinarsi a 
fsr passar le ooae peri suoi pledi;e se non parto la Hngoa 
diversamente dal cuore» spero ohe con poca ibom <Ae ai 
tolri o che s'aggiunga per maggior oaotela» secondo che da 
osai ai pretende» abbia il Hbro a restar Hbere. 
i*'- Non finirono quivi if noatri discorsi» perchè cominciando 
toa vederlo alquanto rassereoato» mossi proposito intorno 
al punto principale, e che io non ero tontano dal credere » 
die se gli anni addieirv Ibsse stato ben ponderato tatto ciò 
che si poteva considerare In questa materia» non il ahrebhe 
Iblrae proceduto a Ihr qud decreto ( e questo te altro ra- 
gionamento me rka conflMsato il Padre Kevecendissimo» e 
dettomi di più assototamente ohe se egli fbase stato allora 
in Congregaiione» quanto a sènon Tavrebbe mai p er m esso) 
poiché non avendo mancato H Sig. Galileo d*avvertiinB al 
luoghi della Sacra Scrittura ciie apparivano contrari sMa 
posiiione Copernienna » aveva in una «uà soriCCura dhPcMa 
a Madama Serenissima diffiisamente mostrato» con rautorità 
dei SS. PR. e di S. Agosttòo in particolara» come taH luo- 
ghi ben intesi non ^potevano apportar pregtudisio alia delta 
posiaione. Fu mosso dall' autorità del Santo» e mi domandò 
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se io aveva uba tale «criUura; ohe volenlieriisimaneDle 
r avrebbe veduta. Io quaotuiiqne fossi sicuro d' averla» ooii 
mi volli impegnare; e risposi che quando partii 'da Roma 
sìdo dair anoo 1623 la lasciai tra certi nriel Kbri , che avrei 
falto ogui diiigensa perchè restasse aervifo, e riirovataia 
gileoe avrei masMlala. Non volli restare lasptognato, perchè 
se da quelia lettura, anoorchè iodlrettaraeDle, ne Ibiae mai 
potute nascere alcuno incouvediente, non voleva averne ri- 
morso; e perciò prima di dargllebe, volli essere col Perire 
Ddn Benedetto, e coasigiiarmi con Idi. Gii diedi ragguaglio 
dei tutto, e -appresso signi fioandogii come io poteva dare e 
non dare Ih detta scrittura, lo ribbiesi del suo oonaiglio. 
ApiÉrovò assolutamente che lo gliene dessi, e quando avesse 
mostrato desiderio di ritenerla, ne faeesal fsre una copia, e 
la lasciassi. Credendo che In tal maniera, eoi oònaeuo del 
Padre Don Benedetto, ii Slg. Galileo non si potesse aui do- 
lere che io mi fossi preso troppa licenza , quantunque non 
avessi altra mira che di servirlo, tomai di nuovo dal Pa« 
ère Reverendissimo con ia> scrittura , e facemmo una lun- 
ghissima sessione insieme, egli ed io. Voile pigliarsi la Ta- 
lica del leggere, e in effetto, l>enchè ritrovasse molte cose 
contrarie alla sua già stabilita opinione, non si potè conte- 
nere di dire, che in quella scrittura ei'a detto ciò che po- 
teva mai dirsi , e che era cosa più singolare dei Dialoghi , 
e m* interrogò perchè uob l'aveva stampata. Risposi che 
essendo stata fotta per sua particolar difesa , non V avendo 
data alla stampa, credevo che avesse giudicato non averne 
bisogno; oltre che, essendo stato proibito -il Copernico, e 
fatto il decreto neihi maniera che segui , brio dopo non 
sarebbe stato conveniente, e facilmente non Tavrebbero per- 
messo; aggiungendo in flne che non sapeva anco adduroe 
precisamente la cagione, perchè in quel tempo io mi ritro* 
vava fuori d* Italia. Mostrò desiderio che io gliene lasciassi 
per far maggior riHessioiie a quello dutorifta e luoghi di 
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S-Agc^siino in particolare, ed io per non realarne senza dissi 
ohe ae avrei blta bre una copia, e datagliene, li^ramente, 
acciò ne facesse con più tempo quel capitale che fosse pa- 
ralo alla sua prudenia. Cosi è seguito, e questa mattina 
gliene bo mandata qopia in buonissima forma, rivista e cor- 
reda con la mfiggior diligenia che sia stato possìbile. 

. . Dopo d* aver finito di legger la scrittura, parendomi di 
nuovo assai più mite, tornai a far esibizione della pnmiis- 
sima volontà del Sig. Galileo, in conformità della lettera di 
V. S.^a S. P. R. replicò ohe l'avrebbe a vulo a cuore som- 
mamente, promettendo dal canto suo tutte le agevolezze 
punibili; e allora mi significò che uno dei giorni antece- 
denti il Sig. Ambasciatore di Toscana , in nome del Sere- 
nissimo Gran Duca, gli aveva parlato di questo negozio, e 
raccomandatogliene efficacissimamente ; che aveva risposto 
queste precise parole ,. oh* egli era. semplice ministro posto 
in quel carico per eseguir la volontà dei padroni, che dove 
si fosse distesa la sua autorità e possibilità, non avrebbe 
mancato di servire, e che stimava che quando Jl Sig. Ga- 
lileo fosse perseveralo nella prontezza dimostrata per (dibe- 
dire , si sarebbe proceduto con luì piacevolissimamente , e 
in .maniera che se ne sarebbe lodato. Di questo ne avranno 
riscontro costà per le lettere del Sig. Ambasciatore. Io lo 
ringraziai più che seppi e potetti, e mostrai di stimare asso- 
latamente che il Sig. Galileo aveva in lui intera confidenza. 
Questa fu la sostanza de* nostri discorsi, ancorché tal- 
volia si divertisse a qualche altra cosa, dalla quale mi as- 
sicurai aflhtto ohe egli inclina gagliardamente all'opinione 
di Tieoae, e non so anco se non faccia fare una sfera se- 
condo quella posizione. Qoanto a questo poco importa, pur- 
•hè non faccino qualche stravagante resoluaione cooiro i 
Dialoghi, che nel resto poco bstidio debbe dare eh* egli sia 
più d*una che d* un* altra opinione. Ora e' conviene, s* io 
devo dire liberamente il mio parere con V. f . , armarsi di 



paiiensa* e.perobè sono in^pegiiaU già in ^qesta Gangrega- 
ziooe (ia qpiate ancora non jho potuto aapare precisanonle 
di chi sia composta, beoeliè speri d* i^Yerio a sapere in ogni 
modo» ancorché il tnito si faccia con somma segrelesia) 
bisogna lasciar correre , e permetlere » senza strignere e 
violentare, che il negozio vada alla lunga» perchè, o incon« 
treranoo ndla deliberazione (se vogliono, come converrebbe, 
esaminar la materia) difficoltà insolubili, che saranno ain- 
tate dalla non intelligenza dei più in qoesle materie , o si 
straccheranno : e cosi il negozio morirà su il suo letto. Non 
stimerei già mai folto che tra qualche settimana il Signor 
Ambasciatore, sotto pretesto d'esibire e rinnovar la memo* 
ria del desiderio del Sig. Galileo d'cdibedire a* comandameati 
dei superiori, desse qualche tasto, ma facendo parola coi 
Padre Aeverendissimo suddetto, o al più al più col Sig. Car* 
dina! Barberino, e non mai con Nostro Signore, per cagioni 
che non è necessario d'apportare. 

Io conosco d'esser temerario a entrar tanlo inaansi, 
però io la prego a scusarmi col Sig. Galileo • e ad astiea- 
rarto ohe ho preso quest'ardire, prima per servirlo sola* 
mente, e poi ancora perchè ho stiaMto che il mio poco sa* 
per fare non possa nuocergli molto, e perchè par en dom i di 
aver ritrovato qualche poco d' adito nella graaia del Padre 
Reverendissimo ho potuto &rlo con sicurtà (per qaello ohe 
si può giudicar moralmente) d'esser tenoto segretiasino, la 
maniera che non credo che avrò mai rimorso d'avergli 
apportalo nocumento. Doolmi non aver più aliililà , cha io 
conosco non poter «ai far tanto, quanto. sarei obbligalo e 
quanto desidererei. Di quello che occorrerà di nuovo io non 
lascierò di dar parte a V S. , slimando eh' ella dovria fiiK 
vorìrmi comunicando al Sig. Galileo quello che parrà alla 
sua prudenza, senza che io gli dia altrimenti fastidio scri- 
vendogli ; perciò finisco questo lungo discorso, e la prego a 
ricordarmegli servitore con la prima occasione. 
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P. S: M* è comparsa una lettera del Sig. <iailieo. Io 
gU riapoodo breveooeote (l)» e prego lei a fargli avere TId- 
dosa, e di doovo li bacio le mani. 

(I) Colla tegnente. 



IL MEDESIMO A GALILEO 

Da Roma, 4 SeUembre 1632 (1) 

Dopo d* avere scritto assai a iQogo al Sig. Mario Gui* 
dveci tutto quello cbe n'era occorso col Padre Reverendis* 
sino Maestro del Sacro Palazzo in proposito dei Dialoghi 
di V. S- m* è comparsa la gentilissima sua dei 23 passato, 
dalia quale comprendo il dubbio cbe le è nato , cbe sotto 
pretesto di lar maggiore e pia matura considerazione sopra 
r opera sua nella Congregazione aopra tal elfetto nuova- 
mente institnitat non si tenda a far dichiarare dai superiori 
daiMMBda ad eretica 1* opinione Copernicana t e cbe ora si 
ponga studio in esaminarla per convinceria di falsità. Io 
non replicherò quello ohe ba scrìtto al Sig. Mario, cbe pur 
tfoppo credo d' aver tediato lui e non meno lei^ se le avrà 
letto si lunghe chiacchiere, ma dirò ben soiamente ohe 
quando pure in detta Congregaiione fosse il parere dei pkà 
che la detta opinione fosse falsa, non credo mai cbe si prò* 
cederebbe a farla dichiarar per tale dell* autorità suprema; 
e questo lo dico perchè oosi ni persuadono che possa es* 
aere qnelli che intervengono comunemente nella Congrega* 
zlone del Santo Uffizio » dove principalmente si tratlanù* le 
materie intorno ai dogmi , e d* ordine della quale si è in- 
•titulta questa per questo particolare. Aggiungono che gì 
sono materie nella Chiesa d* Iddio controverse , per I* aflRn*- 

(1) MSS. Gal , Par. 1, T. 0. ^ Nel Codice è indicala per errore tolto 
Tanno 1030. 
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matìva o negaliva d'alcane delle quali pare che sieno le 
Scrittare e i Santi Padri ciliarissimamente , e sono di cose 
ancora molto più appartenenti al cullo divino » come per 
esempio la Concezione della Madonna, e in ogni modo dì- 
cono tutti che senza un* urgentissima necessiti » o senza la 
dichiarazione per mezzo d* un Concilio Generale , non si 
verrà mai a determinare né l'una né F altra parte. Oltre a 
quanto dico, per quello ho ritratto dal Padre Reverendissi- 
mo, non credo che si vada in questo cammino, ma solo a 
una piacevolissima moderazione dei Dialoghi di V. S. con 
aggiugnere o levar qualche cosa , dove paresse che lo ri- 
cercasse l'obbligo di mantenere nel suo vigore il decreto 
già fatto. Mi é riuscito però carissimo 1* avverlimento da- 
tomi da lei di far fare più matura considerazione sopra i 
due nuovi autori (1), che hanno ultimamente scrìtto contro 
Topinione del Copernico ; e porgendomisi 1* occasione con 
alcuno dei più intingi , non lascierò di dire il mio anzi il 
suo sentimento. Nel resto io la debbo pregare instantemente 
a scusare la mia soverchia arditezza in trattare de' suol in- 
teressi cosi gelosi , dove io non avevo ricevuto comanda- 
mento particolare; ma io Tho fatto come da me e con 

' tanta secretezza , che non credo che le avrò apportato al- 
cun danno. Seguiterò, perché ella me lo comanda , a ser- 
virla dove conoscerò di poterlo fare , e se non sarà con 
frutto, come io desidererei , ne incolpi la qualità de* tempi 
e non la mia volontà. Le rendo molte grazie perchè abbia 
tanto gradito quel poco che ho fatto , e resto suo devotis- 
simo servitore, facendole riverenza, e pregandole dal Signore 

^ogni maggior consolazione e felicità. 

(1) Forse lo Scheiner autore tlcUa Rosa Unina ec. pubblicata nel 1630, 
e il Berigardo, autore delle Dubilatiunes eie. stampate nel f63S. 11 Chiara- 
monti non Tenne fuori colla sua Difesa ec. che nel 1633. 



DELL'OROLOGIO A PENDOLO 

DI GALILEO GALILEI 

R 

DI DUE RECENTI DIVINAZIONI 

DKL NKCC.INI8M0 DA LUI IMA«INilT«. 



( Le noie chiamale con lettera sono a pie di pagina ; 
quelle chiamale con numeri sono in fine) 



Neir avvertimenlo da noi preposto alla lettera di Vin- 
cenzo Yiviani al Principe Leopoldo de* Medici del di 20 
Agosto 1659 {Tom. XI V^ p. 339)» nel quale« impugnando le 
conclusioni del Nelli, abbiamo stabilito (come del resto ri- 
solla lucidissimamente dalla lettera stessa) cbe il primo 
inventore dell'Orologio a pendolo fu veramente il nostro filo- 
sofo sotto Tanno 1641» cioè sedici anni prima delPolandesc 
Cristiano Huyghens (1); in queir avvertimento» diciamo» ci 
dichiaravamo di essere per tornare più diffusamente intomo 
questa materia nella Vita dell* Autore. 

Ma due recenti divinazioni del meccanismo Galileiano 
richiamando la pubblica altenzione intorno questo argomento, 
ci persuadono a dar più pronta esecuzione al nostro propo- 
sito: e sono» runa del Prof. Giovanni Yeladini M. E. deiri. R. 
Istituto Lombardo di Scienze» Lettera ed Arti divulgata nella 
seconda metà del 1854 (2) » e non venuta a nostra cogni- 
zione che dopo la stampa del suddetto volume XIV; Taltra, 
del Sig. Bouquilion del Conservatorio di Arti e Mestieri di 
Parigi» prodotta al pubblico in occasione della grande espo- 
sizione universale» che nel decorso anno ebbe luogo in quella 
metropoli. Questi due chiari scienziati» colla scorta della 
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descrizione data dal Viviani nella lettera surriferita, haono 
costruito, come più innanzi discorreremo» un Orologio a pen* 
dolo 9 con felice, sebben diversa tra loro interpretazione del 
meccanismo del nostro Autore » dal quale pure diATeriscono 
in parie cosi Tuno che 1* altro, ma il francese più assai che 
Titaliano, come risulta dal disegno di quello di Galileo» che 
ora fedelmente si mette in luce, quale esiste nel Tomo IV 
della Parte VI dei Manoscritti Galileiani (a). 

La lettera del Yiviani ( abbencbè cosi tardi fatta di ra- 
gion pubblica ) ed il presente disegno della macchina ivi 
descritta, mettono affatto fuori di dubbio la priorità di 
Galileo anche in questa importantissima invenzioBe (senza 
che ciò detragga al merito deirUgenio, che noi pure cre- 
diamo ingenuo , ma non primo inventore , della stessa 
appli^zione) ; avvegnaché sebbene la lettera, ohe riferisce 
il trovato Galileiano al 1641, porti la data del 1659. e 
sia quindi posteriore alla pubblicazione fatta dall' Ugenio del 
proprio Orologio Oscillatorio nel 1657, come sopra abbiamo 
notato , non solo ( diremo col chiarissimo Yeladini ) « non 
» v*ha alcuno il quale ardirebbe muover dubbio sulla buona 
» fede del Yiviani e del suo racconto, pur convalidato dalle 
» testimonianze che invoca , ma la priorità a favore del 
» Galilei risulta in ispecial modo dall* originalità dell* in- 
» venzione, nella quale nulla è tolto a pbestanza da ciò 

» CHE FIN ALLOBA (ci(ìi fifìO al 1659J SI CONOSCEVA ». 

Innanzi che questa lettera si conoscesse, la tradizione del 

(a) Luogo oJ inutile sarelibe il dichiarare come sia inler^enoto che in 
taluni esemplari del Tomo XIV, a piede della pag. 352, si leg^fta che questo 
disegno sia imperfetto e non corrispondente alla descrizione del VìTÌani ; hasti 
che qui da noi si dichiari erronea , e come non a? ? enula quella nota , In 
luogo della quale dofcira slare la segnente, che si legge negli allri escmirlaii 
dell' edizione : 

« Il Nelli, con singolare contradizione, richiama qui la sua tavola di 
a uuni.° VI contenente il disegno dell* Orologio Oscillatorio dcirHujgheni, 
» niente affatto, por conseguenza, corrispondente alla descrixionc del ViYiani ». 
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trovalo Galileiano, avvegnaché eonaervatasi neil* Accademia 
del Cimeoto (3) , e sostenuta anclie fiiorì e dopo di qoella 
dai dae Campani, dal Becher, dall* Alessandro e da altri (4)^ 
ma sempre posteriormente alla pabblicazione dell' Ugenio, 
e senza il sussidio di quelle prove formali, che sole in 
siffatte materie fanno fl^e, non poteva, malgrado Taotoriti 
grandissima di tal consesso e di tali uomini , stabilire il 
fatto con assoluta certezza, e rimuovere 1* opinione univer- 
sale preoccupata dàlFUgenio colla divulgazione dell' istru- 
mento di sua invenzione fino dal 1657. In fino a tanto 
che non venisse esibita almeno la descrizione del mecca- 
nismo Galileiano, era pur lecito dubitare non foss* altro dt 
qualche equivoco, come appunto vediamo essere intervenuto 
al Tiraboschi, il quale credette già di riconoscere nel mts u« 
raiòre del tempo descritto da Galileo nella lettera al Bealio 
del Giugno 1637 (5) il monumento più autorevole a dimo- 
strare r applicazione del pendolo air Orologio (6), mentre 
Ivi si tratta di tutt*altro, e (come egregiamente dice il Yeia- 
dini) « 1* uso del pendolo ivi descritto non possa né meno 
essere considerato come il primo germe deireflèttiva appli- 
» dazione del pendolo airOrologio » in quanto che ivi il pen- 
dolo, mosso di tempo in tempo da una persona, faceva cam- 
minare le ruote, anziché queste facesser muovere il pendolo. 
Era dunque mestieri che un documento, qual*é ap- 
punto la lettera del Yiviani, venisse fuori, sicoome accadde 
finalmente per opera del Nelli (7) ; ma anche I' eifctto di 
questa pubblicazione non fu cosi immediato ed intero come 
era da ripromettersi, non solo per averla 1* editore ac- 
compagnata con un disegno aflfhtto incongruente alla de- 
scrizione, ma per essersi studiato a tutto potere di elndenie 
r importanza, non per altra ragione (pur troppo pei decoro 
delle lettere) che delle animosità letterarie che correvano fra 
lui ed altri dotti Toscani, sostenitori di un' opinione che fu 
pure da principio la sua; tanto che mentre egli stesso nel suo 
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Saggio di Su^ria Leiteraria Fior€$UUM 4$l $eeoh XVI 1^ dato 
in luce nel 1759, quando ancora non aveva cognliione della 
lettera del Yiviani, sosteneva pur non oataote la tradiaiooe 
corrente nella patria di Galileo; nel Cirsi poi a pubblicare 
il documento che trionfalmenle la conferma, vogliam dire 
la lettera suddetta, si studia di contorcerne il senso e di 
abusarla in contrario per mala soddisfaiiooe de* suoi privali 
rancori (8). 

Ma queste misere gare non hanno potenia, la Dio 
mercè, di traviar lungamente il retto senso dell' universale, 
e la, lettera del Yiviani, alla quale ora da noi vien final* 
mente aggiunto 1* originale disegno, ha già ottennio il suo 
pieno e Necessario successo, quando da quella soltanto (senza 
il sussidio della flgura a loro sconosciuta) i due dotti snn- 
nominati hanno potuto costruire i due Orologi, dei quali 
saremo or ora per far parola. 

Qui per pura soddìsfarione di una ben naturale en- 
riosità , e senza che ciò possa in alcon caso infiN*mare 
il diritto di priorità incontrastabilmente assiooralo a Galileo, 
qui, dico, potrebbe desiderarsi di sapere: 

1.® Perchè dopo la morte, accaduta nel 1649, di Vin- 
cenzo Galilei, il quale aveva pur messo mano alla Gibbrica 
dell' istrumento secondo le indicazioni dategli nel IMI dal 
padre suo, perchè, dico, dalla sua morte fino a ohe si sparse 
notizia dell'invenzione dell' Ugenio (onde nel 1659 il Vi* 
viani scrìsse la sua lettera al Principe Leopoldo) nou ri* 
manesse del ritrovamento Galileiano che una vaga tradiiione; 
avvegnaché chiaramente apparisca dalle parole stesse del 
Viviani che gli orologi del Generini e del Tr^er, dei quali 
egli parla nel fine della sua lettera, fossero costruiti con 
altre norme; e in quanto all'orologio del Maccioni dUalo 
dal Perelli, e dietro lui da più altri , come prova ibrmale 
dell'invenzione Galileiana, risulti in fatto tuli' altra cosa 
dalla stessa descrizione e figura ch'egli ne porge? (9) 
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. 2a® Parohè fin ila quando la pobblicazione deli'Ogeoio 
mosse it Viviaoi a scrivere la lettera del 30 Agosto 1659 
al Principe Leopoldo, ih» fa dato alla medesima la neces- 
^ria divHlgaziooe , e non fu allora , o almeno qnando più 
tardi i'Ugeoio si querelava alto stesso Principe Leopoldo 
delle parole Inserite negli Alti deirAccademia del Cimento» 
non fu, dico» iMndata a lui ipsieme col disegno , anzicbè 
contentarsi di rispondergli privatamente in quella forma 
cbe fece il dello Principe nella sua lettera del 1673 , ciie 
di fronte alla testimonianza di quella del Yiviani , e del 
disegna ad essa relativo, dice assai meno del vero? (10) 

J^ queste interrogazioni, e alla seconda in ispecial modo, 
cbe è pure la più calzante , confessiamo di non essere in 
grado di dare adeguata risposta; bensì non possiamo dissi- 
piulare di coo^battere a stento la tentazione , che talora ci 
assale, di credere cbe lo stesso Yiviani, di buon* ora vincolalo 
d* amicizia coi maggiori scienziati d* oltremonte , e stipen- 
diato da Luigi XIV, cui' r opera dell' Ugenio fu dedicata, 
non amasse di spingere la sua dimostrazione tant' oltre , e 
a studio non facesse quell'uso cbe era da ripromettersi 
della sua lettera aX Principe Leopoldo, la quale in fatti non 
troviaoio indiqata in verun documento di quel tempo' a noi 
;Canosciulo ,{11). , « ' 

Ma cbe cbe siasi di; ciò, nulla può più in alcun caso 
ipferinare 1* irrepugnabile testimonianza di essa lettera e del 
disegno ch^ ora ra^pcompagna ; e per essere tardiva non 
riuscirà men piglia ed., universale la giustizia , ohe aocbe 
rispetto a questa invenzione vediamo già tributarsi e dentro 
e fuori d* Italia al j^ostro sommo filosofo. « 

Ora nel pres^ant^re IVorigtnale : disegno dell* Orologio 
Galileiano^ (jF<WHr# 1) stimiamo conveniente il riferirne di 
nuovo non siola^Ja d^forisione che U Vtviani ne porge 
nella sua lettera # ma quel ohe pure ivi ò detto intorno 
l'epoca e T occasione di tate: rìirovamento^onde togliere al 
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lettore la molestia d'aver ricorso ìd questo plmlo ad altro 
volume. Dice egli adunque: • • 

« luteodeva il Galileo d!iDvlarealli SigMri Stati d*Olaa* 
» da il Padre Benieri» e forse ancora in sua coiipagiiia il 
» Siguor Viocenilo proprio di lui figliuolo, gioviaa di grande 
» ingegno V e alle invenzioni meccanicbe InolinatiMfino « i 
» quali insieme fossero provveduti ed istruM a pteno di tutte 
V le cognizioni necessarie aireffettuazione di si grand'o^era 
» (la deiBrminazione delid Longitudini). MMlfe* domine il 
» Padre Renieri attendeva alla compositlone ' delle tavole , 
» si pose il Galileo a speculare intomo al soo*mlsuralor dd 
n tempo; ed un giorno del 1641 , quando io dfmbrata ap- 
» presso di lui nella Villa d*Arcetri, sovviemnì che gli cadde 
to in concetto che si saria potuto adattare il pendolo agli 
» orinoli da contrappesi e da molla , con Yalersime invece 
1» del solito tempo , sperando che il moto equalissimo e na<- 
» turale di esso pendolo avesse a correggere tutti i difetti 
» dell'arte in essi orinoli. Ma perchè Tesser prifa di vista 
)» gli toglieva il poter far disegni e modelli a fine d* in- 
» contrare queirartifizio che più proporzionato fosse aH'ef- 
K> feito concepito , venendo un giorno di Firenze in Areetrì 
i> il detto Signor Vincenzio suo figliuolo , gli conferì il 6a- 
x> lileo il suo pensiero , e di poi più volle vi fecero sopra 
n vaij discorsi , e finalmente stabilirono il modo che dimo- 
ia stra il disegno, e di metterlo intanto in opera pervenire 
» in cognizione del fatto di quelle difficoltà, che il più delle 
» volte nelle macchine con la semplice speculativa non si 
» possono prevedere. Ma perchè il Signor Vincenzio inten- 
» deva di fabbricar lo strumento di propria roano» acciò 
» questo per mezzo degli artefici non si divulgasse iirima 
» che fosse presentato al Serenissimo Granduca suo Signore, 
» ed appresso alli Signori Stati per oso della Longitudine, 
» andò difl^rendo tanto Tesecuzione, che indi a pochi mesi 
» il Galileo, autore di t«tle queste ammirabifi invenzioni, 
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n cadde aiMNilato , ed agli 8 di Genoaio 1642 , stile Ro- 
» mano , maaoò di vita ; periocbè ai raffreddarono taoto i 
» fervori nel Sigoor Vinoenito, che noo prima di Aprile 
» del 1649 intraprese la fabbriea del presente Orinolo, sul 
B concetto somininistraiogli già, me presente, dal Galileo 
» ano padre. ^ 

» Procurò dunque di aver un giovine, che vìve ancora, 
» obianato Domenico Balestri , magnano in quel tempo al 
» Pozao dal Ponte Vecchio, il quale aveva qualche pratica 
» nel lavorar* grandi orinoli da muro, e da esso fecesi fab- 
» bracare il telaio di ferro, le ruote con i loro fusti e roc- 
n» chetti, senza intagliarle, ed il restante lavorò di propria 
» mano , facendo nella ruota più alta detta delle tacche 
» n.® 12 denti, con altrettanti pironi scompartiti in meitio 
» fra dente e dente, e eoi rocchetto nel fusto di n.® 6, ed 
» altra ruota che muove la sopraddetta di n.^ 90. Fermò 
D poi da una parte del bracoiuoio, che fa la croce al telaio,, 
» la chiave o scatto, ohe posa sulla delta mola superiore» 
)> e dall'altra imperniò il pendolo, ohe era formato di un 
» Qlo di ferro, nel quale stava infilata una paHa di piombo, 
» che vi poteva scorrere a vile, a fine dì allungarlo o scor- 
ai ciarlo secondo il bisogno dì aggiustarlo col contrappeso. 
• Ciò fatto, volle il Signor Vincenzio che io (come quegli 
» eh* era consapevole di questa invenzione , e che l' avevo 
» stimolato ad effettuarla) vedessi cosi per prova, e più d*una 
n volta, la congiunta operazione del contrappeso e del pen- 
ji> dolo; il quale stando fermo tratteneva il discender di 
» quello, ma sollevato in ftaori e lasciato poi in libertà, 
» nel passare oltre il perpendicolo , con la più lunga delle 
D due code annesse ali* imperniatura del dondolo, alzava la 
n chiave che posa ed incaaira nella ruota delle lacche, la 
» quale tirata dal contrappeso, voltandosi con le parti su- 
» |)eriori verso il dondolo, con uno de' suoi pironi calcava 
» por disopra Tallra codetta più corta , e le dava nel prin- 
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n cipio del suo rilorno un impulso Ule» cbe serviva d*UDa 
» certa accompagnatura al pendolo, ohe lo faceva sollevare 
» fino air altezza donde s'era partito ; il quel ricadendo Ba- 
li turatmente , e trapassando il perpendicolo, tornava a sol- 
» levare la chiave, e subilo la ruota deUe taeche, in vigore 
» del contrappeso, ripigliava il suo moto seguendo a volgersi 
» e spignere còl pirone susseguente il <|elto pendolo ; e cosi 
n in un certo modo si andava perpetuando TandàU e tor- 
» nata del pendolo, sino a che il peso poteva calare a 
» basso. 

» Esaminammo insieme Toperazione, intorno alla quale 
» varie difficultà ci sovvennero , che tulie il Signor Yìd- 
» cenzio si prometteva di superare : anzi stimava di potere 
» in diversa forma e con altre invenzioni adattare il pen- 
» dolo airoriuolo; ma da che 1* aveva ridotto a qoel grado, 
x> voleva pur finirlo sull'istesso concetto con l'aggiunta delle 
» mostre per le ore e minuti ancora ; però si pose ad inta- 
» gliare 1* altra ruota dentata, ila in questa insolita fatica 
» sopraggiunto da febbre acutissima , gli convenne lasciarla 
» imperfetta; e nel giorno 21 del suo male, alli 16 dì 
» Maggio del 1649 , lutti gli oriuoli (a) più giusti , insieme 
» con questo esattissimo misuralor del tempo, per lui si 
)> guastarono e sì fermarono per sempre , trapassando egli 
» (come creder mi giova) a misurar, godendo neir Essenza 
» Divina , i momenti incomprensibili dell'eternità (A). 

(a) Qui è incorso un errore di stampa, tanlo nell' edizione del Nelli, 
che in quella del Venlnri, e nella nostra, che tolte legano ehiuvoii invece 
di oriuoìi» 

(6) In questo luogo non sarà fuor di proposito il riportare la seguente 
nota, che lej^s^esi nel Nelli a pag. 710, e della quale dofremo altrove valerci: 

a II Sig. Vincenzio Viviaui , per testamento rogato Ser Iacopo Meticci 
» da Prato nel 1668, fu dalla Sestilia Bocchineri , vedova di Vinoeaiio Ga- 
» lilei , lasciato esecutore testamentario , ed avendo fatto l inventario delle 
» masserizie ti orale nella casa di sua abitazione, posta sulla Costa di Firenze, 
» a carte :i del medesimo Icggesi : Un Olinolo non finito di ferro col Pen- 
» dtthf prima invenzione dei Galilev ». 
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» QmiHo al rimaneiHe , ood tralasoierò di rieordare 
n alla A. V. ooìne sono intorno a quattro amii obe ti Se- 
» real^nis Gratin Duca , per^picaoissimo promotore seaspre 
» di cose allKftsiaiie e nuove , si dimostrò curioso di qnal- 
» che modo per ayere senza iedtoi e oon sicurezza, il nu« 
M mero deHe Tibrazfoni del pendolo, ma però del pelidole 
n libero e «alarale; che non avesse (come neirOrióoio del 
» Galileo^ ooonèssiime o dependenza da altro estraneo mo- 
9 tore; che aHora io feci vedere a S. A., coi soprariferito ca» 
» piloto di lettera del medesimo Galileo (a), che qaesit 1* aveva 
» sliiliato fattibile, e descrittone un modo di propria invèn- 
» zione oon inviarlo in Olanda ; che Filippo Treflkr augu- 
» stano , ingegoo^ssimo e perfettissimo artefice , degno in 
» vero di tanto Principe, da questa apertura animato, fiib- 
» bricò quella galante macchinetta, la quale sottoposta al- 
» i' imo punto del verticale del pendolo, per via d* un' alletta 
n di essa, che nell'andata, ma non già nel ritorno della 
9 palla, veniva mossa da un acutissimo stile fissato nella 
» parte inferiore di essa palla , dimostrava , per mezzo di 
» leggerissime ruote, il numero preciso delle vibrazioni e 
» delle minuzie del tempo, secondo che più si aggradiva; che 
n per conservare il moto di questo poidòlo per un medesimo 
» verticale si proposero e misero in opera varie invenzioni ; 
» che per comandamento pure dei medesimo Serenissimo 
» si specularono ed inventarono diverse macchine, le quali. 
» alquanto prima che il pendolo si riducesse verso la quiete, 
» e cessasse di sollevare l' alletta del detto numeratore , 
«» riconducevano il pendolo a queir altezza di gradi , dalla 
» quale era stato lasciato da principio, e cosi perpetuavasi 
a in un certo modo il suo moto, e conseguentemente la 
a numerazione delle sue vibrazioni ; che in questo mede- 
» Simo tempo fu presentato a S. A. dall* ingegnere France- 
» SCO Generini un modello di ferro, nel quale però era unito 

^ (a) Cioò della lellera al llcalio del Giogno 1037, 
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» al peodolo il fM>Dir«p|ieso io modo simile a ifiidlo cbe 14 
» anni avaatì 9' «ra iQHiDaginalo il GalUe<H ma sibbane ooo 
» diversa e molto ia^egiiosa applicazìom ; ebe F4lipiia so- 
)» prannomiDato adaitò V ioveazione a wBt orinolo da ea- 
» mera :per S. A., il quale mostrava Tope ad i rniDUti, e 
a ebé poi ae ha fabbricati per le LL. AA. 4egli esatlisaimi» 
ib i quali dimostraoo il tempo assai più miantamente diviso, 
» e nel corso di molli giorni non variano tra di loro di un 
j» sol minuto; ebe d* ordine di S. A; medesima l'istesso Fi- 
a lippo, togliendo dall* una e dall altra invenzione , ha ri- 
» dotto a questa foggia 1* orinolo pubblico della Piazsa del 
» Palazzo dove abitano le LL. AA; e clie finalmente dei 
a mesi addietro fu invialo di Parigi air Altezza Voatra 
1 la scrittura in dìcbiarazione del disegno di un simile 
'h orìuolo del sopraddetto Sig. Ugenio. Ma nei particolari 
» del Catti fin qui narrati non istarò a diffóndermi con 
» maggior tedio di V. A., giaccbè o tutto ha per se stessa 
» veduto, o a tutto si è trovata presente; onde profonda- 
» mente inchinandomi bacio air A. V. la veste ». 

Dalla descrizione che abbiamo riferita dell' Orologio 
Galileiano, il chiarissimo Professore Veladini ha dedotto 
con mirabile felicità il meccanismo, del quale riproduciamo 
pure il disegno {Fig. 2), ch'egli per più chiara intelligenza 
accompagna colle seguenti parole : 

c( Riguardo al giuoco di tale scappamento, esso è già 
» bastantemente spiegato da quanto ne dice il Viviani. Ma 
» a concepirlo ancor meglio , s* immagini rappresentata con 
» mn la ruota delle lacche, ed i punti a, 6, e, ec. raffigu- 
k> rino i piedi dei pironi, che debbono supporsi impiantati in 
» direzione normale al piano della ruota medesima. Sia pq 
» la chiave, e questa sia girevole liberamente intomo al 
» pernio q; essa poi insieme air altro braccio gr costituisca 
» una leva angolare , la quale in virtù del suo peso tende 
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M a (enere appoggialo alla periferia della, ruola TesUemo p 
M del 8UO braccio pq* Il pendolOt motaile iatomo ad o» 
» riesca congioolo al suo etlremo superiore colle due CMfe o 
» leve 01, 09; la prima più corta situata ionanzi alla ruota 
M sicché possa essere suocessivameiiie iaooolrata dai diversi 
» pironi 9 ossia dalle varie caviglie; la seeooda più lunga 
» posta di dietro alla ruota medesima # e iat lai posiaio* 
» ne da potere agife sul braccio fr dell' aKidetta leva 
» angolare. È manifesto che il pendolo oscillando verso 
n destra solleverà la chiave col mezzo della leva più 
» lunga ; quindi la ruota aia ài scappaitteotu, obbedeado 
» all'azione del peso motore, si spìngerà innanzi, ed il suo 
» moto durerà finché non verrà impedito daU* iocoairarsi 
» coiraltro dente la €àiai>e ricadujUi pel semplice «no peso. 
• Intanto poi che la ruola di scappameoU) si muove, H' 
j» pirone a urtando contro T estremità I della leva più 
» corta comunica al pendolo la forza opporUiqa a poter, rt- 
h salire neiroscillazione sucaessiva a quella che va.com-' 
tt piendosi ' fino all'altezza dalla quale è precedentelI)qnt^ 
» caduto. Per tal maniera le oscillazioni del pendolo sono 
» mantenute sensibUmenle eguali, e l'azione 4^1 peso sulle 
» ruole viene moderata dal pendolo medesimo , che ad ogni 
a due oscillazioni permette il passaggio di un dente della 
» ruota delie lacche^ ossia della ruota di scappamento ».. 

Ma qui non possiamo già arrestarci nella citazione dì 
questa bella scriUura , della quale più altri brani iion 
potrebbero da noi essere pretermessi senza mancare alla 
giustizia dovuta al chiaro Autore, alla maggiore edifica^ 
zione del pubblico , ed alla gloria stessa di Galileo , don 
tanto acume e con si nobìl fervore propugnata 4^1* egrfh 
gio Lombardo. 

K L'Hiiyghens nei soo Orologio, conservando lo scappa - 
)) mento a serpe, non aveva fatto che sostituire il pendolp 
n al solilo bilanciere; quindi il pendolo si trovava conti* 
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» nuamenle sottoposto airazicoe éeiraliima rmAa; qaìDdi 
» le oscillazioni del pendolo dovevano essere di necesaiU 
» molto ampie; e quindi il corpo ond*era terminato il pen- 
» dolo non poteva essere che poco pesante. Tutte queste 
h circostanze rendevano il moto dell* Orologio irregolare , né 
» a ridurlo uniforme poteva in pratica valere T ingegnosa 
» introduzione della cicloide. 

» Nel meccanismo del Galilei il mota del pendolo è in- 
» vece quasi affatto libero; le oscillazioni possono essere 
» ridotte a piccola ampiezza • e perciò più vicine aU* iso- 
» crottismo; l'impulso è dato da una forza che a que' tempi 
» si sarebbe detta costante ; e la lente del pendolo può es- 
» sere quanto sì vuole pesante. Ma v' ha di più : nello scap- 
» pamenlo immaginato dal Galilei trovansi i rudimenti del- 
D l'ancora di Graham comparsa nell'orologeria quasi uo 
» secolo più tardi, e dopo che il Glement ne presentò, sarei 
» per dire , l'abbozzo. 

» Se -non che tanto nell'Orologio dell' Huygheiis quanto 
» in quello del Galilei v' ha il difetto del rimbalzo ( récul ) 

}} dell'ultima ruota (a). Per altro nello scappamento adot- 

» tato dair Huyghens il rimbalzo è una necessità ; in quello 
» ideato dal Galilei non solo può essere ridotto a tenuissima 
» misura , ma è pur possibile con poche modificazioni di 
» levarlo (6).... Né potrebbe credersi che il genio del 9omnM> 

(a) Qui segaila rAulore dicendo : « o forse un Ul rimbalzo fu il molÌTO 
» pel quale il figlio di Galilei distrusse alli 16 di Maggio del 16i9, come ne 
» reccoota il medesimo ViTiani, l'opera delle sue maoi ». Lo clie non è fero, 
ed é un'erronea iolerprelazione di quel paragrafo del ViTiani, che qui si legge 
a pag. 10, dote è dello come a mezzo il lavoro Vincenzo Galilei cadde ma- 
lato , e dopo Tenlon giorni di malattia , a' 16 dì Maggio del 1640 , si moiJ. 
Ma forse a cosiffatta interpretazione ha contribuito l'errore della parola 
ehiuvoH posta in vece di vriuoU, come di sopra abbiamo aiTertito. 

(ò) £ qui il chiaro Autore ne accenna una ingegnosiasiaiy.di sua intenzione. 
Vegga per altro egli stesso se, per la sola forma delle tacche e della chiare 
nel disegno che produciamo» non gli sembri già qna«i affatto scomparire il 
rimbalzo. 
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» Galilei DOlì avrebbtje saputo ridurre a perfeiione il mecca- 
» nismo tanto mirabilmente da lui ideato. 

ji Con questo mio lavoro non ebbi solo V intendimento 
» di rivendicare al Galilei Tonore della prima applicazioni! 
» del pendolo agli Orologi; pensai inoltre di presentare agli 
» abili meccanici un semplicissimo concetto originale , ed 
» anche direbbesi nuovo , perchè On qui non conosciuto , 
)> dal quale potessero trarre utili conseguenze per Torolo- 
» geria esatta. Ho già avvertito come nel pensiero di Gie- 
» ment, o se vuoisi di Hook, debba vedersi Torigine del- 
>K ràncora dì Graham, e quindi degli scappamenti di Amant, 
» di Thiout, di Lepaute , di Wuillaroy ec. Ora non si potrà 
» ragionevolmente sperare che V idea del Galilei abbia ad 
ì> essere egualmente feconda di preziose ed importanti sco- 
» per te? (a). 

» Un altro scopo poi ebbi nel far conoscere 1* indicato 
» scappamento, quello cioè di proporlo nella sua originale 
ìì semplicità per gli Orologi da torre, pei quali lo crederei 
)) sommamente preferibile agli scappamenti sia ad ancora 
» sia a caviglie f ora anche in tali Orologi comunemente 
» adottati. 

n Io penso che la facilità colla quale può essere co* 
n struito, la possibilità di rendere in esso piccolissimi gli 
» attriti , e la conseguente durevolezza del meccanismo sa- 
» ranno circostanze , che non potranno non essere conve- 
D nientemente apprezzate , e che varranno a farci tra pochi 
n anni ammirare negli Orologi da torre un'invenzione, che, 

(a) Soggiunge in nota TAulore: e U.n orologio cof trailo già da moli* anni 
» dal Sig. KohUchilter , e possednto da S. E. il Sig. Maresciallo Conte Ra- 
» deizky , é munito d*uno scappamento a riposo, il cui principio ricade in 
» queUo del Galilei» e che potrebbe dirsi una modiflcazione di quent' ultimo, 
» oTe il medesimo Tosse stalo già noto. Lo stesso Sig. Koblschitter mi aTTerli? a 
» di ciò neir occasione eh* io lo incaricai di eseguire il modello diami accen- 
» nato , e non credo di doTcr tacere questo fatto, che certamente ridonda 
D a sua lode ». 

Galileo Galilei. SuppL 44 
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» oala nella mente del sommo filosofo Toscano, aggiange 
)> una gemma alla corona onde per tanti (itoli fregiarono 
» unanimi quel Genio i dotti di tutte le Nazioni incivilite ». 

Del Signor Bouquillon non sappiamo se sia ancor fatta 
di pubblica ragione alcuna scrittura illustrativa del mec- 
canismo da lui pure escogitato dietro la descrizione del 
Vivi^ni ; ma il meccanismo stesso , anzi il compito Orolo- 
gio eseguilo dal Yagner sotto la di lui direzione, abbiam 
potuto osservare nel nostro I. e B. Istituto Tecnico , il cui 
esimio e sommamente benemerito Direttore, Professor Fi- 
lippo Corridi , ebbe già luogo di richiamare 1* attenzione 
dell* illustre francese sulle essenziali difléretize che interven- 
gono fra l'opera sua e quella descritta dal Viviani. Lo scap- 
fiamento di quest'Orologio risponde in genere al concetto 
Galileiano; ma, come aU>iam detto da principio, meno 
felicemente di quello del Professor Veladini , forse per non 
avere il Signor Bouquillon afferrato il vero senso di ta- 
lune parole dell* italiana descrizione del Viviani. E ciò si 
pare specialmente da una ruota a stella addoppiata alla ruota 
di scappamento, molto ingegnosamente, se vuoisi, sostituita 
airuiBcio dei pironi, con manifesto indizio che la voce pirani 
sia da lui stata intesa per levier anziché per cAfoi7(e, onde 
altre modificazioni hanno dovuto aver luogo nel rimanente 
del meccanismo. 

In quanto a noi, non sapremmo abbastanza congratu- 
larci e con noi stessi e collltalia, che questa ingente nostra 
fatica si compia colla verità dimostrata di un altro titolo 
di lode a quel Sommo, ài quale appunto si è inteso di eri- 
gere un nuovo monumento coirintera raccolta delle sue Opere. 

E. Alb&ii. 
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NOTE. 

(i) 

11 leslo laliao dell'opera dell' Ugeoio fu pabblicato in Parigi, 
sollo il titolo di Horolo^um 0$cUkUarium^ $ive de molu Penduhrum od 
Horologia apUUo^ demonitratUmes ge<melricae, soltanto nel i673; ma, 
come è detto nel Tomo I delle Opera Varia Ckrùtiani UgenU (Lug. 
Batav. 1724), la prima pabblicaiione ne fu fatta, belgico iermone, nel iWJ. 

(2) 

Giornale dell'I. R. Istituto Lombardo di Scienie, Lettere ed Arti. 
Milano 1854, pag. 191 e aegg. Sulla prima appUeazione del Pendola 
agli Orologi^ di Giovanni Veladini if. E., Memoria letta nell'adunanza 
del giorno 6 Luglio 1854. 

(3) 

Nei Saggi deirAccademia del Cimento (a), a pagina 31 deir edi- 
zinne del 1841, si legge il seguente periodo, cbe il Nelli stabilisce 
relativo all'adunanza del di 11 Agosto 1662: « Pertanto in quelle espe- 
» rienze che richiedono squisitezza maggiore, e che sono di si lunga 
» osservazione, che le minime disuguaglianze di tali vibrazioni dopo 
» un gran numero arrivano a farsi sensibili, fu stimato bene applicare 
» il pendolo all' orinolo su l' andar di queOo che prima d'ogni altre im- 
» maginò il Galileo, e che dell'anno 1649 messe in pratica Vincenzo 
» Galilei suo figliuolo. Cosi è neeessitato il pendolo dalla forza della 
» molla del peso a cader sempre dalla medesima altezza ; onde con 
» iscambievole benefizio non solamente vengono a perfettamente ugua- 
li gliarsi i tempi delle vibrazioni , ma eziandio a correggersi in certo 
» modo i difetti degli altri ingegni d' esso orinolo (ò) ». 

(a) Li celebre Accademia del Cimento fondata dal Principe Leopoldo 
de* Medici tenne la tua prima adunanza il giorno 18 Giugno 1657. Cessò 
nel 1667, nell' anno appnnlo in cai venivano in luce i Saggi dalle sue etpe* 
rienze pubblicati dal aecretario dell'Accademia Lorenzo Magalotti. 

(6) É reraffleole da dolersi cbe gli Accademici del Cimento» tanto ac- 
corali nella storia e descrizione delle loro macchine e stramenti, se la pas- 
sassero cosi snperflcìalmente nella relazione che danno di questo loro misu- 
ratore del tempo, che qui si dice fatto snll' andar di quello che immaginò 
Galileo ; e quel che ò peggio , i Saggi dell' Accademia non esibiscono cbe 
r esterior disegno dell' Orologio senza lasciarne Toderc le parti inteme. 
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(4) 

11 celebre meccanico Giuseppe CampaDi sUmpQ in Roma nel- 
l'anno 1660, pei tipi di Francesco Moneta, un libretto intitolato: ÌHscorso 
di Giu$epp€ Campani intorno a* suoi Muti OriuoU^ atte nuove sfere Ar- 
chimedee, e ad un'altra rarittifna e utilissima inventiùne di Persomaggio 
cospicuo. Il Targioni, a pagg. 243 e segg. delle sue Notizie degli As- 
grandimenti delle Scienze Fisiche in Toscana^ ne rìporla un brano, dal 
quale noi ricaviamo quanto fa al nostro proposito. Dice egli adunque 
come in occasione d*aver presentato un suo orologio a pendolo al Grau- 
duca Ferdinando II , questi gliene fece vedere uno di propria inven- 
zione diflTeren te da quelli dell'olandese Ugenio, che già incominciavano 
ad essere conosciuti. Poi soggiunge : « Sua Alleila, per maggiormente 
» onorarmi, mi fece vedere un vecchio orioolo grande da camera fiilto 
)> fabbricare dal Signor Galileo, che aveva similmente il pendolo per 
» tempo; il quale benché venisse mosso in modo non cosi perfetto 
i> come era il suo, ed anche assai differente da quell'altro modo del- 
M l'Olandese, nondimeno non si può negare che non sia anche questo 
» un orinolo col pendolo (a). Ed in conseguenza è necessario confes- 
» sare che il Galilei sia stalo inventore, non solo dei pendoli, ma del- 
h V applicazione dei medesimi pendoli agli oriooli ordinar] , e che di 
ì» poi il suo Serenissimo Principe (il Personaggio cospicuo del titolo del 
» libro) sia stalo il primo a darli la disposizione necessaria e sempli- 
» cissiroa , che mancava alla macchina del Sig. Galilei per la perfe- 

n zione dell' Orinolo ed esaltezza Sicura de' suoi movimenti 

» Non si può con tutto questo levare al Sig. Ugenio la gloria d' inven- 
» tore del suo artificio ne' suoi paesi d' Olanda , mentr' egli non era 
» informato (come io suppongo) di tutto quel che era successo in Ita- 
» lia ed Firenze ». 

Nelle Lettere inedite d' Uomini Illustri pubblicate dal Fabroni , a 
pag. 227 del Tomo I , se n' ha una latina di Matteo Campani fratello 
di Giuseppe a Luigi XIV, senza data, ma posteriore all'anno 1668, 
che verte pure intorno gli orologi a pendolo, e che parve al Tiraboschi 
(v.per il luo^o la n.O) gran cosa, ma che a noi sembra per lo contrario non 

{a) L*U!)prcs<}ione: fatto fabbricare dal Sig. Galileo, è assai inipreci»a, e 
forsp r orolos[io dol quale qui discorre il Campani non era altro che qaello 
(leKìcnorini. Ciò non ostante qnesta testimonianza depone pur sempre a favore 
ili ciò che solo inlfuitiiamo di sostenere, che cioè si mantenesse wiià in To- 
M*ana U traduiont* del ritrovamento galileiano. 
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concludere che a favore della Iradizione in genere e nulla più. Dice egli 
adunque come a' di 5 Maggio del 1659, trasportandosi da Roma a Fi- 
renze, trovò in Radicofieini un certo Monanno Monanni, fiorentino, dal • 
quale intese che in Firenze si cominciava a trattare di perfezionare gli 
orologi con una macchina trovala già da Galileo, e che veramente il Gran- 
duca Ferdinando II gliene fece vedere uno, a cui era slato applicato 11 
pendolo secondo V idea che data ne aveva In ima sua macchina il figliuolo 
di Galileo, e secondo ciò che Galileo stesso avevane scrìtto in alcune let- 
tere mandate in Olanda: h henignistime ostendi mihi mandavU quoddóm 
suum Horologium, cui pendtUum affigi jusieral . ducta fcilicel inverUione 
ium ah antiqua et aeruginosa machina minime abtoluta , quam GalUaei 
fiUus jam ab anno 4649 eon$truxerat, tum etiam ex quihutdam ejusdem 
Galilaei scriptis et epistolis de pendulorum mu ad Hóllandoe' datis. Ora 
Y introduzione in questo discorso delle lettere mandate in Olanda , 
cioè della nota lettera al Bealio, esclude già che l'orologio mostratogli 
(forse quello stesso veduto da suo fratello Giuseppe) fosse veramente 
costruito sul modello descritto i nella lettera del Yiviani. £ l'esclu- 
sione si conferma dalle parole che %egnono : Itaque Galilaei machina 
attente consideratay discussisque ae ponderatis diUgenler 0$ regulie^ quae 
ì^ Ejus MANCscRiPTis tradcbantur , coepi excogitare varias harologiorum 
format, et varios modos pendulum Ut afflgendi ec. 

In quanto al Becher, nella sua Memoria intorno agli Orologi pre- 
sentata alla Società Reale di Londra nel 1680 , e stampala in fine 
della sua Pitica Subterranea 4."* Liptiae 1738, venendo a trattare degli 
Orologi a pendolo, a pag.'494, cosi dice: Invenliomem et inlroductùmiem 

iUorum Hugeniut a Zulichem Hollandiut tibi vindicAl 

ted contradicil ipti Carnet Uagalotli Magni Hetruriae Ducit ad aulam 
Caetarit Retident^ qui totam mihi hujut Horologii hittoriam oretenut re- 
centuit ; quam triennio circiter élapto mihi , Auguttae Vindeliearum de* 
functi Magni Ducit Hetruriae hujut patrit horologiariut nomine Treffler 
timilem narratati, et confettut ett te Magni Ducit juttu et ejut mathema" 
liei Galilaei intlinctu primuin Florentiae horologium pendulum confe- 
citte, cujut exemplar in HoUandiam venit. Qui , a scanso di equivoci , 
stimiamo debito di richiamar il lettore all'avvertenza che il Tref- * 
fler venne a Firenze solo molti anni dopo la morte dei due Galilei , 
e che nuHa ci prova che F orologio, che qui si dice essere stalo man- 
dato in Olanda, fosse costruito prima della pubblicaziotie del libro del- 
1 Ugenio. 

Rispetto al Padre Alessandro, autore dei Traiu! general det horUh 
get, Paris, 1734, ecco quanto ne dice in una nota della sna bella Me* 
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moria il chiarìssimo Prof. YeladìDi : « Pare che inclini (^Alessandro) 
a credere doversi a Vincenxo Galilei la prima applieaiione del pen- 
• dolo agli Orologi , e secondo lai non rimarrebbe all' Huygheiis che il 
merilo di avere perfexionalo questa 'scoperta. Ma quel eeMire Monaco 
fienedellino, dopo aver parlato, non si sa con qnal fondamento, -dei 
saggi fattisi a tale proposito in Venezia, cita in prova del ano asserto 
gli Atti deirAccademia del Cimento, mentre si sa che qoeati, anche per 
testimoniania del Nelli, non forniscono alcuna prova eondndente. D'al- 
tra parte lo stesso P. Alessandro, proseguendo il racconto, soggiange a 
proposito del primo opuscolo sulF orologio a pendolo pobUicalo dal- 
l' Huyghens nel 1657, che Vincenzo Galilei txmlul M óter rhomneur ée 
rtnuenlfon , et prétendil que e*éioil à lui mime qu'eUe éioU dàe; ce qm 
Migea M. Huffghent à donner un aulre ouvrage en 4668 som U tUre Ho- 
rologium. Non si tenga por conto della poca esattezza storica che s' ha 
in queste parole , ma badisi solo come con esse lo stésso autore con- 
traddica e tolga ogni fede all'opinione ch'egli aveva prima manifestata b. 
Altre testimonianze siffiitte avremo luogo di riferire pi& innanzi. 

(5) 

Quella stessa che è inserita nella lettera del Viviani del 1689. 

(6) 

Tìraboschi, Storia della Lelleralura Ilalianay Secolo XVII, Lib. 11. 
Capo II, Articolo 10. 

Vita e Commercio LeUerario di Galileo GaUUi^ Losanna ( Firen- 
ze) 1793. Avvertiamo, che sebbene la stampa dell' opera del Nelli porli 
la <lata del 1793, non cominciò ad essere divulgala che circa il 1818. 

(8) 

Accenneremo brevemente alle curiose ma poco conosciute circo- 
stanze di queste controversie del Nelli, il cui effetto è però stato di 
tener sospeso per lungo tempo l' animo dei dotti intomo al giudnio 
che veramente fosse da farsi dell' invenzione Galileiana. 

Il Giornale de* Lellerali di Pisa , a pag. 304 del T. XI (an. 1773), 
nel dar conto del primo volume delle Lellere inedite d' Uomini Illustri 
pubblicato in quello stesso anno dal Fabroni in Firenze, toccando delle 
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iaporUnli notizie che da quelle ledere si ritraggono , dice come , fra 
r altre cose « rimanga per talane di esse (a) chiaramente dimostralo 
che « rOrluolo a pendolo fu immaginalo prima dal Galileo medesimo, 
» e poi eseguito da Vincenzo figlio di lui fino dal 1649 ». 

Ora le Novelle Lellerarie di Firenze di queir epoca slessa , delle 
quali era uno del redattori il Senator Nelli , venuto in gara per altre 
canse col Giornale pisano, in un articolo, che si legge a pag. ittO del 
volume dell' anno 1T74 , impngnando la. conclusfone surriferita , con- 
chiudono con questa incredibile dichiarazione , che « presso il Sig. Sc- 
» nalor NeUi esìste una esatta istoria distesa da Vincenzo Vivlani sopra 
V r Orinolo a pendolo , del 20 Agosto 1659 , la quale essendo stata da 

» noi letta ci ha fatto conoscere che il primo vero esecutore 

» dell'Orologio a pendolo fu Cristiano Ugenio, al quale non sembra 
» doveroso che sia tolta la gloria dell' invenzione, per evitare la taccia 
» che giustamente a noi Italiani potrebber dare d' impostori gli oltra- 
■ montani. Noi abbiamo pregalo il Senator Nelli a voler più sollecita- 
j» mente che gli sarà permesso porre in luce la mentovata istoria del- 
» r Orinolo a pendolo scritta dal Viviani , e neir interesse del Galileo 
» medesimo dileguare la spacciata dimostrazione contraria, perchè non 
» corra pericolo di essere immeritamente posto in ridicolo ». E qui 
l'autor dell'articolo passando a dire come il medesimo Senator Nelli 
atlribui già per involontario sbaglio la stessa invenzione a Galileo nel 
suo Saggio di Storia LeUeraria del Secolo X VII, conclude : « il che non 
» avrebbe certamente fatto se fin d' allora avesse acquetata la mento- 
» vaia razione dell' Orinolo a pendolo scritta dal ViViani , la qoale 

• pervenne poeteriomente nelle sue mani ; onde ci assieoriamo ch'egli 
» correggerà tale sbaglio allorché pubblicherà la Vita , che promette , 
» del medesimo Galileo ». 

Ciò non ostante la tradizione del rìtrovaoienlo Galileiano era cosi 
viva in Teacana presao gli nomini di buona fede, che malgrado Tas* 
sereranza delT articolo surriferito, il Giornale piaano dei 1774 ( Parta 4, 
pag. 380) didiiara di tener ferma la sna proposizione, e sicora aaebe 
In qoealo la gloria di Galileo, eselodendo a boon dritto la nnova leati- 
monianza che si allegava in contrario: « poiché (dieevaj egli é certo che 
» le alano Viviani e il Principe Leopoldo dopo il 1600^ anno in evi fn 

• scritta la snddetla istoria, credettero il contrario, corno ai ricava dal li' 

• brodai Soggi di nalarali esperienze doiTAceademia dei Cisonlo, dello 
» quale entrambi erane membri prìndpoliaaimi. Anzi il Ylriaai medesimo 

(a) Soao Ielle da noè riferilc m qoefte 9aU. 
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» in urna lettera scritla al Conte Lorenio llagaloUi dichiara il soo sen- 
m tìmeolo sa tal «oggetto ec. » e seguita riportando il brano di detta 
lettera dal 24 Maggio 1C73, che da noi si riCBrisoe sai 6ne della nota fO. 
In qoesti precedenti abbianM ragione cesi del ritardo che, non a caso, 
frappose il Nelli a pnbblicare il lesto di qoeUa lettera, e dello stadio 
da lai osalo nell' attenname V ia^Mirtania* qnando, tant' anni dopo, la 
dette in teoe, e ci mise finahnente in possesso di an documento, che, 
malgrado ogni soo sfbno in contrario, ha stabilito in modo incontrasta- 
bile la priorità dell' inrenaione Galileiana; aT?egnachè non sia artificio 
che alla fine non renca meno contro la fona irrepognabile della verità. 

(9) 

Il Proièssor Tommaso Perelli, valentissimo matematico ed astro- 
nomo della Università di Pisa nella seconda metà del secolo passato, 
in certa saa latina Prefiuione che doveva accompagnare le Osservarionì 
da lai fiitte in queir Ossenratorio « ma che fa poi stampala sejiarata- 
mente^ dice come il celebre profiessore di giorisprodenia in Pisa Ili- 
^liorotto Maccioni possedesse, per acquisto ditone dagli eredi di 
Vincenzo Viviani, un Orologio a pendolo ideato da Galileo e posto 
in esecuzione da Gioan Filippo Treffler orologiaro d' Augusta , e ne 
porge la descrizione, accompagnandovi il disegno , sul quale si legge 
appunto il solo nome di esso Treffler e non V anno in coi la mac- 
china fu fabbricata. Per questa testimonianza la priorità dell' invenzione 
Galileiana fa sostenuta in un lungo articolo del GiomaU dei iMUrmli ài 
Pisa per Tanno 1771, T. 2, art. 8, non senza molli errori, che è ora 
inutile il rilevare. Ma qui iu prima è da ricordare ciò che abbiamo 
dello in flne della nota 4, che, cioè, il Treffler non venne in Firenze 
a lavorare orologi che molli anni d^ la morte dei due Galilei ; se- 
condo, che dove pure si volesse inferire che il Treffler avesse costroilo 
queir Orologio sul disegno o modello di Galileo, a lui da altri comuni- 
cato , la descrizione e la Ggura del meccanismo Galileiano , che ora 
possediamo, rendono affatto impossibile tale inferenza; avvegnaché 
l'Orologio del Maccioni sia mosso da una molla, e presenti il pendolo 
oscillante tra due lamincltc cicloidali ed applicato coli* antico mezzo 
dello scappamento a serpe come neir Orologio dell' Ugenio , e sia io 
somma tutt' altra cosa dall' Orolo<;io (ìalileiano descrìtto dal Viviani, e 
del quale abbiamo qui la fìf^ura. 
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(10) 

Che air Ugenio non fosse mai notificala la lettera del Viviani 
e il disegno del naefcanismo di Galileo , resla per noi provato da suf- 
ficienti docamenti , che qui riportiamo accompagnati dalle necessarie 
avvertenze : e tanto più necessarie, che leggermente considerali potreb- 
bero presso taluni far prova del contrario. 

Nelle LelUre d Uomini iUuilri pubblicate dal Fabroni, a p. i99 del 
T. 1, n'abbiamo una d' Ismaele Bullialdo da Parigi al Principe Leopoldo 
de* Medici sotto il di 19 Decembre 16tf0, nella quale leggiamo : 

a Ad Ghristianum Hugenium Zulichemium utriusque Horologii pen- , 
» dulo direcli, quas a Celsitudine Tua accepi, picturas misi; et si mihi 
» vacasset, historiam inventi a Galilaeo penduli, et adnotata priraum 
j> ab ipso aequalitatis motus, transcriptam adiunxissem ». 

Or qui si parla del disegno di due orologi a pendolo e di una 
scrittura : ma quanto agii orologi, prima, perché eran due, e necessa- 
riamente in qualche parte diversi, uno di essi non doveva essere sol 
vero ed unico disegno di Galileo ; e che lo fosse V altro non consta 
per modo alcuno : oade secondo la più naturale induzione dovevan es- 
sere due di quegli orologi che si venivano allora costruendo in Fi- 
renze, specialmente per opera del Treflier, nel quali qualche traccia 
delle idee galileiane poteva bene trovarsi, ma non cosi nella di nuove 
aggiunte da fare autorità presso Y Ugenio, la cui invenzione era già 
propalala ed applicata in' latta Ruropa, coroe'ne abbiamo la prova da un 
altro' passo della istessa lellera der Bullialdo (a). In quanto poi alla 
scritlora, tanto le parole colle quali viene indicata dal Bullialdo, quanto 
il nesaano stimolo in lui di comunicarla air Ugenio, escludono assolu- 
tameole che fosse quella del Viviani, cioè la leUera del 90 Agosto di 
detto anno, che conteneva la dc|crizione del meccanismo, nel che ap- 
punto consisteva tutta rimportaluui della cosa. 

n Targioni, a p. 5t6 del Tomo I degli ÀggrunéimenH ec., produce 
ad altro fine il seguente passo di lellera di Niccolò Helnsio scritta a 
Carlo Dati , in data Hagae Comilia laas ad d. 16 Janoarit (6). 

ff Convenil me diebus proximis elapsts Chrielianas Hugenius , et 
» narravil accepisse se Luletia lilleras , quae invehtum Horologii a se 
» edili Galilaeo veslro vindicarenl, sanclè testalas ejus rei cum igna- 

(a) Horologiam qaod a Sereniss. Poloniae Rege Serenisi. Magnui Dui 
accepit, ex Hollandia in Sarmatiam imporlalum esse certiMlmum est, nec 
dabium quin iuxta HageDÌanom roodiim eontlractom sii. / 

(6) Clarorum Belgarum ad Àntonium SiagHabichiunif nr^nnuUosq»^ alioi 
Epittolae, Voi. I. pag. 3t5. 

Galileo Galilei. SuppL 45 
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V rissiiuis iguaram se fuisse. Qaod si Ha res se habel , ea qua par osi 

• ingeuuilale pulo agnoscel» el profitebìlor hujas inventi gloriam primo 
» Galilaeo deberi. Tu , quid eioa rei sit , me velim doceas.* Ille assi»- 
tt veral nonnulla se nuper addidìase priori invento , per qnae molu^ 
» Horologii emendelur, et longe cerlior reddalnr ». 

Ma è pur questa una vaga asserzione , la quale altro noo prova 
ae non che ciò clie già per noi è notissimo, ehe cioè da molti si ere- 
tiesse alla priorità di Galileo; ma non prova quel ehe importerebbe, che 
cioè la cosa Fosse dimostrala all' Ugenie colla lettera del Vivtani e col 
disegno; e mollo verisiroilmente ciò che qui è detto dall' Heinsio rirudf 
in ciò che abbiam veduto di sopra dirsi dal Bullialdo. Che veramente 
sarebbe inesplicabile, se la cosa fosse stata altrimenti, che rUgaoio nel 
divulgare nel 1673 la sua opera con maggiore solennità, indiriitandola 
in lingua latina, cioè nella lingua universale dei dotti, a Luigi XIV, 
e nel 23 Maggio di quel medesimo anno mandandone an eaempUire 
al Principe, allora Cardinale Leopoldo , si esprimesse n^i lermioi se- 
guenti (Leu. frVom. IH., Tom. /, p. 2M): 

«r Hunc (librum) non tantum probari optem Gelaitudloi Taae, sed 

» et patrocinio ipsius maxime commendatum cupiam, si quos fòrte iHie 
» terrarum iniquiores lectores experietur. Scio enim non deeaae, qui 
» ipsum hoc quod trado Horologii Oscillatorii inventnm Bobia adaeribi 
ji nolint. Inter quos Experimentorum Accademiae Florentinae Scriptor 
» ila ad Galilaeom filiumque ipsius illud referl , nostrosqoe eenalus 
I) dissimulai , ut non obscurum plagi! crimen mlhi obiecisae vìdeator. 
» Optassem eqoidem Celsitudinem Tnam prò aftectu ilio , quo prìdem 

• nos nostraque prosequi dignata est, intercessisse ut non illod Aerei, 
» cum cìtra bonam fidem a me non abesse» inTentnaiqiie horeiofpi 
» istius typis descriptum ad Celsitudinem Tuam me misisse coBstaret , 
9 priusquaro ulla lenlaminis Galilaei ftima vulgata esaet »• 

Nella qua! lettera non solo sostiene I' Ugenio l'ingemiità della pro- 
pria inventione . ma mostra di non conoscer più che tanto il fililo Ga- 
lileiano , giacché lo chiama lenlanìen , e d' essere ignaro delta lettera 
del Viviani , dacché non appella che alle parole contenute nei Saggi 
dell'Accademia. 

Né la risposta del Cardinale , sotto il di 22 Maggio del medesimo 
anno, vale a modificare il nostro criterio, avvegnaché anch'essa noo 
contenga che una generica affermazione a favore di Galileo, e testi- 
fichi della ingenuità dell' Ugenio colle seguenti parole: (Op. di. p.2M4j 

« Per quello che risguarda all'invenzione del pendolo, con asser- 
» zione dettala da animo aincerissimo , costantemente le affermo di 
» credere, mosso da un forte verisimile, che a notizia di Y. S. non «a 
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» per alcun (empo vernilo il ooocell», che sovvenne ancora al nostro 
» Galileo, di adattare il Pendolo airOnuolo, poiché ciò era a poehiì»- 
m aioli noia , e V isleaao Galileo non aveva ridotto alKatto pratico cosa 
» veruna di perfetto a tal conio.... o hìì rendo cerio che quando V. S. 
» avesse avuta alcuna nolitia di questa cosa non avrebbe taciuto di 
» saperla ». 

Nella cilata.raccolta del Fabroni succede a questa lettera del Pr. Leo- 
poldo un estratto di altra' senza data dell' Ugenio al Bullialdoja quale, 
malgrado le apparenze, ci conduce alla stessa conclusione, ove si 
legga con quelle avvertenze colle quali la veniamo accompagnando : 

«r Je vous remercie beaucoup de l'extrait de la lettre de lionsieur 
» le Prince Léopold , et plus encòre de ce qu'il vous a più lui répon- 
» dre pour moi. Je me suis déja informe de plusieurs personnes , qui 
» en devroient avoir eu connaissance : Si Galilée à Jamais propose uno 
» semblable invention d'horloge à nos Etats, doni personne ne sait la 
» moindre chose, mais bien de son invention des Kongitudes par lo 
» moyen des Planétes Médicées, de la quelle il fui traile eu Tan 1d3G (a). 
» 11 faut bien croire pourtant , puisqu'un tei Prince Tassure , quo Ga- 
li lilée ait eu auparavant moi celle pensée , et pour la subtililé de l'in- 
» vention , e*esl peu de chose , auprés de ce que ce grand homme en 
» d'autres maliéres a fait paroltre (6). M. de Roberval , comme vous 
» savez , a encére eu ce méme desseìn , doni M. Chapelain m'a en- 
» voyé la descriplion , en la quelle il n'y avoii pourtant rieu pour fa ire 
» continuer le OB^ouveoient du pendute par la force de Thorloge, ce 
» qui est le principe dans mon inventiou (e). De méme M. Hevelius 
» itt*a promis de produire quelque jour ce qu'il a machine pour celle 

(a) (ArM i0m(fMl9 invention d' horhge non significa necessariamente un 
«lato e éescritto meceaniimo, ma può intendersi in genere per 1* applioszione 
d/pì pendolo all'orologio; e il discorso potrebbe benissimo riferirsi a qoel modo 
di appliraiione del pendolo che Galileo indicaTa al Realio neMa ina lettera 
del Giugno 1637, che é luti' altra cosa, come abbiamo veduto, dal vero oro- 
logio a pendolo ; del qoal moda fo4se ora stata mandata la descrizione al- 
l' Ugenio, al quale poteva pur rinscir cosa nnova , giacché non dà cenno di 
ooooscere che le trattative passate cogli Stali Generali nel I63S. 

(6) Qtteato dire che V invention est peu de ehose ci conferma che qui 
non si parla del meccanismo descritto nella lettera del Viviani. 

(e) Nuova conferma del sopraddetto^, che cioè si parli qui d'altro dise- 
gno da quello che noi ora produciamo , perché sebbene anche in questo 
manchi il peso motore, v'é però il suo luogo proprio nella macchina, ed é 
specificatamenle indicato nella descrizione; e la sua applicazione é tanto 
semplice , naturale, e necessaria, che per ciò appunta non s' é pur curato il 
Tiviani d'indicarla nel disegno. 
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tt 6n ; el M. Wallis m'a aussi écril , qu'en Anglelerre il y en avoil qui 
» avoieol Irouvé le moyeti de fiiire compier les vibralions du pendole 
1» |)ar quelque inslrumenl. I>e sorte qu'il me semble qae la pensée en a 
» élé assez commane. Mais on ne peul nier que mon modèle n'ail bien 
u succède le premier. Car enfio si celui de Galilée n'avoit eu poinl 
I» d* inconvenient , il n'esl aucuuemenl croyable qu*il n'auroil pas mis 
» en eflél une chose si uUle en beaucoup de choses , ni après lui le 
» Serenissime Prìnoe LéopoM , lorsqu'il Iroovà ce modèle (a). Si j'aTois 
» rhonneur d'èire plus connu de S. A. et assex de hardiesse, je la 
M réquérerois pour en avoir une figure , ponr voir en qooi elle diflère 
» de la mienne (ò). Si ce n'est qu*aux rooes , o*est peo de chose. Mais 
» si le pendule est attaché aulremcnt que )e n'ait (hit, comme si peut- 
to èire il lourne sor un essieu , le snccès n'en sauroit ètre si bon. 
M Mais enfin quo faot-il faire pour òter à ce Prìnce ropinion , qu'il 
j» semble avoir conine de moi , comme si je m'altribnols V invenlion 
» d'autrui , et que je ressemblasse à ce Simon Marins ? (e). Cerles jc 
» me croirois indigno de vie. Mais, puisque pourtant la negative est 
» difficile à prouver , je ne vois pas quelle apologie je pourrois faire 
» a S. A. S. en Tassuraiit avec toute sincerile , que ni moi ni personne 
I» en ce pays , à ce que j'ai pu apprendre » n*a oui parler de cotte io- 
li vention . devant que je la publiasse. Je vous prie de biro en sorle 
» que cela lui soìt confirmé de ma part, sana que j'aio bésoin de raV 
» dresser à une personoe si emioente pour hii contester son opinion ». 
Né ci peritiamo dal produrre per ultimo in questo, argomento un'al- 
tra lettera dello stesso Vivtani a Lorenzo Magalotti , del 24 Luglio 1673 

(a) 11 parlar cosi di Galileo qoamlo 11 Viriani dice che quel concetto 
gli soTfennc appena pochi mesi innanzi la sua morte, e il non veder affatto 
l'italo il nome drlio stosso Viviani, autore della descrizione del meccanismo 
di Galileo , ci conferma Tieppiù che a qaesl* ora t* Dgenio non Bjerà co«ni- 
lione di detta lettera, non aveva cognizione della cosa nella quale eontistefa 
veramente tutta 1* importanza del fatto. 

(6) Queste parole accrescono ancora la confusione, perché dopo aver 
d«*tto di sopra: «tf. Hoberval a en ce ménte des9in, e dopo: lorsqM le Princa 
Léopoìd trnuva ce modéìe, dice ora che vorrebbe en avoir une figure; e da 
quel che segue è chiarissimo ch'ei non aveva conoscenza veruna del mec- 
runismo Galileiano. 

(e) Non possiamo astoiicroi dall' uscire on istante d* argomento per at- 
terrare anche questa testimonianza a favore dell'altra scoperta Galileiana 
dei Satelliti di Giovo volutagli usurpare da Simon Mario di Gnntzenhauien: 
testimonianza che ha pur qualche pregio come quella che è di un oltramoo- 
lAno contio un altro ultramontano, e di uno scienziato di tanta importanza 
quale fu retto l' tJgenio. 
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fMagoL LeU, famU. Fir. 4769 , p. kk), nella quale se ben parli più 
aperto del Prìncipe Leopoldo, nulla dice che indiehi esaere stala la sua 
lettera del 1(189, né il disegno a quella relativo, comunicato airUgenlo; 
che ami colla aola citaiione dei Saggi deir Accademia del Cimento sem- 
bra studiosamente voler escludere la citazione del documento suo proprio: 
« £ un mese in circa eh' io vidi in fronte del libro De JVoiu peii- 
9 é^loTJÈsm deir acutissimo matematico Sig. Ugenio quanto s' è compia- 

* cinta y. S. d* inviarmi trascritto per mezzo dell' Illustrissimo Signor 
» Lodovico suo fratello , dal quale ricevei il foglietto il giovedì della 
» settimana passata ; e molto prima aveva inteso da V. S. medesima 
» quanto quegli malagevolmente soffirisse la giusta pretensione, che noi 

* qua abbiamo a fevore del gran Galileo, nostro primo, in tempo, 
» osservatore ed applicatore del pendolo all' Orinolo, e del Sig. Vi»- 
» cenzo suo figliuolo, primo esecutore dei concetti del padre. Ma per- 
» che di già V. S. ha rendoti pubblici colle stampe questi (atti (a), non 

* istimo per adesso necessarìo far di vantaggio. Non intendo già come 
» il Sig. Ugenio si mostri tanto appassionato, e cosi geloso del primato 
» in qnello , che da chiunque è capace della sublimità della sua in- 
» ventiva , sarà sempre e fecilmente creduto , che egli ancora poesa 
» benissimo avere inventato , dopo » da sé stesso , senza alcun prece* 
» dente motivo o notizia , questa tale applicazione del pendolo ; nel 
» qoal caso é cèrtissimo eh* egli si merita l' istessa lode, come se niun 
» altro mai vi avesse pensato prima ; ed io medesimo nel vedere ora 
» questa sua opera maravìgliosa, tengo ciò per indubitato ». 

Ripetiamo dunque anche una volta: l'invenzione di Galileo non fii 
divulgata, T Ugenio non la conobbe, non conobbe la lettera del Viviani 
e il disegno del meccanismo in quella descritto; e non dubitiamo di 
concludere col chiarissimo Veladini, che quando ne fosse stala fatta 
esibizione al celebre Olandese « egli forse, prima di fiernouUi, 
» avrebbe esclamato ak unfiie Uon/tm^ e si sarebbe persuaso che Tap- 
» pllcazione del pendolo agli orologi , prioM ch'egli la facesse » era 
» stala imaginata dal Galilei ». 

(11) 

Fino dal t663 godeva il Viviani di un'annua pensione di 109 
doppie d' oro fattagli per l' alta stima che dì lui si aveva in Francia 
da Luigi XIV, il quale più lardi gli diede luogo eziandio nella K. Ac- 
cademia delle Scienze , della quale era pur membro !' Ugenio , e gli 
oflferi anche l'impiego di suo primario astronomo; del quale incarico il 

(ci) Allude alla menzione sta da uoi riferita dei Sagj^i UeirAcoadcniia del 
Cimento, disteni, come é dello, dal Ma]^«lotli ^ pubblicati pìik nel 1607. 
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Yiviani si scosò ; ma grato a} suo benefadore , volle lasciare ai pò- 
sieri una durevol memoria de' beneflcj da lui riee?aiì . fiibbricando col 
denaro di quella pensione la sua nuora casa ìa Firenze , cui dal se- 
condo nome di esso re chiamò Deodata; onoraudo in pari tempo il suo 
immortale maestro col ritratto e colle iscrixioni postevi a di lui com- 
memorazione, onde quella contrada è volgarmente indicala col nome 
di Via de CarteUoni, Ma qui pure ^ in confermazione del dubbio da 
nei esposto , è da avvertire che il Yiviani se la passa , in proposito 
dell'Orologio a pendolo, con una relicenza inesplicabile alT infuori 
della nostra interpretazione, come si pare dal seguente periodo in cui 
loeca della proposta delle Longitudini: TabuUu, Epkemerida» (Medicaea- 
rum), proprios oplicot lubotj propriumqut Horologium OteUkUoriUm a 
s9 jam a plurihut annit Pi$i$ excogUalum , oc imuper Vitos horum in- 
Hrumenlorum usum probe eaUentee ^ anno i94S Regi Philippo terlio , 
pottmodum, anno 4 S5S , confoedercUis Hollandiae Protpinciie , haeroica 
ione magnanimilate obiMt. In qoeslo t>eriodo s^bene, si direbbe, per 
un rimordimenlo della coscienza , egli usi per la prima volta , ad in- 
dicare il misuratore del tempo offerto agli Slati Generali d* Olanda, il 
titolo di Orologio Oscillatorio, ossia il titolo stesso usato dairUgenio 
per indicare il vero Orologio a pendolo, col soggiunger subito dopo: 
joni a plurtbus annis Pisit eseogiiaiutn, con quel che segue, mostra sem- 
plicemente di riferirsi in genere alla dottrina del pendolo, e si tace del 
rìmanente, quasi ei non fosse Fautore della lettera del 20 Agosto 1659. 
Tanto che, per dire intero l' animo nostro, noi siam di credere che 
la lettera in discorso fòsse bensi dislesa dal Yiviani coli* intendimento 
d' iudiri/zarla al Principe Leopoldo, ma che poi in effetto, trattenuto 
dalle considerazioni che sopra abbiamo accennate , né pure ad esso 
Principe In partecipasse altrimenti ; e dell' invenzione Galileiana egli 
slesso non affermasse in parole che quel tanto che d'altronde se ne 
sapeva; della quale inferenza, oltre tutte le cose dette, oltre la nes 
suna menzione né prossima né remota di detta lettera nelle lunghe 
contenzioni occasionale dalla pretensione dell' Ugenio , non è ultimo 
argomento il vedersi dall'inventario del Meucci, da noi riferito a p. 340, 
che il modello fabbricalo da Yincenzo Galilei era ancora presso la di 
lui vedova nel 1608, dove non è affollo presumibile che a quell' ora si 
fosse trovalo se la lellcra del Yiviani fosse siala conosciuta anche dal 
solo Principe Leopoldo. 

F.S. L'Orologio ^ìh MAccioni , del qu.'ilr .ibhi.'imo fitto parola ticlln nota !), 
è ora posseduto dni Sigg. Prof. Ferdinando « Avv. Antonio fratf*!!! Foggi di Pi»»."» 
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La prima di queste due leltere fu da noi, per mera iuavverlenu. 
lasciala fuori a suo luogo: deirallra siam venuli ìq cogoiziooe soltaoto 
in questi ullimi tempi; pregevolissime entrambe; la prima, al Peiresr. 

dinanzi a 
documento 
dell' invenzione e dei tentativi fatti da Galileo intorno la Cicloide. 



come teslimonio doir apimo di Galileo grato all'amicO|' relt« die 
Dio, forte neia gvéutura; la seconda, al Ca? aKerf, eoak doci 



I. 

A NICCOLÒ FABRICIO DI PEIRESC (I) 

Lo rìograzia con effusione di affeUo dei caldi ufficj da lui 
passali a suo favore col Cardinal Francesco Barberini ; )>oi 
svolge gli argomenti pei quali troppo bene sentiva di non 
poter nutrire speranza di sollevamento veruno. — A questa 
lettera replica il Peiresc colla sua del 1." Aprile da noi re- 
cala a pag. 83 del Tomo V dell'Epistolario (2). 

Io non potrei giammai con la penna esprimere a Vo- 
stra Signoria Illustrissima il contento che mi ha arrecato 
la lettura dell* oiBzìosissima e prudentissima lettera da lei 
scritta in mia raccomandazione, della quale il Sig Ruberto, 
mio parente e padrone , me n* ha mandato copia , che pur 
Jeri mi fu resa. Il piacere mio è stato ed è inOnito ; e non 
perchè io ne speri sollevamento alcuno, ma per scorgere in 
un mio signore e padrone di si eccellenti qualità, con quan- 
to tenero affetto compatisce lo stato mio, e con quali ardenti 
spiriti si muove a tentare con generoso e insieme moderato 
ardire un* impresa, che ha resi muti tanti altri bene affetti 
yerso la mia innocenza. E se i miei infortunj m* hanno a 
fruttare di queste dolcezze, trovino pure nuove macchine 
i miei nemici , che io sempre gliene renderò grazie. 

(1) Journal des Savanis, anno 1843, pag. 3ft. 

(S) Per occasione della presente afcndo noi ripreso in esame le sqoisi* 
iissime lettere di questo illostre amico del nostro fllosofo contenote nel sud* 
detto Tomo V, crediamo di poter affermare che tanto questa di Galileo quanto 
la due del Peiresc Ivi segnate sotto i giorni 1 e 17 Aprile 1685 debbano vera- 
mente ritenersi appartenenti al 1636, cioè posteriori alle due lettere del 5 De- 
cembre 163& e 13 Gennaio 1636 dallo stesso Peiresc indirizzate in raccoman- 
dazione dell' amico al Cardinal Barberini ; avf vgnacbò queste due lettere ci 
sembrino senza meno esser quelle delle quali é fatto parola nelle tre di 
data anteriore. Per riferire al 1686 la presente, non interviene difficoltà al- 
cuna, potendosi ritenere datata ab Inearnatione secondo lo stile florentino, 
piA comunemente usato da Galileo: quanto alle altre due non sarà grande 
ardimento il supporre che le copie pervenutene al Cibrario. il quale primo 
le pubblicò in Torino nel ISIS, sieno passibili di questa menda. 
Galiuo Galilei. SuppL 46 
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Ho detto, Illustrissimo mio Signore, che non spero sol- 
levamento alcuno i e questo perchò non ho commesso de- 
litto nissuno ; potrei sperare, e ottener grazia e perdono, se 
io avessi errato, che i falli son la materia sopra la quale 
può il principe esercitar le grazie e gì* indulti ; dove che 
sopra uno innocentemente condannato, convien, per coperta 
d'aver juridicamente operalo, mantenere il rigore ; il quale 
(credami pure Vostra Signoria Illustrissima, anco per sua 
consolazione ) m' affligge meno di quel che altri può credere, 
perchè due conforti m* assistono perpetuamente : 1* uno è 
che nella lettura di tutte l'opere mie fion sarà chi trovar 
possa pur minima ombra di cosa che declini dalla |HetA e 
dalla riverenza di Santa Chiesa ; 1* altro è la propria co- 
scienza , da me solo pienamente conosciuta intera (1) , e 
in cielo da Dio ; che ben comprende che nella causa per 
la quale io patisco, molti ben più dottamente, ma niuno, 
anco dei Santi Padri, più piamente, né con maggiore zelo 
verso Santa Chiesa, né in somma con più santa intenzione 
di me, avrebbe potuto procedere e parlare : la qual mia re- 
ligiosissima e santissima mente, quanto più limpida appa- 
rirebbe quando fussero esposte in palese le calunnie, le 
fraudi, gli strattagemmi e gì* inganni , che diciotto anni fa 
furono usati in Roma per abbagliar la vista dei superiori! 
Ma ci è al presente appresso di lei altre maggiori giusti- 
ficazioni della mia sincerità , che per sua grazia ha letti i 
miei scrìtti , e può in essi bene aver compreso quale sia 
stato il vero e real motor primo, che sotto simulata ma- 
schera di religione mi ha mosso guerra, e che continua- 
mente mi va assediando e trincerando in maniera tutti i 
passi , che né di fuora mi possono venir soccorsi , né io 
posso più sortire a mie difese; essendo espresso ordine a 
tutti gr inquisitori di non permettere che si ristampi nis- 
suna delle opere mie, già molti anni sono stampate» né che 

(1) RileDìamo che inrece di intera debiia leggersi in terra. 
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si licenzi nissuna eh* io volessi di nuovo stampare ; tal 
che a me conviene non solamente socc-ombere e tacere 
alle opposizioni in si gran numero fattemi in materie pure 
naturali per sopprimer la dottrina e propalar la mia igno- 
ranza • ma conviene inghiottire gli scherni , le mordacità 
e r ingiurie da genti più di me ignoranti temerariamente 
usatemi. Ma voglio por fine alle querele, benché appena ne 
aU>ia prodotto il principio, né voglio più occupar Vostra 
Signoria Illustrissima o perturbarla in cosa di poco gusto ; 
anzi devo pregarla a scusarmi se, tratto da quel natu- 
rale sollevamento che gli afflitti hanno nel discredersi (sic) 
talora con i suoi più confidenti , son Irascorso con troppa 
libertji a infastidirla. Restami a rendergli con 1* afTetto del 
cuore quelle grazie, che con parole non potrei mai render- 
gli, dell* umano e pietoso uffizio da lei intrapreso a mio be- 
nefizio, il quale ella ha cosi efficacemente saputo porgere, che 
se a ine non avrà profittato (1), ben possiamo esser sicuri 
che, non senza qualche puntura e rimorso, avrà tocco le 
menti , che sendo di uomini, non possono esser prive d'uma- 
nità. Io me gli confermo obbligatissimo e devotissimo ser- 
vitore. Il Signore Dio ricompensi il merito delPopera cari- 
tiitevole da lei usata, e con reverente afTetto me gì* inchino. 
P'Arcetri, li 21 Febbraio 1635 (2) 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Devotissimo e Obbligatissimo Servitore 

Galileo Galilei. 

(1) Vani in falli riuscirono i calilissiroi uflScJ del Pciresc, sebbene eoa- 
diofati da quelli non meno raggaardeToli del Conte di Noailles ambascia- 
tore di Francia in Roma ; e soltanto due anni dopo, in considerazione della 
totale cecità nella quale era incorso Galileo , gli fu concesso di trasferirsi 
per pochi giorni nella sua casa di Firenze sotto qnelle cautele e dure commi- 
nazioni, che appariscono dalb lettera dell'Inquisitore di Firenze, del 10 di 
Marzo 1638, al Cardinal Barberini, da noi data a p. 287 del Tomo sopracitalo. 

(2) Intendasi ab Incarnalione secondo lo stjle liorentino, cioè 1636, come 
abbiamo da principio avvertito. 
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II. 

Carlo Dali diede in luce nel 1663, noiio nome di Tìmaaro Aouate, 
uno scrino, oggi rarissimo, inlilolato : Lettera a' Filateti di Timauro 
Antialf della vera storia della Cicloide, e della famosissima esperienza 
deW argento vivo. In Firenze aW insegna deità SteUa 4665: di pag. 27 
in-4." In questo scritto , principalmente destinato a provare come la 
determinazione dell'area e del centro di gravità della Cicloide ^i debba 
al Torricelli e non al Roberval , tessendo il Dati la storia della sco- 
perta di quella curva, e combattendo l'asserzione di certo antere che 
l'attribuiva al Mersenno circa il 1615 (mentre d'altronde questo dotto 
francese mai se ne die vanto) , la rivendica al nostro Filosofo eoi dì- 
scorso e coi documenti che qui riproduciamo, fra I quali una lettera 
dello stesso Galileo rimasta sconosciuta pure al Venturi, non che, per 
quanto ci è noto , ad ogni altro biografo e bibliografo posteriore. 

a Galileo (dice egli adunque) fu assolutamente il primo che ap- 
plicasse a questa speculazione della Cicloide circa Tanno 1600 (1). Io 
non parlo dell'abilità del Padre Mersenno ; dirò solo che avendosi in 
pari grado, senza prova e riscontro veruno, a disputare di chi sia co- 
tale invenzione, pochi, a mio credere, di coloro che averanno beo co- 
nosciuto e r uno e V altro , saranno quelli che non preferiscano il 
Galileo, e che non credano che piudoslo il Padre Mersenno avesse da 
lui questa notizia, e d'Italia in Francia la trasportasse Ma ve- 
nendo al proposilo nostro, fu costantemente creduto che inventore della 
Cicloide fosse il Galileo , il quale avendo molfanni specufato indarno 
per misurarne lo spazio, la propose a molti suoi amici e scolari, e 
particolarmente all' ingegnosissimo P. Fra Bonaventura Cavalieri. E 
questo si cava da una lettera originale del medesimo Padre al Torri- 
celli, dei 23 d'Aprile 1043, nella quale si legge quanto segue : 

a Finalmente ho sentito nell' ultima sua la misura dello spazio 
» Cicloidale con molla mia maraviglia , essendo stato sempre stimalo 
» problema di molta difficoltà, che straccò già il Galileo ; ed io pure, 
» parendomi assai difficile, lo lasciai andare ; ond' ella avrà non poca 
» lode di questo, oltre le tante maravigliose invenzioni che le daranno 
» eterna fama. Non resterò poi di dirle intorno a questo, che il Gali- 
fi) Dofi'Ta dire 1590. come siamo per vedere dalla lettera stessa di Ga* 
liltM>, e come appunto dice il Fabionì [Vitae Itahrum, Tomo I, pag. U). 
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» leo mi scrìsse una volla d'averci applicalo 40 anni fa (1), ma che non 
9 aveva poloto trovar niente , e rfce »* era persuaso che il dello sp»- 
» zio fosse triplo del circolo suo f^enilere , ma che poi li pareva che 
» non fosse precisamente, se mal non mi ricordo, perché per quanto 
» abbia cercato nelle mie scrìtture , non ho mai potuto tal lettera ri- 
» trovare ». 

« Fu poi (seguita il Dati) ritrovata detta lèttera del Galileo, e ve- 
duta dal Padre Stefano Angeli scolare di esso Cavalieri*, e notissimo 
per le opere geometriche da lui date in luce, iF quale ne tà menzione 
nel libro De Superficie Unfjulae stampato In Venezia nell'anno IMI 
alla pag. HO. E mentre appunto io stava per metter sotta il torchio 
questa scrittura, quando meno lo sperava, m'arriva T originale me-^ 
desimo della lettera del Galileo al Cavalieri, trasmessomi cortese- 
mente di Venezia dal medesimo Padre Stefano, eletto pur ora profee^ 
sore delle matematiche nel nobilissimo Studio di Padova, e recuperato 
da lui con qualche difficoltà insieme con altre scrittore lasciate più 
anni in Roma. Detta lettera é responsiva a una del Padre Cavalieri 
scritta sotto il di i4 di Febbraio 1640, come apparisce ne'registri dello 
lettere di diversi al Galileo ( presso gli eredi suoi in Firenze ) , nella 
quale si legge (2*) : 

n Mi sono stali mandali di Parigi due quesiti da quei Matema»^ 
» liei, circa de* quali temo di farmi poco onore, perchè mi paiono cure 
» disperale. L' uno è la misura della superficie del Cono scaleno, Tal- 
li tro la misura di quella lìnea curva simile alla curvatura d'un ponte, 
» descritta dalla revoluzione d' un cerchio Bno che scorra con tutta 
» la sua circonferenza una linea retta ec., e dello spazio piano com- 
» preso da quella, e del corpo generato per la rovolozione intorno al- 
» l'asse e alla base, il che mi ricordo che una volta mi domandò lei, 
» ma che iiifirutluosamenle mi vi alfoticai^ Di grazia mi dica se sa 
» che qu?sle due cose siano stale dimostrale da niuoo , perchè per 
M queUo ch'io vedo mi fuiiono difficilissime ». 

• A questa lettera rispose il Galilea , già cieco » scrivendo per 
nuiiio del Padre Clemente Sellioii , come segue ; 



(t) Per questa falsa reminlMenza dt*i t*a?alieii, il quale dice 40 invece 
di M anni , come tta tcrilto nella lettera di tiaJileo , il Dati pone di .^opra: 
eirea l'anno i600. 

(2) Qiic8ta lettera, la cai prima pnrlc ai Aggira intomp il Licei i, é stata 
da noi già per intero pubblicata a pag. 379 d(*l Tomo V M t^ommvrcio £pi- 
»toUre, e ne riprodiK'iamu or» il solo brano che si rirrriitcc «II* argomento» 
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AL M. R. P. FRA BONAVENTURA CAVALIERI 

RispoodeDdo alla gratissima della P. Y. Mol. Rev. con 
quella confidenza che (ra amici veri si conviene • e che 
veggo eh* ella usa meco» gli dico che non posso abbastanza 
maravigliarmi della maniera del discorrere e fllosorare dei 
Sig. Liceti ; la qua! maniera mi pare che Jn languidezza 
ecceda quella di qualsivoglia meno anche che niedìocre- 
mente uso a discorrere e silogizzare; e mi dispiace che 
questo concetto si sia risvegliato tra' letterati di Pisa e di 
Grenova. Poiché mi trovo in necessità di purgarmi de'man- 
camenti impostimi» non so se io saprò trovar maniera tanto 
placida, modesta e civile, che io non mi conciti almeno in 
parte la indignazione di questo filosofo. Io benché averei 
larghissimo campo di notare moltissime leggerezze nella 
gran moltitudine de* suoi scritti , lascierò scorrere tutto ìi 
resto, e solo mi fermerò sopra le impuguazioni ch'egli Ta 
contro di me, e per ora anderò esaminando le leggerezze 
eh* egli adduce in riprovare la mia opinione del tenue can- 
dore della Luna, del quale deferisco la causa nei lume ri- 
percosso dalla Terra illustrala dal Sole. Vedrà a suo tempo 
quello ch'io produrrò, benché per conoscere la nullità dei 
discorsi di questo filosofo, Q)la non abbia bisogno d* altro 
che d* una semplicissima e momentanea scorsa sopra quello 
eh' egli scrive. 

De' quesiti mandatigli di Francia, non so che ne sia 
sialo dimostralo alcuno. Gli ho con lei per molto dilBcili 
a essere sciolti. Quella linea arcuala sono più di cinquan- 
t'anni che mi venne in mente il descriverla, e 1* ammirai 
per una curvità graziosissima per adattarla agli archi di 
un ponte. Feci sopra di essa , e sopra lo spazio da lei e 
dalla sua cor3a compreso, diversi tentativi per dimostrarne 
qualche passione, e parvemi da principio che tale spazio 
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potesse essere triplo del cerchio che lo descrìve , ma non 
Tu cosi» benché la differenza non sia molta. Tocca all'inge- 
gno del Padre Cavalieri , e non ad altro , il ritrovarne il 
tutto» o mettere tutti li speculativi in disperazione di poter 
venire a capo di questa contemplazione. 

Ebbi circa un anno Ta una scrittura di un Padre Mer- 
senno de' Minimi di S. Francesco di Paola mandatami da 
Parigi, ma scrìttami in caratteri tali, che tutta TAccademia . 
di Firenze non ne potette intendere tanto che se ne potesse 
trar costrutto alcuno. Vedevasi che conteneva alcuni dubbi 
sopra alcune mìe proposizioni» e pareva che ne domandasse 
la soluzione Io risposi ali* amico che me la mandò , che 
facesse intendere al detto Padre» che mi scrìvesse in carat- 
tere più intellibigibile, perchè qua non aviamo né la sfinge- 
né altri interpreti di misteri reconditi, ma non ho poi in- 
teso altro. 

Sento grande aflDlizione de* suoi travagli» i quali accre- 
scono i miei , che sono tali che posso con verità dire di 
ritrovarmi in uno inferno terrestre superflciaje, poiché non 
mi avanza momento di tempo che io possa passare senza 
lamentare. Piace al Signor Iddio cosi» e in ciò doviamo 
quietarci : mi continui il suo amore » mentre con ogni af« 
Tetto la riverisco. 

D*Arcetri, li 21 Febbraio 1639 ab Incar, (1). 

Galileo Galilei. 

« Averebbero ( prosegue il Dati ) corroborala quesla verità con 
la testimonianza loro molli e molli altri amici e scolari di Galileo, se 
ella non s' avesse a ricercar dopo lanl' anni , che in questo menine 
quasi tutti son morii. Ma per tutti sopravvive Andrea Arrìghetti Se- 
natore Fiorentino, delle scienze matematiche e d'ogn' altra disciplina 
intelligentissimo; il quale appena domandato s'egli si ricordava di 
questa linea, tosto puntualmente la descrisse, Ogurandola simile a forte 

(1) Cioè 1640, ?ale a dire apponto dieci giorni dopo la dala della missiva 
del Cafalicri. 
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e vag«i curvatura di ponte , ed affermò ed afferma d' averne sentito 
discorrere, o al Galileo, come di cosa propria, o al Padre Don Bene- 
detto Castelli come di cosa del Galileo, poco dopo Tanno 1618. In con- 
fermazione di questo, Vincenzo Viviani gentiluomo fiorentino, il cui 
valore nelle matematiche è palese per l' opera ingegnosissima de Ma- 
a^mis et Minimis pubblicala agli anni addietro in Firenze , il quale 
dimorò per lo spazio di tre anni continui appresso al Galileo, mi ha 
detto averlo più volte udito discorrere della Cicloide, e particolar- 
mente trattandosi del disegno del nuovo ponte di Pisa, quando fu pro- 
posto di farlo d'un arco solo, dicendo egli che questa linea sommini- 
strava una curvatura per un ponte di bellissimo garbo; e che passando 
più oltre aveva speculalo assai per misurarne lo spazio , sospettando 
che fosse triplo del circolo suo genitore ;. ma che avendo fatto espe- 
rienza di pesare la figura di cartone molto uniforme , e avendola 
sempre trovata meno che tripla, e dubitando che la proporzione fosse 
irrazionale, l'abbandonò, ma però non lasciò d'esortare altri a cercarne, 
come pnre esortò il medesimo Viviani »>. 

Non solo adunque fu Galileo V inventore della Cicloide, come or- 
mal è universalmente riconosciuto ( giacché dove pur foase che il Cusa 
ed il Rovelle si accorgessero della sua generazione, non giunsero nep- 
pure a riconoscer eh' essa fosse una curva particolare) , ma dalla let- 
tera surriferita, e dalla testimonianza dell'allora vivente Viviani invo- 
cata dal Dati, rileviamo come già col suo criterio meraviglioso ne avesse 
intraveduto la misura delParea, sebbene n(»n gli venisse poi fatto di 
conseguirne la geometrica dimoslrazionc. 



FiNR DEL Supplemento 
ALLE Opbrk Complete di G. (ìalilei. 



INDICE CRONOLOGICO 



DELLK 



LETTERE A GALILEO CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUME. 



^Son tuUe inedite, come è detto nel TAYverli mento, air infuori di tre). 



RenedeKo Giorgi 12 Decem. 1592 

Livia Galilei l Mas^gio 1593 

Giulia Galilei 29 » » 

Girolano Mercariale 9 Luglio 1599 

Gioan Francesco Sagredo ... 1 SeKem. » 

Il Duca di Manlova 26 Maggio 1604 

Vincenzo Giugni 4 Giugno 1605 

Gaulxo Galilei all'Ab. Giugni. .11 » » 

Giovanni Del Maestro 15 Agosto » 

Vincenzo Giugni 5 Novem. » 

Cipriano Saraci nello 5 Decero. » 

Michelangelo Galilei 4 Marzo 1608 

La Granduchessa Cristina ... 8 Gennaio 1609 

Alessandro de' Medici 6 Marzo »' 

Belisario Vinta 7 Novero. » 

» u 6 Febbraio 1610 

Michelangelo Galilei 14 Aprile » 

li Cardinal Dal Monte 28 p » 

11 Duca di Baviera 8 Luglio » 

Michelangelo Buonarroti .... 23 Ottobre » 

Tommaso Segheto 24 » » 

Fortunio Liceti 31 Decem. » 

Paolo Gualdo 4 Febbraio 1611 

Marco Velseri 18 » » 

» » 25 Marzo » 

Giorgio Breuggero 13 Giugno » 

Michelangelo Galilei 27 Aprile » 

Paolo Gualdo 29 Luglio » 

Matteo Botti 18 Agosto ì> 

Antonio de' Medici 31 Ottobre » 

Il Cardinal Dal Monte 18 Novem. » 

» » .... 16 Decero. » 

Fortunio Liceti » » d 

Paolo Gualdo 8 Giugno 1612 

Gioan Francesca Sagredo ... 7 Luglio j» 

» i> ... 18 Agosto » 

Lodovico Cigoli 21 u » 

Giuliano de* Medici 25 » » 

Lorenzo Pignoria 31 » » 

Galileo Galilei. SuppL 







. Pag. 1 






» 2 






. M 3 






» 5 






» 6 






» 9 






» 10 






» 11 






» 12 






» 13 






» 14 






» 16 






i> 19 






n ivi 






» 20 






» 21 






» 22 






» 25 






» 26 






» 27 






u 30 






» 34 






i> 35 


(edita) I) 37 
» » 39 


» » 40 


. . . » 45 






» 49 






» 51 






» 52 






» 53 






» 54 






» 55 






» 56 






» 58 






^ 59 
» 62 






» 64 






» 65 



47 



370 IfiDICE CRONOLOGICO 

Gioan Francesco Sagrcdo . » . 22 Settem. i«i2 . . . Pag. «T 

Lodovico Cigoli 6 Oltobre » ...» «8 

FilipiM) Mannucci 13 » » ...«fi» 

Lodovico Cigoli 19 » » ...» 70 

» j> • 3 Novem. » ...» 72 

Lorenzo Pignoria 23 » » ... » 74 

D » 2tf Gennaio 1613 ... » 75 

^Lodovico Cigoli 1 Febbraio » ...» 76 

Andrea Morosini Aprile » ...» 78 

Lodovico Cigoli ....... 3 Maggio » ...» 7» 

Federico Cesi H » » ...» «I 

» » 30 » » ...» 84 

Girolamo Magagnali . . . . > 22 Giusuo » . v . » 86 

Gloan Francesco Sagredo ... 27 Loglio » ...» 87 

Giovanni Wells 6 OUobre » ...» 80 

Benedetlo Castelli 13 Novem. » . . . » 9t 

Federico Cesi 14 Giugno 44114 .. . » 93 

» M » 12 Luglio » ...» 95 

Lorenzo Pignoria 1 Agoslo » ...» 97 

Luca Valerio 3 OUobre » ...» ivi 

Giovanni Faber 28 Novem. » ...» 98 

Cristoforo Scheiner . 6 FebbltiiolOl» ...» 99 

Benedello Castelli 6 Maggio » . . . » iOI 

Gioan Batista Baliani ..... 17 Giugno » . . . » 103 

Gioan Francesco Sagredo ... il Mano 1616 • . • » i07 

» » ... 23 Aprile » ...» 109 

» n ... 27 Agoslo ...» 112 

Virginio Cesarini 21 Deeem. » . . . » rl4 

Girolamo Magagnati .30 Sellem. 1617 ... » 115 

Paolo Gualdo 3 Aprile 1618 ... » 117 

» » . . .* 27 » » ...» 120 

Niccolò Riccardi 28 Maggio » ...» 121 

Gioan Francesco Sagredo . : . 4 Agoslo >* ... » 122 

Paolo Gualdo 14 Settem. » ...» 126 

(lioan Francesco Sagredo ... 3 Novem. » ... » 127 

(Giovanni Ciampoli 12 Loglio 1619 ... » 129 

fìioan Batista Baliani 8 Agosto » ...» 131 

Michelangelo Galilei 10 Ottobre » . . . » i:i8 

Giovanni Bartoluzzi 17 Agoslo »> ... » 140 

Lorenzo Pignoria 24 Gennaio 1620 ... if 142 

D '» 31 » » ...» 143 

Zaccaria Sagredo ...... 14 Marzo » ...» ivi 

Lorenzo Pignoria ...... 27 » »> » . . » 144 

Zaccaria Sagredo 25 Luglio » ... » 145 

Tiberio Spinola 22 Gennaio 1621 ... » 146 

Bonaventura Cavalieri .... 28 Aprile » ... » 148 

» » .... 15 Decem. » ...» 149 

Giovanni Ciampoli 26 Febbraio 1622 ... » 151 

Francesco Stelluti 12 Agosto 1623 ... » 152 

Tommaso Rinuccini 3 Novem. » ...» 153 

Benedetto Castelli 5 Decem. » ... m 155 

Gionn tlamitto Itluriodi .... 13 Aprile 1624 ... » 157 

Niccolò A ggiunlì 29 » » ...» 158 

Mano Giiiducci 6 Luglio v ... » 159 

Aseanio Piccolomini 27 » » ...» 161 

Mario Guiducci 28 Settem. » ...» 162 



D£L PRESAME YOLUMB. 



371 



Mario Guiducci 

» » 

» » 



Giovanni CiampoH 

Cesare Marsili . 
IrJovanDÌ C lampo li 
fìioan Balista ftiiitircini 
Bona ventura Cavalieri 
BeùetleUo Castelli 
Michelangelo Galilei 

Niccolò Aggionli 
Benedetto Castelli 

Michelangelo Galilei 
Benedetto Castelli 

Michelangelo Galilei 

» » 

Niccolò Aggiunti 
Benedetto Castelli 
Francesco Crivelli 
Benedetto Castelli 
Michelangelo Galilei 
Benedetto Castelli 

Michelangelo Galilei 
BenedetLo Caslelli 
Michelangelo (latilei 
Lntevio Ceccarelli 
Cesare Marsili 
Filippo Niccoli DÌ. 
Orso D' Elei . . 
Baflkello Visconti 
Lorenio Petrans^eli . 
Benedetto Castelli . 
Vincenzo Galilei . 
I.Qrenzo l'etra ii geli . 
Paolo Aproino. . . 
Aseanio Piccolouiini 
Giovanni Ciampoli . 

Aseanio Piocolomini 



Niccolò Cini . . 
Giovanni Ciaropoli 
Carlo Rinuccini . 

B B 

Filippo Magalotti. 



18 Ottobre. 1621 

26 » » 

2 Novem. » 
8 » » 

15 J) » 
Ì2 u » 
21 Decem. » 

27 » » 

4 Gennaio 1625 

8 Marzo » 

19 Aprile » 

4 Giugno » 
;)0 Agosto » 

10 Ottobre » 

9 Maggio 1626 
21 Agosto » 

6 Gennaio 1627 

5 Maggio » 

16 » » 

21 » m 

12 Giugno u 
14 Luglio M 

8 Gennaio 1628 

22 » » 
Marzo » 

5 Aprile » 
27 » » 
29 » » 
i:i Maggio )> 
27 » tó 

6 Giugno »' 

17 » ki 
24 » iì 

5 Luglio » 

5 Agosto B 

2:1 » » 

16 Decem. » 

1 Febbraio 1630 

20 Maggio » 

3 Giugno » 

16 » M 

11 Decem. » 
19 Aprile 1631 

21 Maggio » 

27 Novem. » 

13 Marzo 1632 

29 Settem. » 

5 Aprile 1633 

30 » » 
16 Maggio » 

28 » n 
» 1» n 

14 Giugno » 

23 Luglio v 

6 Agosto n 
13 » » 



Pag. 


164 


» 


166 


u 


167 


» 


168 


D 


170 


» 


173 


1» 


174 


») 


176 


B 


177 


U 


178 


» 


179 


D 


180 


>« 


181 


B 


183 


» 


184 


n 


186 


B 


187 


» 


190 


M 


193 


» 


195 


U 


197 


1> 


198 


if 


201 


» 


202 


X» 


204 


p 


207 


» 


209 


i» 


211 


u 


213 


D 


215 


» 


219 


V 


221 


u 


222 


u 


224 


» 


226 


ìì 


228 


» 


2-29 


» 


231 


)> 


233 





234 


» 


235 


)) 


ivi 


M 


238 


u 


240 


» 


24 J 


)) 


242 


» 


245 


u 


246 


» 


247 


h 


248 


n 


249 


» 


250 


» 


251 


» 


i52 


» 


253 


» 


255 



372 INDICE CRONOLOGICO 

Vincenzo Galilei 25 Sellem. 1633 

Mario Guidacci 5 Novera. » 

Gerì JBocchinerì 19 » » 

» » 26 » » 

Luca degli Albizi 29 » » 

Gerì Bocchi neri ^ Pecem. » 

Ascanio Piccolomini 20 )» » 

Famiano Michelini H Aprile 1634 

Benedetto Castelli » » » 

» » 7 Maggio » 

Lodovico Bai tei li 2tf Agosto » 

Famiano Michelini 12 Ottobre » 

Fulgenzio Micanzio .31 » » 

Raffaello Magiotti 5 Novera. » 

» » 2 Decera. » 

» » 6 Gennaio 1635 

Fulgenzio Micanzio 1 Decera. » 

Raffaello Magiotti 3 Maggio 1636 

Francesco Conti 20 Settem. » 

Gioan Giacorao Porro 8 Ottobre » 

Gioan Batista Gondi 24 Novera. 1637 

Fulgenzio Micanzio 26 Decera. » 

Bonaventura Cavalieri 1 Giugno 1638 

Fulgenzio Micanzio 23 Ottobre )» 

Benedetto Castelli 7 Giugno » 

Bonaventura Cavalieri 27 Settem. » 

Faraiano Michelini 7 Decera. » 

Bonaventura Cavalieri 1 Maggio 1640 

» » .... 17 Luglio » 

Fulgenzio Micanzio 4 Agosto » 

Cleraente Settirai 20 Aprile 1641 

Ascanio Piccoloraini 27 Settem. » 

» » » Ottobre » 



Pag. 256 

» 257 

D 259 

» 260 

N 262 

D 263 

» 264 

ir 265 

» 266 

» 268 

» 269 

» 270 

» 271 

» 273 

» 274 

m 276 

» 277 

» 278 

» 280 

il 281 

» 282 

» 283 

> 285 

» 286 

» 287 

» 290 

» 292 

» 293 

» 294 

• 295 

m 297 

9 299 

V 300 



F. Magalotti a M. Guiducci. 
» v 

» a Galileo Galilei 



7 Agosto 
4 Settem. 



1632 



318 
324 
329 



t<s<^/J\^ryt>£yy 



INDICE ALFABETICO 



I 29 Aprile 

Aggiunti Viceolò | 16 Maggio 

' 27 Aprile 

Alt)r;£Ì (degli) Luca .26 Novem. 

Aproino Paolo 13 Marzo 

Baiteli] Lodovico 26 Agosto 

Baliani Gioan Balista 17 Giugno 

j» » 8 Agosto 

Bartoluzzi Giovanni 17 » 

Baviera ( il Duca di ) 8 Luglio 

i 19 Novem. 

Bocchi neri Geri ! 26 » 

' 7 Decem 

Botti Matteo 18 Af;o»to 

Breogger Giorgio 13 Giugno 

Buonarroti Micnelangelo .... 23 Ottobre 

13 Novem. 
6 Maggio 
6 Decem. 
21 Agosto 
» Maggio 
12 Giugno 



1624 
1627 
1628 
1633. 
1632 
1634 
1616 
1619 

n 
1610 
1633 



1611 
» 
1610 
1613 
1616 
1623 
1626 
1627 



8 Gennaio 1628 



Castelli Benedetto 



Cavalieri Bonaventura 



Ceccarelli Lorenzo 



29 Aprile 

27 Maggio 
17 Giugno 
24 » 

6 Agosto 
19 Aprile 

8 » 

7 Maggio 
» Giugno 

28 Aprile 

15 Decem. 

9 Maggio 
1 Giugno 

27 Settem. 
1 Maggio 
17 Luglio 

16 Decem. 



» 

» 

» 
1631 
1634 

1639 
1621 

1626 
1638 
1639 
1640 
» 
1628 



9 
» 
» 
» 



Pag. 158 
» 193 
» 209 
» 262 
j» 242 
» 269 
» 103 
» 131 
» 140 
26 
259 
260 
263 
51 
40 
27 
91 
101 
» 155 
» 186 
» 195 
n 197 
» 201 
j» 202 
» 211 
» 215 
» 221 
» 222 
D 226 
j» 238 
» 266 
» 268 
» 287 
» 148 
» 149 
» 184 
» 285 
» 290. 
» 293 
» 294 
» 229 



374 INDICE ALFABETICO 

Gesarini Virginio 21 Decem. 1616 

111 Maggio 1613 

14Giuffno 1614 
12 Luglio » 

12 » 1619 

26 Febbraio 1622 
8 Marzo 1625 

Ciampoli Giovanni. { J^ ij^fo l 

6 Aprile^ 1633 
36 » » 

14 Giugno » 

21 Agosto 1612 
6 Ottobre » 

Cigoli Lodovico {^l jj^^*^ • 

1 Febbraio 1613 

3 Maggio » 
Cini Niccolò ........' 28 » 1633 

Conti Francesco 20 Settem. 1636 

Crivelli Francesco ...... 13 Maggio 162R 

Elei (d') Orso 3 Giugno 1630 

Faber Giovanni 28 Novem. 1614 

Galilei Giulin • 29 Maggio 15»3 

Galilei Livia i » » 

/ 4 Marzo 1608 

14 Aprile 1610 

27 » 1611 
10 Ottobre 1619 

6 Gennaio 1627 

Galilei Michelangelo ( ,$ Ja^io » 

22 Marzo 1628 

5 Aprile » 

6 Giugno » 
5 Luglio » 

23 Agosto » 
Galilei Vincenzo 21 Maggio 1631 

» » ....... 25 Seltèm. 1633 

Giorgi Benedetto 12 Decem. 1592 

Giugni Vincenzo. . . . ^ . . 4 Giugno 1605 

» » 5 Novem. » 

Gloriosi Gioan Cammillo. ... 13 Aprile 1624 

Gondi Gioan Batista 24 Novem. 1637 

4 Febbraio 1611 
29 Luglio » 

^"«w"p-« / ^Sirnsii 

27 » » 

14 Sellem. » 

L 6 Lusrlio 1624 
\ 28 Settem. » 

Guiduccì Mario 18 Ottobre » 

i 26 » u 

f 2 Novem. » 



Pag 


114 


» 


81 


ìì 


86 


» 


93 


» 


95 


N 


129 


ìi 


151 


» 


178 


n 


179 


n 


181 


» 


246 


V 


247 


» 


251 


» 


62 


» 


68 


v 


70 


n 


72 


9 


76 


» 


79 


» 


260 


» 


280 


» 


213 


B 


234 


M 


98 


1» 


3 


U 


2 


» 


16 


1» 


22 


» 


45 


» 


138 


M 


187 


» 


190 


U 


198 


U 


204 


» 


207 


» 


219 


» 


224 


» 


22S 


» 


240 


» 


256 


u 


1 


9 


10 


» 


13 


» 


irn 


» 


282 


k) 


35 


» 


49 


» 


56 


u 


117 


tt 


120 


«i 


126 


» 


159 


» 


162 


M 


161 


» 


166 


» 


167 



DEL PRESENTE VOLDIE. 



375 



■ 8 Novorii. 1621 

i i5 » » 

1 22 » » 

Guidocci Mario / 21 Decem. » 

27 » » 

4 Gennaio 1625 

5 Novem. 1633 
Liceti Forlunio '31 Decem. 16 lO 

» » 16 » 1611 

Maestro (del) Giovanni .... 15 Agoslo 1605 

Magagnali Girolamo . > . . . 22 Giugno 1613 

» » 30 SeUem. 1617 

Magalotti Filippo > 13 Agosto 1633 

» » a M. (luidHcci. » 7 » 1632 

» » .))... 4 Seltem. » 

5 Novem. 1634 

M.poUi Rafliello « SnnT^ IM» 

( 3 Maggio 1636 

Marsìli tesare 4 Giugno 1625 

» » 1 Febbraio 1630 

Mannucci Filippo 13 Ottobre 1612 

Mantova fil Duca di) 26 Maggio 1604 

Medici (de*) Cristina 8 Gennaio 1609 

» Alessandro .... 6 Marzo » 

« Antonio 31 Ottobre 1611 

» Giuliano / 25 Agosto 1612 

Mercuriale Girolamo 9 Luglio 1599 

131 Ottobre 1634 

1 Decem. 1635 

inicanzio rra ruigenzio ... ^ 26 » 1637 

I 23 Ottobre 1638 

( 4 Agosto 1640 

i 8 Aprile 1634 

Michelini Famiano ! 12 Ottobre » 

r 7 Decem. 1639 

t 28 Aprile 1610 

Monte (dal) Cardinale ] 18 Novem. 1611 

r 16 Decem. » 

Morosi ni Andrea ^ Aprile 1613 

Niccolini Filippo 20 Maggio 1630 

Petrangeli Lorenzo w ..... 11 Decem. » 

» » .. V ... 27 Novem. 1631 

» Luglio 1624 

29 Settem. 1632 

16 Maggio 1633 

Piccolominì Ascanio ^28 » » 

1 20 Decem. » 

f 27 Settem. 1641 

! » Ottobre » 

31 Agosto 1612 

23 Novem. » 
Pignoria Lorenzo } 25 Gennaio 1613 

1 Agosto 1614 

24 Gennaio 1620 



p«, 


168 


» 


170 


)l 


173 


» 


174 


1) 


176 


19 


177 


» 


257 


U 


34 


» 


55 


»> 


11 


» 


86 


» 


115 


■u 


255 


» 


318 


» 


324 


u 


329 


u 


273 


» 


274 


» 


276 


ìi 


278 


» 


180 


» 


231 


w 


69 


» 


9 


» 


19 


» 


ivi 


» 


52 


» 


64 


» 


5 


» 


•271 


» 


277 


n 


283 


n 


286 


» 


295 


» 


265 


» 


270 


M 


292 


» 


25 


» 


53 


» 


54 


» 


78 


» 


233 


)i 


235 


M 


241 


)> 


161 


)) 


245 


n 


248 


1) 


289 


» 


264 


» 


299 


n 


300 


ì> 


65 


u 


74 


9 


75 


» 


97 


» 


142 



376 



INDICE ALFABETICO 



Pignoria Lorenzo . . 

Porro Gioan Giacomo . 

Riccardi Niccolò . . . 

Rinuccini Tommaso. . 

» Carlo . . . 



Gioan Balista 



Sagredo Gioan Francesco 



Sagredo Zaccaria. 

Saracinello r4Ìpriano 
Scbeiner Cristoforo 
Segfaeto Tommaso 
Setlicni Clemente 
Spinola Tiberio . 
Slelluii Francesco 
Valerio Luca . 
Vclseri Marco. 

» » . 

Vinta Belisario 

» » 

Visconti Raffaello 
WeUa Giovanni . 



31 Gennaio 1620 

27 Marzo 
8 Ottobre 

28 Maggio 

3 Novem. 
23 Luglio 

6 Agosto 

10 Ottobre 
1 Settem. 

7 Luglio 
18 Agosto 

22 Settem. 
27 Luglio 

11 Marzo 

23 Aprile 
27 Agosto 

4 » 
3 Novem. 

14 Marzo 
25 Luglio 
tf Decem. 

6 Febbraio lOltf 

24 Ottobre 1610 
20 Aprile 1641 
22 Gennaio 1621 

12 Agosto 1623 
3 Ottobre 1614 

18 Febbraio 1611 

25 Marzo » 

7 Novem. 1600 
6 Febbraio 1610 

16 Giugno 1630 

5 Ottobre 1613 



1636 
1618 
1623 
1633 
j» 

1625 
1599 
1612 

» 
1613 
1616 

1618 
1620 
1605 



Pag 


143 


» 


144 


m 


281 


» 


121 


1) 


153 


» 


252 


» 


253 


» 


183 


» 


5 


ti 


58 


1) 


59 


M 


67 


tt 


87 


» 


107 


h 


109 


M 


112 


iì 


122 


u 


127 


»■ 


143 


u 


145 


. » 


14 


a 


99 


» 


30 





297 


» 


146 


J0 


152 


M 


97 


et 


37 


M 


39 


II 


20 


1) 


21 


» 


235 


«i 


89 



INDICE 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



Frontespizio e Aw>eriifMnio. 

E. Alberi. Esame della Biografia di Galileo scritta da F. Arago, 
con lettera dedicatoria al Professore Cav. V. Flauti Secre- 
tario perpetuo della R. Accademia delle Scienze in Napoli. Pag. ix 
Lettere inedite dirette a Galileo negli anni 1592 a 1641 . » 1 
Sono in Damerò di 180, più Ire altre lettere edile, pari- 
menti a ^ui dirette, più una inedita dello stesso Galileo 
a Vincenzo Giugni del di li giugno 1605. 

Appendice relativa al Processo di Galileo » 301 

Lettera colla quale il P. Lorini denunzia Galileo all' In- 
quisizione Romana nel febbraio 1615. 
Deposto del Padre Gaccini dinanzi al Tribunale dell'In- 
quisizione, il di 20 marzo 1615. 
Tre lettere di Filippo Magalotti dell'agosto e settem. 1632, 
due delle quali a Mario Guidncci e una a Galileo. 
E. Alberi. Dell'Orologio a Pendolo di Galileo Galilei, e di due 

recenti divinazioni del meccanismo da lui immaginato . . » 331 
Due lettere importantissime di Galileo, V una relativa alla sua 
condanna, l'altra ai tentativi da lui fatti per la misura della 
Cicloide , » 350 



In calce del Volume due Tarole con fi^re . 



Krrata-Corrige 

Vèfi. iMii, linea Vi, in filcuiti e$emplari »i legge (1.1, p. 37 A ) invece ^ 
di ( I. VI . p. 1 19 ). 

liO. La Iflleia di Gio. Bartolnxxi <le* 17 Agosto 1619 «Iotcti essere 
collocala innanzi t qnellt di Michelangelo Galilei del 10 Ottobre 
di detto anno, che la precede t pag. 138. 

u 1B8. La lettera di Mario Guidacci ifi datala sotto il di 8 Ducemb. Ifti4. 
è del di 8 NoTcnibre di detto anno. 

» i2G. La lettera di Fra Fulgenzio Micanzio ivi datata del 23 Ottob. l(»a!^ 
é del S3 01 lobi e 1638. 
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